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PREFAZIONE 



Come fra gli storici bizantini il primo posto spetta e 
fu dato a Procopio di Cesarea, cosi a lui spetta, e giu- 
stamente fu assegnato dal Muratori, il primo posto fra 
gli storici e scrittori di cose italiane dalla caduta dell' im- 
pero d' occidente in poi. Egli è infatti essenzialmente lo 
storico del grande regno di Giustiniano, delle ultime feUci 
lotte dei Romani coi barbari, e narra fatti che inaugurano 
un'era nuova per l'antico mondo già romano, singolar- 
mente per l'Italia. Alla importanza degli avvenimenti 
narrati, per la conoscenza di gran parte dei quali Procopio 
è r unica fonte, corrisponde l' autorità che dà ai suoi scritti, 
non solo il suo carattere, ma anche e sopratutto, com' ei 
stesso dice ', la sua posizione che lo poneva in grado di 
conoscere a fondo e dappresso quei fatti, dei quali pres- 
soché tutti fu pur testimone. Imperocché egli, greco 

* Gutrr. Pers. I, i (Proem.) : « TrdvTwv u.à\iina Juvaxò; &h x&òt ^u-y-ypàif/ai 
« Kar* &XXe fxìv où$èv, ÓTt dà aùrcp ^uja^ouXc^) f;pv]^aév^ BiXtaapio» t<o arparm^fj) 
« 9xMt TI fiiraat irapa^iviadat rote npà'^it.am (uv^iriai ». 



vili D. COMPARETTI 



nativo di Cesarea in Palestina, di coltura e di senti- 
mento romano, causidico ( « ^/rcop » ) ' o giurisperito di pro- 
fessione, fu da Giustino imperatore, poco prima che 
questi morisse, dell'agosto cioè del 527, assegnato in 
qualità di assessore segretario o consultore legale ( < irfpe- 
«Spo^, ^j|jlPooXo€, ÓTcoYpa^u;») a Belisario che comandava 
allora truppe imperiali nella guerra contro la Persia * ; e 
d'allora in poi sempre rimase con Belisario» accompa- 
gnandolo in ogni dove, in Asia, in Africa, in Europa, 
nelle tre guerre nelle quali ebbe si gran parte il celebre 
capitano, la Persiana, la Vandalica, la Gotica. Di ciascuna 
delle quali Procopio diligentemente scrisse la storia, con un 
piano assai largo, che si estende ai fatti anche intimi e 
segreti del regno di Giustiniano; poiché agli otto libri, 
nei quali egli divise la storia delle tre guerre, aggiunse 
due libri distinti e ben diversi fra loro, che servissero 
a quelli di complemento, mostrando, quasi come fondo 
e cornice pel quadro di quegli avvenimenti, il regno ài 
Giustiniano colla sua luce e le sue ombre; la parte 
luminosa del quale egli descrisse nell'opera encomiastica 
Stigli edifizi di Giiistmiano (Ilepl t©v xo5 Acaicótou 
TouattvtavoO xxtajjLàTCDv), la parte men bella e più in- 
tima nel libro segreto, che può anche denominarsi libello, 



' SuiD. : cr prTup xaì ao^tar^c ». Cf. Teuffel, Studien ^r grUchiscbe u, 
ròmische Litcraitirgcschichte, p. 191 sgg.; Dahn, Prokopius von Coisana, Berlin, 
1865, p. 12 sgg.; I^RUMBACHER, Guch. d. hyxantin, LitUratur, Mùnchen, 189 1, 
P- 41 sgg. 

' Procopio, Guerr. Pers. I, 12: « PaatXiùc BtXiadpio^ ftpxo^Ta xa'ctùJjm^ 
« ':u}^ il Aapat; xaTeTrr.aaTS * tóti òi^ aÙT'o ^'ìulPouXo; fptdvi IIpoMvioc 5c rdSt 
n v^^é^payi » ; ibìd. 1 3 : « XP^^? ^^ ^^ ttoXX'o uaTtpoif *IouaTt^MC iTiXtimvt » ; 
SuiD. : « 'jiti^za.'^i'j^ xsT.u.3Tt9a; BiXtaapìou xaì &xóXou9ec »; Guerr, Vanàdi, I, 14: 
« \\y^%i'KKVi TÒY avTsii irapidps^» tatiXXiv (BiXigapioc) ». 
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degli 'AvéxSoxa o Storia arcana, come soglion chiamarla, 
il quale si aggiunge quasi come un codicillo complemen- 
tare, correttivo ed esplicativo ai libri palesi lasciati dallo 
storico alla memoria dei posteri circa i fatti di Giusti- 
niano e di Belisario; opera singolarissima, della quale 
si è lungamente disputato, ma che è indubbiamente sua, 
né da altri avrebbe potuto essere scritta se non da lui ; 
con essa egli soddisfaceva, come potevasi al suo tempo, 
un debito impostogli dalla sua coscienza di storico, che 
gli diceva prima qualità della storia dover essere « la 
« verità » '. 

L' opera maggiore di Procopio fu da lui stesso divisa 
in otto libri («XÓYot»), come lo fu (benché non dall'au- 
tore) quella di Tucidide che, oltre ad Erodoto, é suo 
principale modello *. I due primi trattano della guerra 
Persiana (MrjStxò^ ic6Xe|io( o MrjStxà), i due seguenti 
della Vandalica (Atpuxò^ itóXeiio^ o Atpuxà), gli ultimi 
quattro della Gotica (roxd-txò; 7c6Xe|io€ o TxaXtxà). 
Per tal divisione dei soggetti e dei libri a ciascuno con- 
sacrati, e particolarmente pei quattro ultimi libri assegnati 
alla guerra Gotica, \ opera risulta divisa in due tetradi ; 
e lo fu di fatto dai Bizantini, come vedesi nei manoscritti 
e presso Niceforo Callistio (XVII, io) seguiti in ciò dagli 
editori ed anche da noi. Procopio, copiando la formola 
iniziale con cui si apre il proemio di Tucidide, e parlando, 
come questi, sempre di sé stesso alla terza persona, co- 
mincia il proemio di tutta X opera definendone il soggetto 



' Gutrr. Pers, I, i : « irpiirtiv 8è ritiro, piiTOptxfl p.è^ fitwÓTTjxa, irottiTix^ 81 

* Ved. H. Braun, Procopius Caesariensis quaknus imitatus sit Thucyàidem 
in Ada semiti, philol Erlangensis, 1886, IV, 165 sgg. 

b 
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COSI : € Procopio di Cesarea ha scritto la storia delle guerre 
€ che Giustiniano imperatore dei Romani mosse contro 
€ 1 barbari cosi d' Oriente come d' Occidente, secondo che 
€ ciascuna di esse avvenne » \ Negli altri due scritti po- 
steriori ricorda Procopio quest' opera maggiore sua come 
quella che ei scrisse sulle guerre dei Roìnani o i libri 
intorno alle guerre (o£ óiièp xwv iioXéiAtov Xóyot) *. 
Perciò, a distinguerla dalle altre, quest' opera fu da taluni 
moderni chiamata col titolo generale di De bellis, che 
però non fu mai il proprio titolo suo; come neppur lo 
fu certamente quello di Gesta di Belisario (xà xaxà Be- 
X t a 4 p 1 V ) con cui la rammentano parecchi storici bizan- 
tini, come anche in più manoscritti la Guerra Gotica 
trovasi intitolata: Storia delle guerre gotiche mosse da 
Giustiniano imperatore a mezzo di Belisario capitano. 
Il titolo generale dato dall' autore a quest' opera dovette 
essere il semplice e generico Taxopfat, come trovasi nei 
migliori manoscritti, secondo \ esempio di Erodoto ; Fozio ' 
ha pure: «HpoxoTifou ^^xopo^ faxoptxòv èv ptpXfot^ òxxà». 
Quantunque Procopio abbia voluto riunire questi suoi 
libri in un' opera continua, pure continuità vera e propria 
e unità di tessitura in essa non v' è, ma solo una giustap- 
posizione delle tre parti che la compongono, disposte cro- 
nologicamente una dopo X altra e riunite col debole legame 
di una frase di chiusa e di passaggio ad altro paese*; 



' ff ITpoxóirioc Kaioaptù; toù; iroXipou; (uvi ^pa<j;fv oO; 'louariviavò; i 'Pu^aicov 
« PaaiXtò; frpò; pop^àpou; Siióvc^xt tou; t< ^ou; xa2 coiripiou; u( irti aùruv 

* Cf. il Proem. al Dt aedif, ed agli Anud. 

3 Biblioih, n. 63. 

^ I libri della Guerra Vandalica apronsi con una formola simile a quella 
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poiché, come l'autore stesso dice, egli ha distribuito la 
materia della sua narrazione secondo i tempi e i luoghi ' ; 
prima dunque i fatti di Persia, poi quelli d' Africa, e poi 
quelli d'Italia. Ma ciascuna parte, ossia i fatti di cia- 
scuno di questi paesi, è trattata a fondo da se sola, co- 
minciando col principio di un libro e chiudendosi colla 
fine di un altro, tanto che ognuna delle tre parti può 
star da sé come un'opera speciale e completa su quel 
soggetto. Cosi ciascuna parte può esser distinta come 
un lavoro speciale intitolato dal paese di cui in essa si 
tratta, come infatti Eustazio* cita i libri della guerra 
Vandalica quasi fossero un'opera a parte intitolata At- 
Puxà ( « npoxónto^ èv xoTq Ai^uxor^»). 

La seconda tetrade, nella quale, come l' autore stesso 
dice, ei diffusamente tratta la Sforza delle cose cC Italia ^ 
è fra le opere di Procopio quella che assolutamente deve 
figurare nella raccolta delle Fonti per la storia (T Italia. 
Sono quattro libri che, salvo la formola iniziale che li 
congiunge coi precedentìy stanno da sé, costituendo come 
un'opera speciale da intitolarsi 'IxaXtxà o più esplicitamente 
roxS*ixò€ 7ióXe|A0€, come infatti fu intitolata nelle edi- 
zioni. La storia dei diciott'anni di quella guerra (535-553) 
é in essi minutamente narrata anno per anno dalla fine 
d' un inverno alla fine del seguente, secondo l' esempio 
Tucidideo. Nei primi tre libri è mantenuta l'unità di 
luogo secondo il metodo seguito dall' autore già nei libri 

con cui si aprono i libri della Guerra Gotica: « 'O [xàv oh Mtjfiutòc wóXt^o; 
a 'louoTiviavw PaoiXti 1; touto IriXcura * t')f <à> 5i ooa U t( BavSiXouc xai Mau- 

' Anecd, Proem. : « tisi xatpéSv rt xai x«>>pt<^^ »• 

» Ad lìiad. IV. 

3 Giurr, Vandal. II, 14: « ti^v latopiav twv 'IraXixcav irpa'^^pdTtav ». 
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della prima tetrade. Nel quarto, scritto a qualche in- 
tervallo dopo gli altri, Y autore dovendo seguir Belisario 
nelle rinnovate ostilità colla Persia e completare in egual 
tempo la narrazione degli ultimi anni della guerra Go- 
tica, è costretto a rinunziare al metodo esclusivo tenuto 
fin li e a dare in questo libro una storia varia o mista 
(« TcotxfXrj »), com' ei la chiama, parlando dei fatti di Persia 
e dei fatti d' Italia. Quantunque però non tutto quest' ul- 
timo libro si riferisca alF Italia e alla guerra Gotica, sa- 
rebbe strana sconsigliatezza deturpare Y opera di Procopio 
e frangerne la coerenza dandola mutilata, come già mala- 
mente fece il priore di Santa Balbina e bibliotecario della 
Vaticana Cristoforo Persona, che per primo mise a luce 
questi libri in una traduzione latina poco felice, quantim- 
que condotta su di un codice migliore ' di quelli che 
servirono poi all' edizione del testo greco. Esclusioni tali 
possono solo giustificarsi nell'opera plagiaria di Leonardo 
Aretino, De bello italico adversus GothoSy riduzione libera 
di Procopio eseguita sul testo greco prima della tradu- 
zione del Persona e stampata per prima volta a Fuligno 
nel 1470. 

Giustamente parve alla Direzione del R. Istituto Sto- 
rico Italiano, che fra le Fonti per la storia cC Italia do- 
vesse figurare la Gtcerra Gotica di Procopio, non in una 



' Certamente il cod. 152 che noi indichiamo con v. Nei registri della 
Vaticana leggesi: « Ego prior S. Balbinae accepi a dno Aristophilo biblio- 
« thecario Procopium historicum ex pap3rro in nigro die .xxv. octobris 1481. 
« Restituii .VI. septembris 1483 ». Cf. E. Muntz et P. Fabre, La bibliothèque 
du Vatican au xv siede, p. 287. Persona fu nominato bibliotecario nel 1484 ; 
il codice era allora legato « in nigro », oggi lo ò in cuoio rosso. Sullo stesso 
codice Raffaele (Matfei) Volterrano eseguì la sua traduzione latina della 
prima tetrade. 
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traduzione latina, come già la diede il Muratori in capo 
alla sua grande raccolta, ma in una nuova edizione cri- 
tica del testo originale accompagnata da una traduzione 
pur nuova che, secondo le norme stabilite dall' Istituto 
per le sue pubblicazioni, deve essere italiana anziché 
latina. Quanto mendoso ed insoddisfacente sia il testo 
di Procopio nelle stampe fattene fin qui, ben lo sanno 
quanti ebbero ad occuparsi di questo scrittore importante, 
una edizione critica del quale è, come testé scriveva un 
buon conoscitore, « uno dei più sentiti bisogni della filo- 
€ logia bizantina » \ Assai di buon grado adunque ac- 
cettai r incarico a me dato dal R. Istituto di curare questa 
nuova edizione critica della Guerra Gotica. 

Dopo la traduzione latina della prima tetrade data 
da Raffaele Volaterrano (iSog) e della seconda da Cri- 
stoforo Persona (1506), ed un frammento sull'origine dei 
Goti (lib. IV, e. 4 « ÓTièp Sa SoyfSo^ » ; e. 5 « où tioXX^ «pó- 
«xepov»), pubblicato in greco ed in latino da Pietro 
Pitheo *, il testo greco della grande opera storica di 
Procopio fu per prima volta pubblicato da David Hoe- 
schel ad Augusta nel 1607. Una nuova edizione più 
emendata ne diede poi Claudio Maltreto colla sua tra- 
duzione latina e note critiche, nei volumi I e II della 
raccolta Parigina degli storici bizantini ', edizione che 
come il resto di quella raccolta fu ristampata tal quale 

' Krumbacher, op. dt. p. 45. 

* Codicis Ugum Wisigothorum Uh. XII, Isidori &c., ex hihl. P. Pithoei Pro- 
copti Caesar. rhel. ex lib. Vili hisior. loc. de Goihor. orig. qui in exempl. editis 
adirne desideratur, Parìsìis, 1575. Il codice da cui il Pitheo trae quel fram- 
mento è molto scorretto; molte emendazioni sono segnate in margine dal- 
l' editore. 

3 Parigi, 1662-63. 
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a Venezia, con aggiunta di molti errori, nel 1729. La 
traduzione latina del Maltreto fu riprodotta pur dal Mu- 
ratori \ Per ultimo una nuova edizione di tutti gli scritti 
di Procopio fu data da Guglielmo Dindorf in tre vo- 
lumi della raccolta Bonnense degli storici bizantini ini- 
ziata dal Niebuhr, pubblicati dal 1833 al 1838. Que- 
sta edizione che doveva esser critica e migliore delle 
altre, non riusci punto tale; condotta negligentemente, 
senza alcuna ricerca di migliorare la lezione su mano- 
scritti inesplorati, essa lasciò il testo Procopiano presso 
a poco nello stesso cattivo stato in cui lo diedero le 
edizioni anteriori ; anche la traduzione latina del Maltreto 
fu dal Dindorf riprodotta tal quale, senza neppure ritoc- 
carla là dove la lezione dell'originale era stata da lui 
variata. 

U edizione principe fu dall' Hoeschel condotta su due 

' Rer. It, Script, 1723, voi. I. Fu mal ristampata a Chieri, senza il nome 
del Maltreto, nel 1854 col titolo: Procopii Cassar iensis hisloriarum lemporis sui 
de Beilo Gothico libri quatuor cum exceptis (sic) ex Agathiae historia, Hugone 
Grotio interprete, Cherii, 1854. Anteriore a quella del Maltreto è la tradu- 
zione latina di U. Grozio, della quale il Maltreto nel 1662 (Praef.) diceva 
di ignorar resistenza, credendo fosse rimasta in progetto. Essa era però già 
stata pubblicata dopo la morte dell'autore nella raccolta da lui preparata: 
Historia Gothortim Vandalorum et Langohardorum ah Hugone Grotio partim versa, 
partim ordine digesta, Amstelodami, ap. Elzcvir. 1655. Oltre alla traduzione 
della Guerra Gotica v* è anche quella della Guerra Vandalica e di quanto in 
Agathia, continuatore di Procopio, si riferisce ai Goti. Grozio fece questa 
sua traduzione sul testo dato dair Hoeschel, migliorato e completato dietro 
il confronto di due manoscritti Parigini (devono essere il n. 1732 per la Guerra 
Vandalica e il n. 1699 P^^ ^^ Gotica) e del Vaticano dì cui i supplementi fu- 
rono dair Hobtenio comunicati al Grozio (cf. De Burigky, Vie de Grotius avec 
Vhist, de ses ouvrages, Amsterdam, 1754, II, 91 sgg.) come lo furono al Mal- 
treto (Praef.); a quanto ricavò dai codici egli aggiunse pure alcune emen- 
dazioni sue congetturali, che esistono manoscritte a Leida e noi riferiamo 
dietro la comunicazione fattane dal Dindorf. 
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codici, uno (codex Boicus) della biblioteca Elettorale Mo- 
nacense (m), da lui direttamente studiato e tutto ricopiato 
o fatto ricopiare (f) in Augusta con varianti e postille 
sue, l'altro Parigino (1699, Reg.), di cui egli però non 
vide che due copie, una Leidense (L) con emendazioni di 
Giuseppe Scaligero (i. s.), che V Hoeschel riferisce, Y altra 
fatta da Pietro Chabanne in due volumi che trovansi a 
Parigi (nn. 1700, 1701). 

U edizione Parigina è fondata sulla Augustana, con 
correzioni e miglioramenti dovuti al Maltreto il quale, 
oltre a qualche sua congettura, ebbe dinanzi il codice 
Parigino 1699 di cui egli per più luoghi riferisce la le- 
zione (Reg.) ; anche ebbe indirettamente ed incompleta- 
mente conoscenza del buon codice Vaticano (v), di cui, non 
una collazione completa, ma le varianti di assai luoghi gli 
furon comunicate dal suo confratello Pietro Poussin e 
son da lui riferite nelle note. 

Per l'edizione Bonnense il Dindorf non usò alcun 
nuovo manoscritto, almeno per quanto concerne i libri 
della Guerra Gotica, poiché l'ottimo membranaceo Pari- 
gino 1702 (A) non contiene che la prima tetrade. I ma- 
noscritti Vaticani ed altri di biblioteche italiane, dei quali 
avea pur contezza, non potè vedere o non si curò di 
vedere. Solo egli ebbe in mano l'apografo Leidense del 
Parigino 1699, lo stesso apografo di cui abbiam sopra 
detto essere stato usato dall' Hoeschel ; e di questo ha 
riferito la lezione (L). Dalla biblioteca di . Leida ebbe 
egli anche alcune per lo più buone congetture ed emen- 
dazioni del Grozio, eh' ei fece bene a pubblicare nelle 
note. 

Tutte le edizioni adunque dei libri della Guerra Gotica 
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sono fondate su due manoscritti di poca antichità, il Mo- 
nacense n. 87 (m) cartaceo del secolo xvi, ed il Pari- 
gino 1699 (Reg.) cartaceo del secolo xv'. 

Noi per questa nostra edizione abbiamo collazionato 
dei codici esteri soltanto il Monacense (m) e V apografo 
di questo (f) preparato dall' Hoeschel per la sua edizione. 
Una collazione del Parigino non è sembrata necessaria, 
essendo esso, pel valore non grande che ha rimpetto 
agli altri manoscritti da noi usati, sufficientemente rap- 
presentato nelle edizioni, nell'apografo Leidense (L) di 
cui la lezione è riferita dal Dindorf e qui pur da ncn 
dietro lui, e finalmente in quanto ne comunica il Maltreto, 
che anche noi riferiamo colla stessa notazione da lui usata 
(Reg.)'. Tutti i codici esistenti a nostra cognizione nelle 
biblioteche d* Italia, fin qui affatto o quasi affatto inesplo- 
rati, dall'ottimo fra i buoni che è il Vaticano V al pes- 
simo fra i cattivi che è Y Ambrosiano D, sono stati da 
noi collazionati. Essi si dividono in due famiglie che 
risalgono a due archetipi diversi, uno migliore benché non 
perfetto, Y altro più e diversamente corrotto. La prima è 
rappresentata dai tre codici Vaticani WvV; l'altra, in 



' È copiato di mano di Nicola Unauap'hxoM xa{ ^papixarixou M«»paiou; 
cf. Omont, Invmt. sommaire des mss. gr, de la bibl. NatiottaU, II, 126 e FaC" 
similis des manuscrits grecs des xv et xvi siècles, Paris, 1887, p. 14, tav. 42 
(facsimile dell'ultima carta). Questo codice è di quelli che, appartenuti al 
cardinale Nicolò Ridolfì, passarono in Francia con Caterina de* Medici. Non 
possiamo dire se il Maltreto vedesse anche il cod. 1703 membr. del xv se- 
colo che contiene i libri della Guerra Gotica ed è mutilo in fine (Omont, 
op. cit. p. 127); certo, se lo vide, non ne tenne conto. 

^ Miller, Catal des mss. gr. de la hihl. de V Escurial, registra sotto il n. 244 
un cartaceo del xvi secolo contenente la Guerra Gotica di Procopio; ma 
veramente quel manoscritto non contiene che i libri della prima tetrade: 
V. Graux, Essai sur Ics origines du fonds grec de V Escurial, pp. 242, 383. 
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cui rientrano i codici che servirono all'edizione principe e 
Parigina, cioè il Monacense ed il Parigino, è rappre- 
sentata da due Laurenziani, uno del testo intiero (M) 
membranaceo del secolo xiv, Y altro di Excerpta (e) car- 
taceo dello stesso secolo, due Ambrosiani (C cartaceo 
del secolo xrv, D cartaceo del xvi)', uno Reginense (r) o 
della regina di Svezia, oggi in Vaticana, cartaceo, incom- 
pleto, del secolo xvi. 

Il più antico e autorevole dei codici Vaticani è V, 
membranaceo del xiii secolo incipiente, lacunoso, man- 
cante del principio e della fine ; non contiene che la se- 
conda tetrade e corrisponde per bontà al membranaceo 
Parigino 1702 (del xin secolo secondo Dindorf, del xrv 
secondo Omont), che contiene la prima tetrade e pare 
appartenga alla stessa famiglia. Segue v, cartaceo del 
secolo xrv, che è copia di V e supplisce per quanto in 
questo manca, essendo stato, come pare, copiato quando 
quello era intiero; il più scadente e di minor valore è W, 
cartaceo del secolo xvi, che è copia di v. Questi codici 
ofl&x)no una lezione, non solo più corretta in gran parte, 
ma anche più completa di tutti gli altri, dando in assai 
luoghi parole e frasi che negli altri trovansi mancanti ; ad 
essi sono dovute quasi tutte le emendazioni che offre questa 
nostra edizione ; ma assai mende sono anche in essi e se 
nella sonmia totale può affermarsi che per bontà di le- 
zione superano di gran lunga tutti gli altri, deve anche 
riconoscersi che in molti luoghi la lezione da essi fornita 
non è buona e quella degli altri è da preferire; talché 

' Qjoalche notizia di questi dtie Ambrosiani diede il Mai nella sua 
edizione dei frammenti inediti di Dionigi d' Alicarnasso, Milano, 18 16, 
p. 172. • 

C 
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dare il testo intieramente quale risulta da questi codici, 
non si potrebbe. 

I codici dell'altra famiglia poco o nulla offrono di 
nuovo ed accettabile, come quelli che, salvo le varietà 
degli errori di copia, rappresentano il testo delle edizioni, 
ossia del Monacense e del Parigino, i quali perciò, come 
abbiam detto, rientrano in questa seconda famiglia. La 
collazione però che ne abbiamo voluto riferire completa, 
serve alla più larga conoscenza della base diplomatica del 
testo fin qui divulgato, colle sue varietà anche più infime. 
Il Mediceo-Laurenziano M, l'Ambrosiano C, ed il Mo- 
nacense m tengono per ordine i primi posti in questa 
famiglia; seguono gli Excerpta Laurenziani che aderi- 
scono ad M e l'incompleto Reginense r che aderisce 
a L e quindi al Parigino da cui questo fu copiato; ul- 
timo lo scorrettissimo Ambrosiano D. Il Parigino rientra 
anch' esso in questa famiglia, ma solo per una parte, cioè 
fino a circa tutto il cap. 1 2 del III libro, dopo il quale la 
lezione di questo codice si accorda in singoiar modo coi 
Vaticani ; quindi in esso, come neppur nei Vaticani, non 
trovasi la grande lacuna che nel IV libro (p. 609, r. 16, 
p. 628, r. 13 Dind.) hanno in comune i codici MCDmf 
tutti provenienti da uno stesso esemplare ivi lacunoso; 
la qual lacuna fu dall' Hoeschel in f supplita dietro le due 
copie da lui usate del Parigino che ivi concorda coi Va- 
ticani ; nell' Ambrosiano C però fu supplita nel xvi secolo 
su di un manoscritto a noi affatto ignoto, evidentemente, 
per quella parte almeno, migliore dei Vaticani e del 
Parigino. 

Le emendazioni o nuove lezioni da noi introdotte nel 
testo sono generaljnente desunte da manoscritti e sopra- 
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tutto dai Vaticani. AbWamo lasciato la lezione vulgata 
tal quale là dove nei manoscritti si avverte un uso pro- 
miscuo che può essere anche dell'autore, o sia incerto se 
e quale uso fosse da lui stabilmente seguito, come nei 
casi di €db)f> e «§>v», «è^» ed «eie», « Y^vojiat » e « y^- 
€ Yvo|iat » , od anche nei casi di varietà indifferente nel col- 
locamento di vocaboli fra loro, come p. es. « ex x^ nSketo^ 
« pepoTj*Tixlvat > che hanno i codici della seconda famiglia e 
le edizioni, e € pep. ex xfje tc. » che hanno i Vaticani '. L'uso 
anormale delle preposizioni che si avverte spesso negli 
scrittori di questa età, ed è stato avvertito anche in Pro- 
copio*, che è un dei migliori se pur non è il migliore, 
abbiamo corretto quante volte i manoscritti ci hanno 
permesso di farlo; e cosi pure abbiamo proceduto per 
r uso dell' articolo, delle forme ottative e quanti altri ca- 
ratteri di cadente grecità non possono, senza il suffragio 
dei manoscritti, escludersi dall'uso Procopiano. 

Solo in casi rari, quasi per forza maggiore, abbiamo 
introdotta nel testo una lezione congetturale nostra od 
altrui non confortata dall'autorità di alcun manoscritto. 
Generalmente quanto di congetturale avenmio da proporre 
o fosse proposto da altri abbiam segnato fra le note delle 
varianti. Alle proposte di G. Scaligero già comunicate 
dall' Hoeschel, del Maltreto, segnate nella sua edizione, 
del Grozio e del Classen riferite dal Dindorf, ne abbiamo 
aggiunte parecchie più recenti del van Herwerden ' e di 

' Lib. I, cap. i8, p. 155, r. 11 della nostra edizione. 

* Cf. ScHEFTLEiN, De proepositionutn usu Procopiano, Regensburg, 1893, 
il quale in più casi è stato felice nel proporre correzioni che i codici con- 
fermano. 

3 Mnemosyne, N. S. 1881, IX, 109-112, 149-154, 160-164; cf. Schenkl 
in Bursians Jahresbericht, pp. 38, 255. 
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H. Braun \ Poco diedero altri che ricorderemo a suo 
luogo, fra i quali il Kanngiesser nella sua traduzione te- 
desca* delle Slorze di Procopio. 

Della Guerra Gotica diede già una traduzione italiana 
Benedetto Egio da Spoleto, stampata a Venezia dal Tra- 
mezzino nel 1544. Essa è condotta sulla incompleta e 
difettosa traduzione latina di Cristoforo Persona. Mentre 
si stampava a Bonna \ edizione del Dindorf le Storie di 
Procopio venivano tradotte in italiano da Giuseppe Rossi 
e le altre due opere dal cav. Compagnoni per la Collana 
degli antichi scrittori greci volgarizzati del Sonzogno 
(Milano, 1828-38). La traduzione del Rossi, oltre ai 
difetti di stile, contiene inesattezze ed errori ed è con- 
dotta piuttosto sulla versione latina del Maltreto che sul 
testo greco: non avrebbe potuto quindi figurare in una 
edizione critica di questo, per la quale neppure la tradu- 
zione latina che ebbe corso fin qui avrebbe potuto essere 
riprodotta senza molti ritocchi. Senza dunque attenerci 
ad alcuna delle versioni pubblicate fino ad oggi, abbiam 
creduto dover eseguire noi stessi una traduzione nuova 
fondata direttamente sul testo quale ora viene qui pre- 
sentato. 

Avvertiamo per ultimo che la divisione in capitoli da 
noi data è del Maltreto; abbiam creduto doverla conser- 



' In Byiantinische Zeitschrift, 1893, II, 107-109. Non ho ancora potuto 
vedere la seconda parte dei Procopiana di J. Haury, la quale però, come 
rilevo dalla ByXr Ztitschr. II, 621 sg., non si riferisce che ai voli. I e III della 
ed. Bonnense e quindi non tratta dei libri della Giurm Gotica, Odo con piacere 
che il sig. J. Haury prepara una nuova edizione delle opere di Procopio per 
la raccolu Teubnerìana. 

^ Des Prokopios von Caesarea GeschichU seiner Zeit. 5 n. 4 Band, Grdf- 
swald, 1829-31. 
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vare per rispetto alla consuetudine seguita fin qui nel 
citare, quantunque non sia intieramente soddisfacente. 
Con più libertà abbiam proceduto nella punteggiatura che 
in più d' un luogo non ci parve potersi mantenere quale 
il Maltreto Tavea data e ripetuta il Dindorf. 

Firenze, 2 dicembre 1894. 



Domenico Comparetti. 
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DESCRIZIONE DEI MANOSCRITTI. 

Tutti i codici da noi usati furono con grande solerzia 
ed accuratezza collazionati dal dott. Enrico Rostagno, ora 
bibliotecario e conservatore dei manoscritti della Lauren- 
ziana, al quale colle lodi che merita siano resi i nostri 
ringraziamenti. Sua è pure la descrizione dei codici stessi, 
che crediamo utile ed opportuno riferire qui appresso. 



Codice Vaticano greco 1690 (V). 

Membranaceo del principio del secolo xiii, scritto a due colonne. È 
acefalo. Comincia (Dindorf, p. 47, r. 19, corrispondente a lib. I, cap. 9): 
« 1 xTopki^v tt>c Tdtxiara ttIc inrpa; irottio^fai ». Vi fii però la trasposizione d'un 
quaderno, poiché il secondo (corrispondente ai fogli 7-12) dovrebbe prece- 
dere (cosa che è del resto avvertita nel margine superiore : «e iste seztemio 
« pr^cedit superiorem »), cominciando esso : « aòry xai (XTt^avov xP"^®'^^ * (Din- 
dorf, p. 29, r. 9, corrispondente a lib. I, cap. 6). 

La carta 12 b (secondo quaderno) termina con le parole (Dindorf, p. 45, 
r. 7): «wapà 6tu$àTov|)»; la carta 13 A comincia: « ^aaN o6ÌTTi-|ftv il fiXi- 
« oàptoc » (p. 83, r. 21), ed è segnato come quarto quaderno, avendo la desi- 
gnazione 6^ nel margine superiore. Siccome il primo quaderno comincia 
con « IxTo^i^v » &c. (p. 47, r. 19), cosi risulta una lacuna nel testo da p. 45^ 
r. 7 a p. 47, r. 19. 

Il primo quaderno poi termina con le parole : « irt iptópou; qhxol^ » (Din- 
dorf, p. 63, r. 16). Siccome il terzo quaderno comincia a p 83, r. 21, così 
ne risulta una seconda lacuna nel testo, da p. 63, r. 16 a p. 83, r. 21. 

Il codice è anche mutilo in fine, perchè termina alla e. 188 A con le 
parole: « 6ó(a<rav clvai irpo^i PXv)- 1 » (Dindorf, p. 600, r. 11, corrispondente al 
lib. IV, cap. 26). Nella carta 188 b vi sono di scrittura più recente varie 
prove di mano in greco, vocaboli senza senso &c. 

Consta dunque di carte centottantotto ; ma Tantica numerazione è errata. 
Così la e. 113 è segnata 103; dopo la e. 169 n'era suta ommessa una; 
quindi la e. 171 è segnata 170, la e. 172 è segnata 171; la e. 173 è se- 
gnata 172; ma la e. 174 è stata ommessa, cosicché la e. 175 è diventata 173, 
e così via; onde l'ultima, la e. 188, è segnata e. 186. 
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Ha due guardie cartacee in principio; sul retto della prima si trovano 
un sotto r altro i numeri 6, 107, 24, questi due ultimi cancellati, e sul verso 
della seconda leggesi : a Procopii historia gotthica » ; due guardie pur cartacee 
in fine, bianche. Il numero dei righi varia da ventotto a trentuno ; le dimen- 
sioni variano anch'esse da 0,198X01277 a 0,202X0,277. 

Alla e. 36 A in rosso è scritto: irpoxomou xai<raptb>; (sic) {<7To|piéSv ^otSi- 
x«^, 5tuTipa ■[• *^ , 

Alla e. 85 A comincia il terzo libro; in margine della prima colonna 
leggesi di mano più recente: <t spa | tvrau^ra | Tà tou p<|X(oaptou | irapà tou | 
«r irpoxoirtou | $iv)'YOuatva | &i?Xà<JTO)( | (puotxà | irporspinlp^aTa xaì '^pttapkixà | xaropST»- 
a j&ara | xai ^fau^aaoTÀv | tou àvSpÀ; { n^v àptr^v | olav s^x*^ | ». 

Nel fine della e. 117 b (che termina con « lirtartXt xaì», p. 369, r. 7) 
dice una nota di mano recente : a tvrauSa «puXXov !xo<{;tv | ti; tcSv àXo^ttT^puv » ; 
e ciò erroneamente non mancando qui alcun foglio, perchè la e. 1 1 8 A co- 
mincia: « Tht i'Kia-toX'hH ivtx<ipi<ra^ » (p. 369, r. 7), sulla quale e. xiS A in 
calce pur la stessa mano annotò : a Xctirii &Òt ^uXXov ». 

La e. 127 B termina: « aTpàrtuaa SiaPdvTt; » (p. 397, r. 18), dove di mano 
recente leggesi avvertito: « ivrau^a ^uXXov Irtf&iv rf; tcSv oiXo'yttTcpwv ». Infatti 
la e. 128 A comincia: « ri xa2 rtparuv 6v)X»a3i; » (p. 400, r. 14). 

Finalmente la e. 133 b termina: «óvtuv tòv iró-|» (p. 418, r. 2), dove 
leggesi la nota: ccXtiirti ^uXXa Tivd». Infatti la e. 134 A comincia: «tv -ciò 
«iróv^ TouTt^ ^tvópktvo; » (p. 441, r. i). Aggiungendo queste alle due sopra- 
descritte, sono dunque quattro le lacune inteme che presenta questo codice, 
oltre ad esser mutilo in principio ed in fine. 

Il primo e secondo quaderno constano di tre fogli (ce. 6) ognuno, di 
pergamena dall'apparenza più giallognola ed antica. I quaderni 3, 4, 5, 6, 
7, 9, II, 12, 13, 15, 16, 17, 19, 20 hanno quattro fogli (ce. 8). L'otuvo 
ne ha tre (ce. 6) ed altrettanti il 14°. Il quaderno io ha tre fogli, più una 
pagina (ce. 7), essendone stata recisa una fra le ce. 68 e 69. Il quaderno 1 8 
ha due fogli (ce. 4) più due pagine nella seconda parte (i 18-133 incl.). 
Dal quaderno 21 al fine (cioè dalla e. 153 a in poi) il volume è legato così 
strettamente, che non si può più distinguere esattamente di quali e quanti 
quaderni esso consti. 

Vi sono poche note marginali, nelle quali per lo più è riprodotto dal 
testo qualche nome proprio (di persone, di luoghi &c). 
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Codice Vaticano greco 152 (v). 

Cartaceo del secolo xiv, di fogli scrìtti trecentosettantanove, e delle di- 
mensioni 0,216X0,289. Sul retto della seconda delle due guardie cartacee, 
che si trovano nel principio del volume, leggesi il seguente 

Ilpoxoircou xaiaaptttc laro^i&s irepaix»^» 

PipXoc irpcSTt). h &p. npox^ino; xai«aptuc i. 
pi^Xo; StuTtpa. 4: àp. xpó^? ^^ ^^ iroXX^ 38. 
PipXoc TpiTT). lì àp. & (aìv o3v (Avidixic iriXtpko; 73. 
Poi, infrascritto posteriormente: PipXoc TtTdpTD. h &p. ^tXcfAtp Si Iwti 103. 

àxt«paXov xai àrtXtumTOv. 142. 
PipXiov a.^^ {] àp. Tà fiiv ouv iv Xupui^ irpd'ipkara 150. 
PtpXtov p.®^ i] àp. pktrà 5i ^w^AaTot iravri (TTpar^o 186. 
ptPXiov ^.^^ 4: àp. ouTU fiiv PtXtadpioc 222. 
PipXiov 5.*^ 4} àp. oaa fiàv &xp' Tou6t 272. 
'A^adtou uuppt^aiou {(rropiai irtpaixai pi^X. a.^^ {] àp. 
xaX&v fav ti XP^^*-^ *^^ t65ai^ov 320. 

(JtPX. p.®^ 4i àp. %8yj 5à tou ^poc «in*)fvo^ivou (jiV) 33O. 

ptpX. "Y.®^ 4i àp. Tà fxèv o5» irapà irtpaai; 343. 

ptpX. 5.®^ 4i àp. le TOUTO «è vixYj; 3 54. 

PtpX. t.o^ {] àp. ouTtt fiiv oSv Tà fifydXa 368. 

Nel numero dei fogli sopra indicato (379) non sono comprese due carte 
bianche, non numerate, tra i fogli 141 e 142. Il De hello Gothico vi occupa 
le pagine 150 a - 319 b. 

La mano, cui si deve quasi tutto il codice, dalla scrittura chiara, mi- 
nuta, regolare, comincia solo a e. 3 a, già segnata 5 ; dal che risulta che 
mancherebbero quattro pagine in principio. Alla lacuna suppliscono due 
fogli di scrittura più recente, forse del xvi secolo. 

Ecco lo spoglio del contenuto del codice. 

Carta l a: v irpoxoirtou xatoap^uc !oTOpiuv t^; irpurn; TtTpàfio; 4] irpwn) "f- «^ 
V irpoxoirìou xataaptb)^ {aTOpiwv S'^ - Tà irtpaixà 'f 

Carta 2 b: « ^t«av Spópt^ 1; x^pó'v '^^^^ ^* 

Carta 3 a: « ó^ irtp óp<n xtX. » (De hello Persico, lib. I, cap. 3, p. 17, r. 3 
Dindorf). 

Del De heUo Persico il libro I termina alla e. 38 a, il II alla e. 73 a, 
il III alla e. 103 A, ed il IV alla e. 140B. Si avverta però che i libri cosi 
indicati III e IV costituiscono propriamente i due libri del De hello Vandalico. 
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I fogli i$j, 138, 139, 140 sono stati scrìtti dalia mano stessa, che 
scrisse i libri UnoQuSy *Aya^iov^ e che qui sarà indicata con m'. 

Carta 141 a: rà \iXh oSv Iv Xt^ui^ wpd^fxaTa t%ht p»fii.atoic ix^P^'*^* ^7^ 
SI Ciri iróXt{Aov tAv | ^OTSriJtft^ tipi : «^ Poi segue : irpoxoirtou ^TÌTopoc xaiaapttoc 

\ 7«»8i^toxXoc 7*Wp*X05 ^f'i ^' 

La e. 141 B è bianca, come bianche le due pagine che seguono non 
numerate. 

Carta 142 a della mano prima: rAv ình^ àxououaav* ouf&iroaiou di &pt<div 
yofii(ti; xrX. sino alla e. 149 b, dove termina incompiutamente: « tóti lvTau:ra 

« rf irofftidw^t {Uv Tttupov &^i TptTti (sic) lì\ ». (Frammento del Convi- 

vium VII Sap, di Plutarco, p. 181, r. 2 -p. 193, r. 25 ed. DQbner). 

Carta 150 a, della mano m': wpoxoinou xataaplwc tuv ^0TSrix«iv iroXif4»v, 
o&c 8ià PtXiffOcpiou orpart^otS (sic) auTOxpd|Topoc i l^t^ttC iouarivta^òc vuvtarióoaTO. 
1^ T^rapfft TÓp>Y); 8itip7)^\ti : «o 

Della stessa mano m' sono inoltre le ce. 222 a, 222 b (p. 274, r. 3, cor- 
rispondente a lib. II, cap. 30 - p. 281, r. 2, corrispondente a lib. Ili, cap. 1} 
e 229 A, 229 B (p. 303, r. 9, corrispondente a lib. Ili, cap. 6 - p. 307, r. 4, 
corrispondente a lib. Ili, cap. 7). La solita mano, o mano prima o princi- 
pale, cessa definitivamente colla e 308 b. Le ce. 309A-319B, che conten* 
gono il fine « twv ^otStik^Iv xoXcfiwv », sono della mano m% cui si devono 
le ^AyttHov UnoQiai che si leggono dalla e. 3 20 A all'ultima. 

Carta 3 20 a: à^asrìou oxoXavTixou àaviavou p>uppisatou {aTopiai t^c irtpawv 
PaoiXtia^ : v> 

Comincia: « aXou piv n (sic) xp^f^^ ^'^ t&8aiu.ov vixou icoXcp»v » &c. e 
termina (e. 379 b): c oiroi yrii tTU^avov ovtc^ toi^ irXttaTOi^ | ^^vótivro ». 

Su questa e. 379 b, come sulla prima del volume, è impresso, in rosso, 
il bollo ff Bibliothèque Nationale » di Parigi, con la sigUf intrecciata RF. 

U numero dei righi di scrittura per ogni pagina nel De hello Persico è 
normalmente trentacinque; trentacinque quello pure delle pagine del Con' 
vivium; trentadue invece nei libri della Guerra Gotica. I quaderni poi, che 
contengono questi libri della Guerra Gotica^ sono segnati come se essi costi- 
tuissero od avessero originariamente costituito un volume a parte, incomin- 
ciando cioè nuovamente la numerazione da i, 2, 3 &c. Constano ciascuno 
di quattro fogli (ce 8) ; però il quaderno x (che è l'ultimo della mano prima, 
antica, corrispondente a pp. 302-308) consta di soli fogli tre e mezzo (ce 7). 
Tutto porta a credere che questo codice sia stato copiato sull' antecedente (V) 
quando era ancora intiero. 
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Codice Vaticano greco 1301 (W). 

Cartaceo, di poco valore, del principio forse del secolo xvi, di fogli scrìtti 
trecentoDOve e delle dimensioni 0,216 X 0,298. 

Sul retto del prìmo dei tre fogli di guardia che si trovano in principio 
leggesi: 

N. 55. Procopio. + irpoxoiriou xaiaapetDC t5v -jfOTSixSv iroXtp.wv 5v | 

•]• TÒ wapftv PiPXiov ^eup^iou toS xa^Taxou^ióvou : «o 1301. 

ex libris Fulvii Ursini. 
Poi, in caratteri rossi, nella e. ia: wpoxoiriou xauoaptuc twv prSrixw» 
iroXéf4(i>v I oO (sic) òià, peXiaapéou arpaTtpu aÒTOxpdropoc | 6 fxt')fa< louoTivtavòc o\»- 

L'antica numerazione è esatta fino a tutto il foglio 63. Dopo questo, 
senza che vi sia alcuna lacuna, il 64 è segnato 70, il 65 è segnato 71, e 
così di seguito. 

Fu scritto evidentemente da più mani. Con il foglio segnato 102 a e 
102 B (che è realmente il 96A-96B) cessa la prima mano (f^), « oi pa9iXéu>v 
« HÓiLQi Uà I (e. 97 a) iirti8à> ti? xtX. ». Questa mano fx ha una scrittura più 
larga e d*un corsivo chiaro. La seconda mano ([x') che comincia colla 
e. 97 A, ha scrittura più minuta e rigida. 

Segue la numerazione sbagliata. Le carte che sono realmente 123, 
124 sono ambedue segnate 129. Così proseguendo la 135 è segnata 140, 
dopo la quale è segnata subito 142 la e. 136, e di nuovo 142 la e. 137. 
La carta che è realmente 181 è segnata 186; ma siccome il 6 è fatto simile 
ad uno o, così la seguente (e. 182) è stata segnata 181, la e. 183 è stata 
segnata 182 &c. La e. 191 è segnata pertanto 190: ma la e. 192 è segnata 
192, e la e. 193 di nuovo 192. La e. 230 a e 230 b (che è segnata 229 a, 
229 b) e la 231 a (segnata 230 a) sono d'una terza mano (fxB), con più in- 
trecciata scrittura, che non sia in ^ ed {&'. 

La e. 232 A, con cui ricomincia la mano y^y è segnata 233, quindi la 
e. 233 è segnata 234 &c., ma la e. 235 è segnata 234. Ricompare la mano pJ 
nella e. 234 b e nella metà della e. 235 a, sino alla fine del libro IH. Col 
IV libro ricomincia la mano p^ Colla e. 259 b ricompare la mano p., che 
continua fino a tutta la e. 260 a. Nella e. 260 b comincia una quarta 
mano (fx^), che usò d'inchiostro piuttosto pallido: la si osserva fino alla 
e. 274 B. Colla e. 275 A (segnata naturalmente 274) ritoma la prima mano, p.; 
ritoma la fx^ colla e. 275 b. La e. 276 è segnata 274 come la e. 275; perciò 
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la e. 277 è segnata 275, la e. 278 è segnata 276 &c. Colla e. 284 b ritoma 
la prima mano, che prosegue sino a tutta la e. 286 a, poi riprende la p.^ colla 
e 286 B. Capricciosa è così la mescolanza delle varie mani : per es. le 
carte 292 A, 292 b sono della prima mano (i*); le carte 293 a, 293 b paiono 
di f4'; la e. 294 A di p>; la e. 294 b e seguenti sino alla 295 a di y.^; le 
ce. 295B-296A di {4.; colla e. 296 b ritorna la i».^, che continua sino alle 
parole e o&xt fiiaawaofavoi eaTr<<ra^ » nella e. 302 A : dalle seguenti « àXXà ^ùv 
e aÒToic » sino a tutta la e. 302 b ricompare la ^ con caratteri però più 
minutL La f4^ ricomincia a partir dalla e. 303 a. La e. 310 (segnata 308) 
è bianca nel retto; nel rovescio ha lemmi ed appunti del genere seguente: 

•{- Sif&i^opia PiXiioapìou •{- eirioToXi^ 0ei8àTOu irpò; louaTi^ia^òv &c. 

Seguono quindi due fogli di guardia cartacei. 

V'hanno qua e là iniziali rubrìcate. In margine sono trascritti dal testo 
i nomi propri dei luoghi, delle persone &c., e talora vi si leggono i titoli 
delle concioni, epistole &c. Queste indicazioni sono qualche volta in inchio- 
stro rosso, ma ciò solo fino alla e. 17 a. 

Il numero dei righi di scrittura per ogni pagina è in media, ma non 
r^olarmente, venticinque. 

Questo codice è senza dubbio copiato sull'antecedente (v). 



Codice della Regina di Svezia (nella Vaticana) n. 84 (r). 

Cartaceo, del secolo xvi, di fogli quaranta (dimensioni 0,234X0,336), 
con una guardia cartacea in principio ed una in fine. La scrittura è piut- 
tosto minuta. Il numero dei righi per ogni pagina scritta è generalmente 
trentatre. Contiene solo il primo libro delle Guerre Gotiche e parte del 
secondo (sino alla p. 150, r. 20, Dindorf, lib. II, cap. 2), sebbene vi si legga 
la solita iscrizione alla e. i a: irpoxoiriou xaiaoptuc !<rTopta tSin '^ot'ìi&h (sic) 
«oXtoMv cO( 5iaPcXt<roepiou | orTpaTTifou louaTtviavò; pa<TiX£Ò( auvtorn<raiTO * Iv reo- 
oopot TÓoot; 5i-i}pt}piSyn | &px4 '^^^ irpurou 7o\aou { IIPoKOITIOS TOT IIPéSTOT 
TOMOT «o I -càiUs ou^ xtX. 

In questa e. i a leggesi ancora nel margine superiore : 
656 
procopii historia E libris dionysii corrlJUnì] 

GothorQ (cioè « e libris Dionysii Corsinii »). 

La e. 40 B termina con le parole: « ol? òii itntmìat'f àpTaaiv^iv ti &^6pa 
««i^«viYj» (p. 150, r. 20 Dindorf). Sotto il rigo, essendo terminato il qua- 
derno, trovasi il richiamo: «xai poù » alle parole con cui cominciava o avrebbe 
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dovuto cominciare la e. 41 a. Il libro II porta questo titolo alla e. 39 b : 
« &px^ '^c exTtic loTopiac Ilpoxoiriou ». Consta il volume di cinque quaderni, 
contenenti ognuno quattro fogli (ce. 8). 

Vedi Codices reginae Svecorum el Piipapae II gr acci, ed. H. SrEyENSON sen., 
p. 65 (Romae, 1888). 



Codice Mediceo-Laurenziano, Pluteo LXIX, n. 8 (M). 

Membranaceo, del secolo xiv, delle dimensioni 0,198X0,280. Consta 
di trentacinque quaderni di quattro fogli ciascuno, salvo il nono che ne ha 
tre, ed il trentacinquesimo, che ne ha due soli. Ha carte duecentosettanta- 
cinque (scritte), ed il numero medio dei righi per ciascuna pagina è ventotto 
(talora, meno spesso però, se ne trovano ventinove). Bianche sono le 
ce. 275 B, 276 A, 276 B. In fine sono due fogli di guardia cartacei, come due 
pur cartacei se ne trovano nel principio del volume, seguiti ivi da un foglio 
membranaceo, sul cui verso leggesi: « n. 186. Procopius Caesariensis de beilo 
« Gothorum ». 

La e. 2 B era per un pentimento del copista unita (incollata) colla e. 3 a ; 
in 3 A si trova cominciata dalla stessa mano la copia della istoria sino alle 
parole : « oxipou; xai ». 

Le ce. 32 B (Dindorf, p. 77, r. 8: « pe^uPtvTÒv xaXouffi ») e 33 A (p. 79, 
r. 20 : « xafxiravot &xpi 2; ») sono di carattere più minuto e più recente. 

È da avvertire poi che le carte 267 b, 268 non offirono che tre righi di 
scrittura in principio la prima, due in fine la seconda. Lo spazio lasciato in 
bianco rappresenta una grande lacuna, che va dalla pagina (Dindorf) 609, 
r. 16 alla pagina 628, r. 13, la quale trovavasi nel codice da cui questo è 
trascritto e ritrovasi pure in altri qui appresso descritti, da quello direttamente 
o indirettamente provenienti. 

U titolo leggesi alla e. i a: irpoxoinou xaiaapew; {oropia twv ^orSrixuv iro- 
>ip»v. oO^ fila Tou PeXiffapiou ^rparYi^ou loujanvia'vò; PaoiXeù; auvconqoaTO, in 
T^tfffapffi TÓfxoi( fiiYiptif&t'vr,. àpxi^ tou a' rófxou: <o 

Vedi Bandini, Catal, mss. gr. biblioth. Laur, II, 627. 



Codice Mediceo-Laurenzìano Plut. IX, n. 32 (e). 

Caruceo, del secolo xxv, delle dimensioni 0,134 X 0,210, di fogli scritti 
trecentodieci, con un carattere molto minuto e tutto di una stessa mano. 
È una miscellanea di scritti di vari autori quali Niceforo Blemmida, Arriano, 
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Sesto Empirico &c, tutti descrìtti dal Bandini. Fra gli altri vi sono i se- 
guenti Excerpta della Guerra Gotica di Procopio. 

Carta 211 b: Ilpoxoirtou ^lótopoc Ix -coO irpc»Tou Xo^ou tu'v ^ot^ixcSv aÒTou* 
mpi ToS ioviou xóXirou (Estr. del cap. 15 del libro I, cioè Dindorf, p. 79, 
r. 3 - p. 80B, r. 23: «inXa^oc t& &v5piavTtx&v - irw^ I^ti )^)* 

Carta 212 a: TotS aòrot» Ix Totf Scur^pou X^^ou (corr. da Xo^wv) rwv ^otStixSv 
mpi HSc ^ouXdc rnoou (Estr. del cap. 15 del lib. II» cioè Dindorf, p. 205, 
r. 16 - p. 208, r. 1 5 : « lari Bi fj SrouXij vijffo? iai^ìotii - Piotfaiv »). 

Carta 213 a: toQ aiirot» i% tou f&tTà rà fox^iKà Xó^ou aòrotlf ò^dóou ovtoc 
&irò T^e &px^€ '^C óXd; toTopiac irtpì twv àiAaCóvo»v (Estr. del cap. 5 del lib. IV, 
doè p. 469 B, r. 20 - p. 471 B, r. 12: ff rà fii^ oSv &J1.9Ì - TooauTa elpióoisrw »). 

Carta 213 B: toQ aÒTotl tx roti aÙTOtl Xó^ou irtpi tw'v 6piuv àaio^ xai tùpcSirnc 
(Il cap. 6 del lib. IV, p. 481, r. 19 - p. 488, rr. 2-3: ccJirtiSi^ fil &7ixófxt3a- 
« a&rf I ^iXov »). 

Carta 215 B: toO aOrotI Ix toO aùrou Xó^ou irtpi 'Hlfc fJieTaxofii.ìatw; tou oxcS- 
Xiixo« tìKc (Atrà^Tic il Udiate (Estr. del cap. 17 del lib. IV, p. 546, r. 17 - 
p. 547 : « 6irò toStov - l<rxtv »). 

Carta 216 a: tou auTOV» Ix tou auTou Xó^ou irtpi PpuTia; x^q v^iaou xeni toO 
^Kra99a '^•vouivou irocpadó^ou. (È una parte, non Finterò come parve al Ban- 
dini, del cap. 20 del lib. IV, p. 559, r. i - p. 569. Comincia: « xaTà Bk tòv 
mju^éHo^ xtX. j», ma dopo le parole: «irpò; aÒTà &pxtTai» (e. 216 A, corrispon- 
dente alla p. 560, r* 11) si salta subito a p. 565, r. 19: « 1^ TauTi^ H T19 
« PpuTi^ xtX. », terminando (e. 217 b, r. i) « (uf&PaNeiv ^aaN »). 

Vedi Bandini, Catal &c. I, 442. 



Codice Ambrosiano 182 sup. (C). 

Cartaceo, del secolo xiv (dimensioni 0,212 X 0,312), di fogli scritti du- 
centoquarantasette, con righi trentadue per ogni pagina. 

Sul foglio di guardia, cartaceo, avanti il principio del volume, leggesi: 
ffProcopii gotthica historia 
«ejusdem de justiniani imperatoris operìbus lib. 6 
«rejusdem adoppi) rft idest aporreta sed mutilata 
ff Codez ex Thessalia 

«A. 182 pars sup. 9 
In fine trovasi ugualmente una guardia cartacea, ma non ha alcuna nota 
scritta. 

Il titolo leggesi alla e. i A in caratteri rossi: IIpoxowiou xai(rapé<oc laropia 
TWY '^OTlSriXttiv icoXéfJKtfv ou; 8tà tou peXiorapiou orparD^ou loudTi^ta^ò; | PaoiXeòc 
ouittonnaaTO Iv tÌoctol^oi tój^oi; SiiipinuévY). àpxi^ tou irpurou TÓf^ou: «o 
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I quaderni constano di quattro fogli (ce. 8) ciascuno; soltanto dopo il 
quaderno 22 (a partire cioè dalla p. 177 sino alla p. 196 incl.) le carte non 
sono più disposte e distribuite regolarmente in quaderni, trovandosene molte 
le une alle altre incollate. 

V*ha anche qualche trasposizione. La e. 8b finisce (p. 36, r. 8): « àve- 
«XialSai TY) f,fit.eTcp^». La continuazione: «e uires 'jp.S< foiirTf'vat eU&c » si trova 
alla e. 25 A. Dopo il primo quaderno, cioè, fu inserito il quaderno ce. 9-16 
ed il quaderno ce. 17-24, che dovrebbero trovarsi in fine del volume in 
quest'ordine: ce. 247 b, 17 A-24 b, 9 a-i6 b. A quest'ultimo quaderno 
(ce. 9-16) dovrebbero pure seguire le ce. 182-183 (logore e consunte nei 
margini: 0,19$ Xo>3io) malamente state trasposte. La e. 247 b termina: 
«U auTÒv vipeaxe^ » (Hist. arcana, p. 104, r. 4); la sua continuazione: « sirep 
«xSlh Toi; ^p^àpot; clcóiStt » è il principio appunto della e. 17 a. 

La e. 24 B termina : « xat ^eiTovw*» twv àiroXcoXoruv riit fxoipa*» » (Hist. are. 
p. 132, r. 7); la continuazione di questo passo: « irpo9^v 8i auTo?( xai r&XXa 
« ìtàn-za » è il principio della e. 9 a (nel cod. però : a irpò; Hh Òi aùroT; xtX. »). 

La e. 16 B termina: « év itinisii òi fxe^àXco UóLism^tTo » (Hist. are. p. 155, 
r. 14). Ora, cominciando la e. 182 a con « xàv|Tau»a 6 aÒToxpdxwp » (Hist. 
are. p. 158, r. 16), risulta che manca una carta, la quale dovrebbe contenere 
la parte di testo compresa dalla p. 155, r. 14 alla p. 158, r. 16. 

La e. 177 A (corrispondente alla p. 609, r. 16) dalle parole dopo «^ù^» 
« auT$ » (ossia da a arpariàv irpooSexófx.e'vo^ xtX. ») sino al fine della e. 181 B 
(corrispondente alla p. 628, r. 13), cioè per tutta la lacuna che è rappresen- 
tata nel codice Laurenziano (M), e lo era anche in questo, è di mano più 
recente, certamente del xvi secolo. Ugualmente è di scrittura molto recente 
la e. 188 A. 



Codice Ambrosiano 52-55 sup. (D). 

Sono quattro tomi cartacei, del secolo xvi, probabilmente della mano 
di « Andreas Darmarius Epidaurius », che trascrisse in modo pessimo molti 
altri manoscritti esistenti nella biblioteca Ambrosiana. 

Il volume primo, segnato ora col n. 52, consta di carte scritte centot- 
tantatre, essendo bianca la carta 184: ha un foglio di guardia in fine, e due 
in principio, sul secondo dei quali leggesi: 

« Procopii de bello Gotthorum tomus 2 (sic) f 

« Codez recenti manu | A . 54 (sic) \ Parte superiore ». 

Vi si trovano quindici quaderni di sci fogli (ce. 12) ognuno: il sedice- 
simo consta però di due fogli (ce. 4) soltanto. Il numero dei righi di scrit- 
tura per ogni pagina è tredici. Le dimensioni sono 0,152X0,215. 
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n titolo in carattere rosso è: 

irpoxoiriou xaiaapéc»c {^Topia t2v | '^otSixuIv iroXtf&wv' ouc dia tou ^iXiaa- 
piou I louaTiviav&c Pa<nXtò; ouvtarrffSTO h \ réraport TÓfiotc dtY)pt}fx.év7), àpx^ I '^^^ 
a.»" TÓfiou: «o Segue il testo. 

Il volume secondo, segnato col n. 53, ha fogli scritti centottantatre, bian- 
chi i fogli 184 e 185 ; consta di quindici quaderni, ognuno di fogli sei (ce. 12); 
il sedicesimo però è di due fogli soltanto (ce. 4). A sé sta il foglio 185. 
Il numero dei righi scritti è tredici; le dimensioni sono 0,150 X 0,212. Vi 
si trovano due fogli di guardia in principio ed altrettanti in fine. Sulla se- 
conda pagina di guardia innanzi al volume leggesi: 
ff Gotthicarum | Procopii historìarum tomus 2. 
« Codex recenti manu | A . 53 part. sup. ». 
U volume terzo, segnato col n. 54, consta di fogli scritti duecento- 
trentasei (il 257° è bianco); ha quaderni diciannove di fogli sei (ce. 12) cia- 
scuno; il ventesimo però ha fogli quattro (ce. 8); a sé sta il foglio 237. 
Il numero dei righi di scrittura per ogni pagina è tredici; le dimensioni sono 
<'»I53 X 0,211. Vi si trovano due fogli di guardia in fine e due in principio 
del volume, sul secondo de' quali fogli leggesi: 

«e Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 3. 
«r Codex recenti manu | A . 52 part sup. ». 
Il volume quarto, segnato col n. 55, ha fogli scritti duecentotredici, 
bianchi i fogli 214 e 215; consta di diciasette quaderni di fogli sei (ce. 12) 
ognuno: il diciottesimo però ha solo fogli cinque (ce. io); a sé sta il fo- 
glio 215. Il numero dei righi è, come sopra, tredici; le dimensioni sono 
0,152X0,213. V'ha un foglio di guardia in fine e due in principio, sul 
secondo dei quali leggesi: 

« Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 4. 
<K Codex recenti manu | A. 55 | part. super. ». 
La e. 193 B non offre che due righi a mano di scrittura in principio e 
la seguente 194 a tre in fine : lo spazio bianco nel quale leggesi « Xiiieti » 
rappresenta la lacuna di cui abbiam detto sopra descrivendo il codice Mediceo* 
Laurenziano (M). 

In ogni volume al fine di ciascun quaderno è verticalmente trascrìtta 
per richiamo la parola con cui comincia il quaderno seguente. 

Ciò che nel codice Ambrosiano 182 sup. è in margine, come lemmi, 
titoli di orazioni, di epistole &c. in questo manoscritto si trova di regola 
inserito nel testo in caratteri rossi (rarissimamente accade che si trovi in 
margine, come, per es., alla e. 18 a del voi. I: « -ypà^ei louaTivia^è? PaaiXtù^ 
« irpòc àfiaXa<Tou>5a » (p. 19, r. 9); e. 18 b: « &vTi7pafx.fx.a » (p. 19, r. 15). 
Cosi nel testo si trova: 

Carta 26 b: àpx^ tou iroXéfxou (p. 26, r. i). 



XXXII D. COMPARETTI 



Carta 28 B : ImorToX^ PaaiXtwc IpuaTiviavou irp&c fpa^^ou; (p. 27, r. io). 

Carta 34 b: linaToX^ SreuSdrou ir^ic f^aatkia, louarivia^óv (p. 31, r. 13). 

Carta 35 b: àvTi^paiAjia PaaiViwc icpi; aÙT&v (p. 32, r. 9). 

Carta 38 a: xp^'j^^c (p. 38, r. 23). 

Carta 39 b: tou :rtu$àTou irpft^ roò; irptaptie (p. 35, r. 4) &c. 



Codice della R. biblioteca Monacense (Elettor.) 

greco n. 87 (m). 

Cartaceo, del secolo xvi, di fogli trecentottantasei (le cui dimensioni 
sono 0,222X0,331), con quattro carte di guardia in fine, bianche, e tre in 
principio del volume, sulla terza delle quali è appiccicata la descrizione som- 
maria, stampata, del codice stesso. La scrittura è nitida ed elegante; le 
iniziali e i titoli sono rubrìcati. Ogni quaderno consta di fogli quattro (ce 8). 
Sino alla e. 249 a i fogli sono segnati retto e verso con un numero progres- 
sivo; cosicché la p. 495 equivale alla e. 249 a, e, non essendo stato tenuto 
conto delle carte 249 b, 250 a e 250 b perchè non scrìtte, la e 251 a viene 
ad equivalere alla p. 496, la e. 252 a alla p. 497, e così via dicendo. Il nu- 
mero dei righi di scrittura per ogni pagina è normalmente trenta. Il volume, 
dal taglio dorato, è rilegato in marocchino rosso; sulla coperta anteriore si 
legge, impresso in oro : nP0|K0ni0T | TA TOTeiA | £TNE£10T | HEPl 
BA£I|ABIA£ rMN|0I KATA2:|TA£I£, mentre sulla posteriore trovasi: NIKH4»| 

opoT npo|eEopiA nB|Pi BNrnMjQN ztnejziot. 

Le Guerre Gotiche vi occupano le carte 1-249 a; precede il titolo solito: 
IIpoxQiriou xaiaapeu; loropiSv '^otOixwv iroVff4»v oOc dia rotf PtXioopiou arpcTYi^O 

TÓf&ou, il quale titolo è riprodotto nell' altro cod. Monacense 513 qui appresso 
descritto dove poi è corretto in margine. Non v' è soscrìzione alla e 249 a 
dove terminano con le parole: « ov irpoxóirtoc ov^c^patl^tv ». Vi sono qua e 
là note e correzioni marginali. Una pagina e mezza lasciata in bianco a 
ce. 242 B, 243 a rappresenta in questo codice la lacuna di cui abbiam detto 
descrivendo il mediceo (M) e i due Ambrosiani (CD). 

Dopo i fogli 249-2 50 B che non contengono alcuno scritto seguono dieci 
scritti di Sinesio ed uno di Niceforo Gregora dei quali crediamo superfluo 
riferire qui i titoli. 

È questo il « codez Boicus » che servì all' Hoeschel per la sua edi- 
zione. 

Vedi Hardt, Catal. coda, tnss, graecor. hihlioth, reg, Bavaricofi, p. 485 sgg. 
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Codice della R. biblioteca Monacense (Augustano) 

greco n. 5 13 (f). 

CarUceo, della fine del secolo xvi, di fogli settecentouodicl (le cui di- 
mensioiii variano da 0,145 X 0,200 a 0,166 X 0,220), con un foglio di guardia 
in fine e due in principio, sul secondo dei quali leggesi: «N. 43, 44, p. 83 1 
ff Pxocopii de aedificiis | lustiniani imperatoris ». 

Cosi la carta, come la scrittura, assai scorretta, hanno Tapparenza anche 
più recente del secolo xvi; le mani sono diverse, ineleganti; v'hanno fre- 
<|iienti note e correzioni marginali, quasi tutte della stessa mano cui si devono 
le noterelle tedesche scrìtte in minuscole tedesche qua e là, correzioni e 
note che sembrano essere state fatte da un editore per rendere più emen- 
dato il testo e dar le opportune istruzioni allo stampatore: cosi alla e. 348 b 
» legge: « mit den kleinen Buchstaben » accanto alla soscrizione « i;i9»<ra 
«Mii TOUTO xtX. » riportata qui più sotto; così alla e. 711 b: « &irpffXToc &c. 
«fùhret oben am 684 blat £b :£2: £^ (^^° ^^^ avverte il tipografo di riat- 
taccare il testo dalla e. 711 b alla e. 684 dove è il segno ^ £^£2) ^^* 
Q}ieste correzioni e note evidentemente o richiamano alla lezione del codice 
Monacense 87, che il correttore doveva aver presente (e in margine infatti 
v'è trascritta la particolare segnatura delle pagine del codice 87, nel quale 
sino alla e. 249 a essa è fatta per facciate o pagine di scrittura, e dalla e. 25 1 a 
in poi procede per carte o per fogli), o la riducono a quella che è nel testo 
edito dall* Hoeschel. E David Hoeschel infatti (1556-1617) si servi di questo 
manoscritto per la nota edizione Procopiana, Augsbourg, 1607. 

n numero dei righi di scrittura varia indefinitamente. Ecco lo spoglio 
del contenuto di questo manoscritto: 

Carta IA: irpoxoirtou piÓTopoc irepi xZy XTiapidT(Dv { louoTi^fiavou xataapo; f^i- 
^191» a. (Inc.: « Starei^óuievo; Tà irpà^iiaTS ». Expl. c. 26: a ìrpcatSf» Ip^a^xia »). 
Segue la nota : « Carolus Labbaeus descripsit ex vet. ms. ». Tutto ciò 
(ce. 1-26) d'una mano; poi di mani diverse dalla prima e fra loro si ha: 

Carta 27 a : Historiarum Procopii | Caesariensis libri Vili. | E codice Boico 
transcriptL | Nota item ad librum de aedificiis | lustiniani quib' hactenus de- 
sidera |ta in hoc supplentur ex | cod. Lutetiano. 

Carta 28 a: wpoxoiriou xaiaapsb); laroptw^ ttì? | irpwTia; tirpotSog x irpwnn (la 
quale iscrizione è cosi emendata dal correttore: « irpoxoicìou xaiffaptu>c t9ì« | 
« vpwTT); TtTpdifio; tw*» xat' aòrò*» ti (sic) toropiS^ ^ a »). E qui seguono i due 
libri De hello Persico, che terminano alla e. 185 a: « olaai r irpopptjaic | tiXoc 
« tìJc P' «euTtpa? (sic) ?aTopt««, | tyj? wipaixxc » (aggiunto da mano diversa da 
quella del copista). 

e 



XXXIV D. COMPARETTI 

Carta 185 b: irpoxoiriou xaivap^w; tu^ | Ix ttI; sxràfioc twv {aTopijuv aurfiv 
irptSrYi; TeTpà|do( i] TptTn (&px4 | t^< Tpirn;), la quale iscrizione è in margine 
così modificata dopo la parola «r TirpdSo; » : « riTpddo; tcS^ xar* aùròv ^ (sic) 
« 2ffTopi»v f. rpiTT) », Seguono quindi i due libri De hello Vandalico^ che ter- 
minano alla e. 348 B : v -^otstxby clut. | ri Xoc <rù^ :rew. àfx^*». » alle quali parole 
tien dietro la sottoscrizione: « iliatùact (corretto da è^atSi^TT)) xai touto t& ^ipXtov, 
ce 5ir«»c SiniroTc fiuvar&v {v. | tò ^àp à'VTi^pa^ov aùrou oux èpSrSc elxc» ^ti xaì i^Ap* | 
« i]f4wv Iv iroXXot; x^^P^^^C '^^ irapAv ^PXiov iaT^xSr'n «. 

Uguale sottoscrizione leggesi anche dopo i quattro libri De hello Persico 
et Vandalico nel codice n. 48 di Monaco contenente la sola prima tetrade, 
nel quale terminano così : « i^ù Òi iicì itóXijao^ tò^ ^ottixòv (sic) cifu. tiXo( aùv 
ce t{> :5ty. iliatùisn xai toSto » &c. (come sopra, con la sola variante : « ilx<^ »). 

In margine, allato della sopradetta iscrizione, il correttore-editore annotò: 
ff mit den kleinen Buchstaben ». 

Carta 349 a (di mano differente dalle precedenti): *Ex twv ^pii^optou tou 
xtdpin'vou. (Inc.: ce tu c"' xai C^ (tci tà tou PtXiaaptou orpampi^uaTa ». ExpL 
e. 349 B : ce Odvaro; liri^epofa^o; toi^ &vSrpcSiroic lircXtin »). 

Carte 350A-699B: Le Guerre Gotiche di Procopio, con questa iscrizione 
cancellata: Ilpoxsiriou xaivapic»; loropia twv ^ot!^ixSv iroXf|;Awv ouc $ià toO 
PiXtaoiptou orparx^ou | loudTiviavòc ^ffiXtòc ouvioTTiaaTO, Iv rtffaapat | tó^aoic Stia- 
p7i|Atvin. &px4 TOU irpwTou TÓaou. Ad essa è in margine sostituita quest'altra, 
da mano diversa : « al. irpoxeirtou xaiaap^w; t9[; diUTépa; Ttrpddoc twv xar' aOrÀv 
«e oxrù {(TTOpicav fj irpurii : a' ». 

Finalmente nei fogli 700-711 è scritto il supplemento della grande la- 
cuna di cui abbiam detto descrìvendo i codici MCDm e che in questo è 
rappresentata a e. 691 b con uno spazio vuoto di appena un rigo. 

Vedi Hardt, op. cìt V, 261 sg. 



NOTE DEI CODICI E DELLE EDIZIONI 



M Cod. Mediceo-Laurenziano Plut. LXIX, 8. Sec. xiv. 

e Cod. Mediceo->Laurenziano (Excerpta) Plut. IX, 32. Sec. xiv. 

> 

V Cod. Vaticano greco (lacunoso) 1690. Sec. xui principio. 

V Cod. Vaticano greco 152. Sec. xiv. 

fF Cod. Vaticano greco 1501. Sec xvi principio, 

r Cod. Vaticano Reg. (incompleto) 84. Sec xvl 

C Cod. Ambrosiano 182 sup. Sec. xiv. 

D Cod. Ambrosiano 52-55 sup. Sec. xvl 

m Cod. greco 87 della biblioteca di Monaco. Sec. xvl 

f Cod. greco 513 della biblioteca di Monaco. Sec. xvi fine. 

Reg, Cod. Parigino 1699. Sec. xv; lez. riferita da Maltreto. 

L Apografo Leidense del Parigino 1699; lez. rif. da DindorL 

H Edizione Augustana di Hoeschel. 

P Edizione Parigina di Maltreto. 

F Ristampa Veneta dell* edizione Parigina. 

B Edizione Bonnense di Dindorf. 



DELLE ISTORIE 



DI 



PROCOPIO DI CESAREA 



SeCOia>A TETRADE 



LA GUERRA GOTICA 



Listo t. 



-- - - - ■ 



npoKonior kaisapeqs h 165 

p 307 

ISTOPIQN THJS B' TETPAJOJS 



V I 
B 6 



*H A'. 



a • Ti (i&v o5v iv Ai^ icpdcYiiaxa t^ T(i>|ia(oc^ ix<&pv]aev. 

5 ìy^ ^^ ^^^ TCÓX6|iOV xòv rotStxbv eTiii, l7cei7nì>v icpóxepov 5aa Fixdoic 

xc xol'IxaXu&xae^ Tcpò xoOSe xoO icoXé|iOu y^véodw &ivé^. èràS^VJvoyvoc p 308 

Iv BxjX^cenlif ^aatXtùcmoQ A&youotoc eTxe xb ioicipcov xpdcxoc, 8v xal 

AdYOÓoxouXov fiicoxopeC^iitevoc ixàXouv T(0|ialòc, Sxt S)] iieipdbuov ibv iu 

2-5. {tfTopuSif - 4) a^ B loropSa twv ^OT^txwif fro>i(M»Y oO^ dia PiXiaotpiou orpo- 
nri^eO aòroxpdropoc 4 l^t^ac iouffri^avA^ ouifCffnnaaTO Iv Wtoipot T^f^oi; Sii^ptifuvD. 
irp«»Toc TÓf4oc t; ^5M. mano) W (rtaftpot^ {«r. r. ^otS. iroX. ouc Sta toS PtX. 
oTpaTti^ou lou9T. mivtoT. iv Waaflipat t. ^"^p-t &px4 ^^^ irpwrou rófiiou MCD 
(xixa^oi) ftn L ^là f^%k.) r ^à PtX.^ t9c Stur^pac nrpoSoc twv xar' aOrftv óxtc^ 
ioTOptSv ^ irpa»Tv), a' / (marg,) H 0ì ol') P (om, oxtà e PiPX. a ^«r h irpcirti). 
4* TffSt] TttUTi^ Lm T^di m ^ttf&aiMv fFt; ^«(laioic ^PX^^ -^ 5. itri t&v v 
lirtiiròv] dirttirttv? Dindorf. 6. rixaiMC rt omettono rL 7. ti- 

XIV D loirfpitov fFv 8. oo^ouffTooXov MCDr Wvmf, HP 



DELLE ISTORIE DI PROCOPIO DI CESAREA 

SECONDA TETRADE 

LIBRO PRIMO. 

I. A tal punto erano adunque in Africa i fatti de' Romani: ed 
io vengo alla guerra gotica cominciando col premettere quanti av- 
venimenti ebber luogo prima di questa guerra fra Goti e Italiani. 
Mentre a Bizanzio regnava Zenone, l'impero in occidente era te- 
nuto da Augusto, cui i Romani per vezzo chiamavano Augustolo, 
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&v. èxóyx^cvov 5è T(0|iaroc XP^^ '^^^ icpóxspov Sxfpou^ xe xal 
'AXovobg xal iXXa ixxa Foidtxà Sdvy) è^ ^|j.|j.ax(ocv iTCOYoqf 6|ievoc * è^ 
06 SJ) floÌToli; Tcpóg te 'AXap^xw xal 'AxxiXa ouvrjvéx^ iia9«Tv &cep jiot 
èv xo% S|iicpoa^ Xiyo^ èppi^. &a(p te xà xG)v ^^ipeov Iv oìkoli; 5 
i)x|jiaCe, xoaoÓTcp xò x&v Ta)|jia{(i)v oxpoxtcox&v d^Uù^ f^ àicéXTjye, xal 
x^ eÒTcpeiceT xf]^ ^|j.|iax(ac òvó(iorct npò^ x{&v èin)X68(dv xi)pawou|ievoi 
i^àS^ovxo* fioxe aàxob^ àva(St)V dEXXa xe icoXXà o& xt éxouafou^ fivày- 

V a xo^ov xal xeXeuxcovxe^ ^|j.7cavxac Tcpòg odkoì)^ ve^iioad^ai xob^ èicl xij^ 
'IxoXfa^ àYpoi)^ ^ouv. &v Sf) xò xp(X7)|j.ópiov 09101 SiSivat xbv 'Opéoxrjv io 
ixéXeoov, xoc5xà xe icoii^etv oc&xòv &c IJxioxa éfioXoYoOvxa e&d^ Ixxei- 
vov. I^v Sé xig èv oòxol^ 'OSóoxpog Svo(jia, i^ xob^ ^oocXécoc Sopufópoug 

B 7 xiX£^, ole aàxòc xóxs tcoii^v xà èrcoYY^XXiiieva (à|ioXfrp)osv f^YTcep 

I. ^Y & 'Op. D 8io(xt?TO fFt; 2. w<» om. D oiupouc ^t; o»ippou< MCD 
rmfL, edd. 3. (ufMxia^ W 4. xai àvràXa MCDrWvmfL; U nome 

'AvràXa c^ ricorre nei libri precedenti fu erroneamente segnato qui in luogo di 
'ArriXa restituito da GroT^io e Maltreto, &trav (&01 D 5. órt xà MCD 
rWvmf (in margine 5aw rt [i. s.]^ L Sq^ ti xà emendarono Scaligero e 
Maltr. 6. ^xf&aCt^ D òinX'n'^%] óinnXuft L Reg. f (marg.) 7. t&- 

icptiHKifi 8. àvaiSfiv/ à^aiSuv (ViV) Af CDm 12. Tik ^^ I^ 13. ole 

aMc] 8c aÙToic Grotto &fMXó^i)at D 



perchè tuttavia giovanetto assunse l'impero, che per lui reggeva 
Oreste padre suo, uomo di molta intelligenza. Già alquanto prima 
i Romani eran riusciti a farsi alleati gli Skiri e gli Alani e talune 
altre genti gotiche, dopoché per parte di Alarico e di Attila avean 
avuto a soffrire quanto già ne' precedenti libri narrai. Il che quanto 
accresceva onore ai barbari, tanto diminuiva il decoro della milizia 
romana ; e sotto lo specioso nome di alleanza, soverchiati subi- 
vano la tirannide de' forestieri. A tale che, oltre alle molte altre 
cose punto di buon grado concesse alle loro esigenze, impuden- 
temente arrivarono a pretendere che tutte quante le terre d'Italia 
fossero con loro divise. Di queste vollero che un terzo fosse loro 
da Oreste attribuito; e poiché egli mostravasi niente affatto di- 
sposto a ciò fare, senz'altro lo uccisero. Fra di loro era un ule di 
nome Odoacre che serviva fra le lance spezzate dell'imperatore; 
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oeòxòv èn\ tffi àpy(fi^ xxxaavfptdYCoa., o&co) xe x^v Tupavv(8a TcocpaXa^cbv 
iXXo |ièv oò5àv TÒv ^tXéa xxKbv èSpoosv, iv 2Su&xou 6è X(rf(p ^oxeóeiv 
xò Xoinòv eTooe. xal xofj; ^ppdcpoi^ xò xpcTyjiiópiov xG)V àYp(5v Tcopo- 
oxófievo^ xo6xq) xe x^ xpóicq) aòxobg ^^óxoexa éxaiptoà|ievo( xì)V 
5 xupaw{5a è^ Sxt) ixpoxuvexo 8éxa. 

Trà Sé xoi)^ aòxol)^ XP^^^^^ ^ róxdoi, oC èicl Op^XY]^ Sévxo^ 
^GEoeXéco^ xorr(f»XY]vxo, SnXa èiul T(i)|Ji,oe(oc^, 6eu5ep(x^ oftoiv ^oupivou, 
àvx9)pav, àvSpò^ icoxptxfou xe xal l^ xòv ÓTcàxcov S((fpov &va^pT]xóxo( Iv 
Bu(^avx(()). Z^vcov 8è ^oeotXebg, xà Tcopóvxa €5 'dd^a^'oa. èmaxài&evoc, 
IO OeuSep^xq) ^copi^eL i^ 'IxaX(av icope6eadw xal 'OSoàxpq) è;; x^^^ ^^^ 
xf)v éoneptov èmxpàx7)aiv aóxcj) xe xal Fóxdoi^ Tcopfl^eadm. $|ieivov yàp 
oE eTvoi, SXkfùQ xe xal èie' à^(a)|ia ^Xf/; fpiOf^n, xupowov ^laaaiiévcp 
T(0|jioe((i)v xe xal 'IxaXta>X(bv 2px®^^ ÌTcàvx(ov ^ ^oode! 8ia|j.axo|iiv()) è( 

I. xaTaoTiQaovTai fF owr» Tt nfc^] Wvmr ou, xt xup. L our» rè xal 
Tup. m ouT» TÌ xai Ct« mar^. outwt^v^ f, H out» ti^m CD, PB 2. 4X- 

XoY D 8i Xó^^ om. D piwTiuiiv MCrWvmfL (corr.) 3. ilaffM Af CD 

tnf,HP 3-4. iraoxófAtvoc D 4. piPonSraTa AfCDrmf (corr J J. k 
Stc D IxpaTU-vtiTo / 6. YÓTÒoioc (^Wc^ D 7. xaTwxt)^»TO( D ^ufiafovK 

MDrWvmf 8. Si^póv D 9. TioOtaSai f^tV^ r IvriOiaSai D IO. 8iudt- 
pio^» D ii^yiX^t^^L iiAvKt^ittHÌV tk^x^MCrWvmf Le parole are f ^ no' 
piCtadai om.D 12. o2 om. fF rè xdi MDr PcaafuSoc r 13. rè xal AfDr 

il quale allora promise loro che farebbe quanto volevano se pones- 
sero lui al potere. Ottenuta cosi la potestà reale, altro male non 
fece ali* imperatore, e lasciò che vivesse d'allora in poi come pri- 
vato. Concesso poi il terzo delle terre ai barbari e per tal modo 
assicuratasi la loro devozione, si consolidò nel regno usurpato per 
ben dieci anni. 

Circa lo stesso tempo anche i Goti che per concessione del- 
l' imperatore eransi stabiliti in Tracia, levaronsi in armi Scontro 
i Romani avendo a capo Teoderìco, patrìzio già in Bizanzio 
salito al seggio consolare. Zenone imperatore però, accorta- 
mente traendo partito dalle circostanze, esortava Teoderìco a re- 
carsi in Italia ed ivi azzuffatosi con Odoacre procacciare a sé ed 
ai Goti il dominio dell' impero occidentale ; dacché assai meglio 
era, e tanto più per uomo arrivato alla dignità senatoriale, conqui- 
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tìoov xtv56vou Uvea. BeuMpt^o? S ^|cr3«l? t^ ircoì^xif] I; ÌToXfav Je', 

xal aùifjt b tSv róx&Mv Xab; eìwTO, TcatSi; te xal fMvetln.ai iv toI; 

dt|iiSw£ Sv8^|ievot xal -ri EmnXa 6aa ipépetv doi ts ^ov. £nE;S^ te 

xóXtcou ìy/tota xoO 'lovfou i-f^vovro, SiasiKipftiiSTlea^at, vrjfliv utpfcnv oò 

napoiwffiv, f/xtOTa elxov ■ neptt6vw5 5è -rìjv toO xóXtou itepioSov Ttpóow ; 

;«.—*' è)(wpouv Sta T8 TctuXavrfwv xal-OSv taó-q] ÈSv(&y. touto;; 81 o! àjicpl 

B S 'OSóoxpov Ó7toevu4aavt£5 n^/ois te ficoT/Wvrec noXXa!; Iv te To^wiq 

p jog CFÌJV Tff) ■^8[iivc offó^ «ÙToEn ilp^w x«l èv TOìi niXtoTst twv SXXuv /(opfoiv 

ftJX'JpoIs o5ai. XfltfteoDjxÓTES 5è è( noXtopxfocv al FótS^t ti jièv fiXXa 

H i66 ^(iipfcc 5ii(it5cvra xpórop Si] &Tq) ÉxàcTiq) tet6)(T]X£v eRov, Ka;iT/jvav SÉ tb to 

cppo6piov, 5j«p TTst^ois Tptoxoafot; TapìvVT]^ Sté/Et, 'Pà^Evvàv te oùtìjv, 

Svfta xal 'OSóoxpov guni^éTrmncsv eIvog, o&te 6(ioXoyì?, ofire ^a £X«Iv 






Rej. * casi Wv 



rm. (in narg.iiu)fL, HP j, A « »'& ImM r 4. ì«»(m D 

tsIsutìuv fin marg. TaXaniut) f lalairi»* L, ma tauia'tiii 
oi dm. D invaio y. fi-ix^ SICDrmf (in marg. 

lacuna in MCDmf ^«gm i) ^«pf*BrI 8. Sff« D fuill.<.« H' 

9. eami D ii( CtIVvL io. òt¥ om- r *X«» r hoìib'. MCDWvmf 



dcndo il tiranno esser principe de' Romani e degli Italiani lutti, 
anziché mencrsi al grave repentaglio di una guerra coli' impera- 
tore. Teoderico allettato dalla proposta, mosse verso l'Italia, 
e la popolazione gotica, caricati sui carri faadulti e donne e sup- 
pellettili quanto ne potevan portare, mosse appresso a lui. Giunti 
però ne! golfo Ionio, non avendo navi, tragittar non potevano; 
girando lungo ÌI golfo procedettero innanzi attraverso ai Taulanti 
ed altre genti di quella contrada. Fattisi contro costoro quei di 
Odoacre e battuti in assai battaglie, si raccolsero insieme col duce 
loro in Ravenna ed in altre località delle meglio fortificate. I Goti, 
posto l'assedio, giunsero ad impadronirsi o in un modo o in 
un nitro di tutti gli altri luoghi; solo Cesena, piazza fone distante 
trecento stadi da Ravenna, e Ravenna stessa, ove pur trovavasi 
()doacr«, non riuscirono a prendere a forza né a ridurla ad ar- 
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taxxKf^. Tàpewa yàp orfJxTj èv TceKq) |ièv xelxot óirrf(p, è^ toO lovfoo 
xóXtcou xà Eaxocxa, Suo!V axaS(ocv ScecpYO|vévT) iiéxpcp xò |j.f) èmdoXàaoto^ 
eTvai, odx eòifoSo^ Sé o&xe voualv o&ce 7C6^(5v oxpox^ fotvexat oi!ba. 
a? xe yàp vfje^ xorcorfpetv è^ xJjv èxe^vig ixx^v ijxtoxa 2xo^^^v, èrcel oòxij 
5 1^ d^oaoa l|i7c6Stóg iau ^f&^o^ 7coiou(tévy) oòx ^oov fj xoxà oxaSfou^ 
xpcàxovxoy xal dbc' odxoO x))v fjliva xa6Ty)v, xatnsg xolg nXéouatv 2YX(<'^tt 
6p(D|iivy)v, xQ xoO ^pàxooc luepcouafqc éxaoxàxtd ^^vei eCvot. xol x^ 
tce^(j^ oxpoex^j^ èapox)) oòSa(i5) Y^y^exai. IlàSo^ xe y^ & icoxa|Jiòc, 8v 
xod 'HpiSavòv xoXoOatv, è^ óp&iiv xG^v EeXuxGW xa6xi[^ ^epófievo^ xal 
IO noxaiiol dlXXoc vocua^TCopa ^v }d\i^aa^ ual novxoxiO^v a&x)]v iceptpàX- 
Xovxe^ àfjt^ppuxov icocoOai x))v TcóXtv. èvxoOd^ Y^Y^^^ '^ ^ ^époev b 9 
ixàcrnjv fivutiiaiov olov. 1^ MXaoaa icpot TCoiou|xévy) ax^|ioc icoxofioO 
i^|iipac 6S&V eò2^(&v(p àvSpl è^ y^ àva^vet xol icXó):|iov oefrrijv icapexo- 

I. fif^^HOLiillf fa^>Ki D aM D tic D 2. SutT^ MCDrWvmL 

imSaXaaoiocc m/ (corr.) 3. tòtSeioc D ^aual D mCf D 4. Ixou9( D 

auTili] MCDvmf (in marg, aCmn la. a&rSI^ aOm r aCrm £ aòrfl eiJ. 
aò-nS W 5. '9SaoY fF 6. fico va] ^ó^»a DL ^(^^^ fta n&v (aggiunto), B 

Una m irXiouoi D 7. 6p«i>fuvi) M CD r ìVv m ixdor» Dr 8. iraiSoc r/ 

CcoiT.; Tè -yàp Mr Tè xal h D 9. »aXo5ai D 6pi«v] MCDrWvmf 

ò^c»v le ^. IO. vauffi (^ D II. àfnf u^ov r àpi^ tpuTrv D 13. àva- 

Paivtiv D aódiv] B aWv MCDrWvmf, HP 

rendersi. Perciocché Ravenna è situata in una pianura sul termine 
postremo del golfo Ionico; separata dal mare per due stadi di di- 
stanza, non è di fàcile accesso per le navi, né pare lo sia neppure 
per le milizie di terra. Giacché le navi a quel lido punto non 
possono approdare, impedendolo il mare stesso che ha bassi 
fondi per non meno di trenta stadi, e quantunque a chi naviga 
appaia quella proda vicinissima, pure di fiitto per la estensione dei 
bassi riesce assai lontana. E neppure per un esercito di terra 
riesce pratdcabile. Poiché il fiume Po, chiamato anche Eridano, 
che colà arriva dai confini celtici, ed altri fiumi navigabili 
e laghi fanno che la città sia circondata da acque. Ivi ogni 
giorno accade cosa che tiene del maraviglioso. Il mare al mat- 
tino foggiandosi a fiume penetra dentro terra pel tratto di un di 
di cammino d'uomo aitante, rendendosi navigabile in pieno con- 
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SkXtjv bf^lw, vai tp' oEÙrJjv Su^ìyei t6 ^eO^. 6aot oùv È; tìjv itiXiv 
ioxojif^eiv tK ÉmT/j$eia f) ÈvftivSe èwpépEiv xxt' £|ii^^av fj ìlx-ì' £ljl.i^ 
l^oiiocv aWav, ti ipopròe iv tot; tuXoJoi; èv^Éittvot, xaTauTniravréf te 

fmppoi^v. xol inEtSxv o&tt] k^Ixtj^k, idc te t^XoIóc xorà ^k^^ £x yf^; 
Inoipi^eva idEl xal ot à^^X vtóWK If^w l/iitEvoi vaytiiAovTai f^. 
Toà ToOto oix èvx«0&a tiivov, jé>J.' eì; Sitowav -rìiv Èxe^v^j àx-rìjv É5 
( àel Y{YveTat, iyjA è; 'AxuXijfov teóXiv. où {iìviq; xarcà taùtà i; tìtv 
iiwfxx xpóvov YfvEffS'OB elcoftev, oXX' ^jvfxa jiÈv Ppotx'u cpoivetat tò -riìc I 
oeX^jV»]? ipG;, où5e fj Tf;S itóiocn]; np4o5o{ io^upi y^^^"^*'! [^'^* 5à it/v 
np^)T»)v St/^^^l**^ '^P' ^! '^^ ixÉpav xopTEpà jiiXXov ■?, Èir-fpof] yi- 
ves&ect nltpuxc To&ra jièv oùv Si&i ict] ixei. 



,.7. i 

ire ift^i ■ 
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Il <fepoiitoT< i[liiiei{ D ;. » dm. D ipnai yliicAsi (jtrj r 

.iwSiy MCDtfvmf, HP 7. ìmN «Ùià D tiuf" «ùt* ■•butiu 
avTii.vanHtrwerdiri tiin^t;! kjutisf Se htnkl. fivriUgiToi 
mono rcctnU}IV 8. nm^) PB nmii* MCDrWvmfL, H \ 

iwuWla. /rm 4«ul^a. D -tt^ià MCrlFvmf -raSr» i) 
P io-li.TÌdDfi>T.oiX*»ii( W il.7Ì7«TBi JVv 13. litri. 
.tffà D fitifa* MCDrmficorr.) 



unente; .1 sera tarda però, disfacendo la via acquatica, refluisce e 
l'onda fluente ritrae a sé. Quanti adunque han da introdurre 
cose d'uso in città o da esponamc per commercio o per altra 
ragione, posto il carico sulle nasT e trattele sul luogo ove la via 
d'acqua suole formarsi, aspenano l'afflusso; giunto che quello sia, 
le navi sollevate pian piano da terra si libran nell'acqua e ì ma- 
rinari addetti ad esse postisi all'opera tosto navigano. Né dò 
accade coU soltanto, ma su Cuna quella spiaggia continuamente 
fino alla citti dì Aquileìa. Questo però non suole cosi avvenire 
in ogni tempo ; che quando più fìoca è la luce della luna, neppur 
forte riesce l'avanzarsi del mare; dopo giunta a mezzo però la 
luna fino al suo tornare calando a mezzo, più fone suol «ssere 
il flusso. Ma su di ciò tanto basti. 
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*Eitel 8è Tp^Tov Ito^ FótS^t^ te xol OeuSep^xV Tà^evvov icoXtop- 
xoOcrtv èxérpiirco ^, of xe Tòxdvi àxd^iuva tQ TcpoaeSpeff xal ci 
dfifl 'OSóoexpov me^^ifieva xG^v àNdfMiiùyt xf àicop(f , órà StaXXocxxf x({^ 
Topéwtj^ fepet è^ Xóyou^ àXXi^Xot^ &)v(aatv, èp' (^ BeuSépcx^ xe xal p 3«o 
5 'OSóoxpoc Iv Ta^wg Ini xQ Toig xal b^dcf. Sfotxav S^oooc. xal xp^vov b 19 
|iiv xiva SceociKToeyxo xà ^irpce(|&eva, |&exà Sé OeuSépcxo^ 'OSóoxpov Xoc- 
pàv, &( footv, imPouX'Q è^ oc&xòv xp<^I^vov, v$ xe SoXepfi) èicl do{vy)V 
xoXiaac ixxecve, xal dbc' oàxoO ^^dépcov x(5v 7coXe|i{(Ov icpooTCOiYjaà- 
(i€vo( Saou^ TcepielVai ^véTceaev aàxò^ Soxe xò FóxOtov xe xal 'IxaXuo- 
10 x(t)V xpàxo^. xal ^aatXé(i)( |Jièv xoO T(0|jia((ov o&xe xoO oxi^oxo^ o&xe 
xoO òvó|iaro( èm^oxeOaai fj^oKiev, xal ^ xe Sce^ou xaXo6|ievo^ (oCxco 
yàp ofGiv xol>^ i^e|Jiivac d pàp§apa xaXelV vevo|i(xaai), x&v |iévxoc 

I. TixalAfDC ^d^t^a^ D 1-2. iroXiopxouot D 2. ixA^fit^ot m/ 

(corr,), H 3. ò^óaxpoi D SiaXXaxftSI mf(corr.) SiaXoxT^ r ScaXXàxrti D 
4. pap^vu; D 4-5. I^ paro/^ 'Papiv-^uc - Jv *PaP. om. r 5. ^apf\t D 

lÌ9xxtkH\Wv,v,Herwerdtn,Braun òiai'n} MCDrfm eU edd, 6. »iw- 
8iptxoc r 7. Ac «paai^ MCDrtnf %U W vy] fFv rp^ir^ MCDfmr e 

le edd, rè 3fCD 7-8. xaX. tir(3oi<«. fFt; 9o(<«u<« D 9. ouv^irtaiv D 

lox*'^® (sic) D Tè xal MCD 9-10. iTaXwv D 11. ImParéSaat r xal 

^vil] fTt; &XXà fili MCDfmr e U tdà. Siipiou] Wv 8iipf» MCDfmr e 
le edà, 12. 4)it|Mvac xaXiTv ola PapPdpot^ ^ivofA. ^ 4)i. xaX. ola pdp^apot 

Yr»of&. v W^, ol pàpP. xaXtTv vt^. MCDmfr e le edd, viYO|Mxa«tv D 

Essendo già trascorso il terzo anno daccliè i Goti con Teo- 
derico assediavan Ravenna, cosi i Goti, tediati di starsene all'as- 
sedio, come quei di Odoacre, oppressi dalla penuria delle vet- 
tovaglie, vennero fra loro ad intesa, facendo da mediatore il 
vescovo di Ravenna, su tal proposu che Teoderìco ed Odoacre 
del tutto alla pari si stessero a Ravenna. E per un certo tempo 
gli accordi furono osservati; ma poscia Teoderìco, accòrtosi, 
come dicono, che Odoacre macchinava insidie contro di lui, in- 
gannevolmente invitatolo a banchetto, lo uccise; quindi, tratti a 
sé quanti de' nemid barbari eran superstiti, egli si ebbe la signorìa 
sui Goti e sugli Italiani. Non volle invero egli investirsi né del 
titolo né delle insegne dell' imperatore romano, e visse portando 
il titolo di « rex » (che cosi sogliono i barbarì chiamare i loro 

PKOGono, Guerra GoHoa, I. I* 
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xoropcócov tG^v ocdxoO icpo&oxT] ^A|i7Coevia 7cepipaXXó|Ji6VO( Saa x^ fóaei 
^aatXe? fip|iocixai. SixaioaiJVT]^ te fàg àicep^uG^ è7C6|JieXi^aaxo xal xob^ 
v6|iouc èv T$ §e^()) 8iea([K7axo, Sx te ^^àpcov t(^v 7cepco(x(ov x^v xc&P^ev 
àoTaXG)^ Sc&póXo^e, ^véoec&c xs y^ ^ àvSpe(a^ è^ ixpov èXY]X6^i (bg 
fiàXiaxa. xal à8{xY]{ia oxeSóv xt oòSèv o&xs oàxò^ è^ xob( àpx^v^^ 
elpyà^exo oBxe x(p 4XX(p xà xotoOxa èyxexetprixóxt èicéxpeiie, iiXi^v ye 
W) 8xt xfòv xwpiwv x^v iJLoljpav èv o^fotv oòxolfe FóxO^t ève{|i«vxo, fjvTcep 
'08éocxpog xo%axaawi)xat5 xol; ofixoO SScDxev. ijv xe 6 OeuSéptxo^ X^YV 
|ièv xópowoc, ipYV 5^ paGrt^v)^ àXifjS^^j "c^^v èv xoùxtq rj xt|ifl xò è^ ipx^ 



I. Le parole twv xarYiJcówv - ^«{laai C^. ii, r, 2) son ricopiate in Sui da, 
s, V. Biud^pixoc 1-2. T$ «puaii paoiXtT] Co5Ì Sui da e Wv twv «puoit ^a- 

aùÀtùH MCDrmf 2. ^p^oori r xtinmarg.f 3. iripioixoÙNTu^» 5ut(la. 
3-4. t:^v x<^P«^ àa^aXw;] Wv e Sui da àa«p. t. x- MCDrfm e le edd, 4. ti 
-fàp xai] Wv e Suida '^à^om.MCDfmr e le edd. à^»8piiatD à^pta; W 
tic Suida IXuXy)^. D ìXrXuSiv Suida, 5. àSixYifia] Wv ^ Suida 

xal 6ÌXY) fiiA MCDrmf (in marg, &6ixY)fia ox*^« '• ^.^ tic toò; Suida, 
6. iipidaaTo D rà] « J«^^« in Wv e Suida, om, MCDrm, HP i-yxixii- 
pYixÓTi] Wv e Suida l^xix«i>pY)xÓTt MCrmf, HP Ì'^x%x*^^^*óti D 6-8. Le 
parole irX7Ì^»-J8»xiv om. Suida 7. ea^iotv (% soprascritto da mano ree,) W 

ofiotv r a^ioiv toi? yptSpi? D iótSoi; Drmf, H ^virip] C05I Wv «i aveva 
congetturato Class en o5ictp MCDrmf (in marg, à'»irfp i. s.^ L, i/ &irip PJ? 
8. orpSTtuTaic D S<udiptxoc r 9. tò i( &px?c] ^^ '^^ <>''<• f^^ altri codd,, 

Suida e le edd. 



principi); nel governo però de* suoi sudditi usò di tutti gli at- 
tributi, quanti sono più essenzialmente imperiali. Poiché prese 
grandissima cura della giustìzia e ferma mantenne l'osservanza 
delle leggi, e il territorio custodi ben difeso contro i barbari 
confinanti, avendo toccato il sommo se altri mai cosi del se^no 
come del valore. Né quasi mai avvenne ch'egli facesse torto ad 
alcuno de' suoi governati, né che ad altri permettesse di tanto 
osare, salvo questo che i Goti si spartiron fra di loro quella 
parte delle terre che Odoacre avea concessa ai suoi complici 
di ribellione. Tiranno era Teoderico di nome, ma di fatto era 
un vero e proprio imperatore, non punto inferiore ad alcuno di 
quanti in quella dignità ne' primi tempi di essa si distinsero: e 
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T)òSox(|iV]x£xo)v oòSevò^ {Jaocov, Ipco^ xe oòroO Ev te T&td'OiQ xal 1to(- b n 
h&tou,^ mkb^ fpi\iMjtj xal xaOra iicò xoO àvdp(i>ice(ou xpÓTCou. lxép(ov 
Y^ Ixepa èv xal^ icoXcxefotg àel aEpou|iivci)v xf)v èfeaxGkrocv àpx^ 
^IJL^vec àpéoxeiv |ièv iv x^ icapocux^xa d^ 3v Iv '^ovf xà ii:paaaó|ieva 
j ^, XuTceN Sa (&v xf]^ T^V-a ^' èvovxfo^ x<«>P^<ystev. Ixy) 8è èmptob^ 
éicxà xoel xpcàxovxa èxeXeóry)a6, fo^pò^ |iàv xoli; icoXe|i{oc€ ysY^^ iTcoai, 
n68^v Sé oc&xoO tcoXóv xtva è^ xobg Ó7n]xóou^ ìtcoXitk&v. èxeXeóxvjoe H 167 
Sé xpóiccp xoUj^e. 

2ó{ji|jiaxo( xal Boéxio^, 6 xoóxou yaii^pò^, eÒTCoexpfSoec [lèv xò àvéxa9«v 

IO ijoxTjv, 7cp(imo Sé pouX^Jg x^j^ Twfiafwv xal ÒTcàxo) Iy^^^^^- ^Wpw 

xe fiXoaoffav àoxi^avxe xal Sixaiooóvyj^ èm|ieXY]aa|iiva) oòSevò^ ^aov, 

icoXXo% xe dbxG)v xal ^évcov XThV'^^^ '^ dmo^cci Zocraiiivo) xal Só^ 

I. y)Ò8oxc{adx^t6ì>y] si Ugge in Wv, Snida e B tudox. gli altri codd, e le 
edd. <n9a«>v] ìVv e Snida ^aao^ gli altri codd. e le edd. 2. ^xfiaai^» D 

e Snida xai ratka xa2 MCDrfm e le edd. &irò] i fo<2Ì.^ /fP &iro B 
àvSpwitiou D 3. fripa] Wv fripoi MCDrmf (in marg. fripa i. s.J 

Z, /f TI per Tate ^1/ t^ om, D 5. »^] ^v Sv (sic) m f^f tì^ gli 
altri codd. e le edd. x^P^^*^*^ ^ 6- '^^^ 0^0 P^ *^^ ^ 7* «ùtoiS 

MCDrWvmf aùxoZ L (corretto), B iroXiAvD iroXXifcv fTt; 9. aapiPp&cr 
tòirarpi^otc D io.irpwm irp«»TOi ^v xal om.D Ì'YIyyìSyi^» D 11. ti 

om. Wv 8è (io^o «piXoa. fFt; àoxviaavTic D imfiiXYiaafAi^^ (sic) D Im- 
(uXviaafUYi) r ^oov r 12. àoréS^»] fFt/, come avea congetturato Crocio, B 

aÒTwv xai (ivwY MCDrmf itoXitSv ti xai (• P (emendaji» di Maltr.) laa- 
piivw r laaofAivttY M (corr,) f (id.) Dm 

• 

grande affetto portarono a lui e Goti e Italiani, diversamente 
dal comun uso umano. Poiché ne' reggimenti politici volendosi 
sempre da chi una da chi un'altra cosa, avviene che chi esercita 
il potere riesca tosto gradito a quanti il suo operato compiace, 
dispiaccia invece a coloro di cui avversi il volere. Rimasto in 
vita per trentasette anni, venne a morte dopo essere stato spavento 
de' nemici tutti, e lasciando un rimpianto di sé fra i sudditi. E 
la morte sua avvenne cosi. 

Simmaco e Boezio, suo genero^ eran uomini di antica no- 
biltà, e, stati consoli, eran de* primi fra i senatori romani. Non 
inferiori ad alcun altro nella prattica della filosofia, nel culto 
della giustizia, larghi di soccorso col loro danaro ai bisognosi 
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ini \iifix xwp/psevte ivBpo; i; ^tìSvov T0Ù5 nowjpotiToo; èrnjYociféCTjV. 

iyX^P'^"*' "^"^ ivSps muTui ìxxeivexkI xà xp^it^«* ^S ti 57]fi6aiov 
iv^YP*'"* èTKK^oaxo, Seim'ofJvn Bè ot tki-jaii ^[i^pai^ DoTepov i)(di>oc 
[icY^^ou xs^oX^v oE ikpàTEovre; napetffttoav. alJTij BsuSepfxV ^So^ev 5 
■^ xe^oXìj Sujiii4x«> veooiporfoO; elvoi. xal xoìi (lèv ÌSoOolv ès x^^^^ 
TÒ xìki) ifiTiETnjYÓai, toCs K «pSwJiioI^ pXooupóv xt J5 aùxiv xal [lavtybv 
I òpùatv, sfcTMiXoQvtt ti èrti nJ^raxov iq™*'- TOfuBdji SI xoO xÉpotios x(p 
ójttp^iXXovxi ysrjmiy; xal fityclioa; éxxórtijK è; xo^xi^v xJjv aùxoO inex'^ 
pfjoe Spi^<j>, xprfl(I)Vt4 xe noXXi o£ bii^tìvai xeX&loas f,3ux»^e- (ietì io 
5È (fijMivxa ig 'KXitfSiov xòv taxpiiv ti ^'JtiTO'^'wt è^veY'«3>v ■rijv ij Stili- 
Hetxiv xe xal Boìtiov à|iapx45a IxXatev, iiroxXauoa^ ^ xal iteptaX- 



I. x'-'fi'"'" O ■"*( icoinpgT^TDUc] B'f t. «utffltitouc gli altri eoid. e 
le tdd. hnia-(ittxri'i W 1. 14 om. L SiuSipi'xot r stuiipixo) H' 'f^f 

i-IX*'P«'"^"< gli «""' £OiW- « le tM. 4. J«(iroatTo Dm/ «t (per U) D 

ffupBi; iXiiou{ ffv $-6, iie^ii fi »if alit] U'v Uni' >tifa)-4 fli nlfri codd, 

t It idd. 6. Uova D 7. ^aamfii Wv -n it «Ùtìi Knt] (Fv ■( 

■6tòi Dm. pJi atori coii. e U tàd. 8. Ipim D 8-9, t5 impp. teS W- 

p«TO( /fr 9, BÙT9ÙJ8 oÙToù j;liai(ri«M,iicoiU. lo, litiSflioi .Wr«/ 

11. lit tWvL xi» om. SVv 12. PuiT.41 D ifiapTdJt / (corr.) 



cosi cittadini come estranei, giunti a grande onorata nomiganza, 
ambedue si attirarono l'iovidia di pessimi maligni. Dalle calun- 
niose accuse dì costoro sedotto Teoderico, quasi que' due mac- 
chinassero rinnovameuti di cose, lì fece uccidere, e confiscarne 
gli averi. Sendo poi egli pochi giorni dopo a tavola, gli fu serviti 
ia Cesta di un grande pesce; parve a Teoderico scorgere in quella 
la testa di Simmaco testé trucidato; e co* denti fitti sul labbro 
inferiore e gli occhi dal guardo torvo e truce a lui rivolti pareaglì 
avesse aspetto sommajnente minaccioso. Anenito da si grande 
prodigio, e colto da brividi fonissimi, ritirossi correndo al suo 
letto e dato ordine di coprirlo con molte coltri, si stette queto. 
Poscia narrando ogni cosa al medico Elpidio rimpianse l'errore 
commesso contro Simmaco e Boezio. Ed alto piangendo e spa- 



% 
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Xfjpoùi xQ au|ifopf oò icoXX^ Gcrcepov lT8Xe6ry)a6v, à8{xT){ia xoDxo 
npGyxov xe xol xeXeuxalbv è( xob^ 6icy)xóoi)c xou^ oe&xoO Spdéao^, Bn 5)] 
o& ScepeuvT)aà|ievo(, Soicep e2(!>8«t, t})v icepl xoTv àvSpolv YvGknv f)veYX8. 

i^. TeXeuD^ocyxóc xe «àxoO TcopiXa^e x^jv paotXs(av *AxaXàpixo(, v 4 
5 6 6eu8ep(x^ ATjyoxpiSoOg, ftxxcb Yeyovcbc (xt] xol dnò xQ |i7)xpl 'A|iaXo&- 
ao6v8^ xpe^lievo^. 6 yip oC icax)]p f^ è^ àvOpcbmov f]fivcoxo. 
Xp6v(|> xe oò icoXX(j^ Qcrxepov *Iouaxcvtavò^ èv Bu!^avx((p x))v poeotXefoev 
icoepéXopev. 'A|iaXaaoOvO« Sa, dExe xoO tcooSò^ èirCxporcoc oSaa, xf)V 
àpx^ Si(|)xe^, ^iivéaso)^ |iàv xal StxottoaóvT}^ èicl TcXetJXOV èXd^oOaa, 
IO x1}c Si f6aea>c è^ dEyocv xò dppevombv èvSetxvu|ji£vif]. Saov xe XP^^^ 
x^( icoXixefoc^ icpo&oxT), oòSiva xG^v icàvxoiv TcDiioebov è^ xò oG^ 
èxóXoaev )) XP^^^^ è(^Y](i/(oaev. oò |if]v oòSè FóxO^ ^vexc&pvjoev 

I. (upi^opS fF àiroXXS (per 06 ireXXf») r 2. ti xal] ^v rt om. gli 

aUri coda, t le edd, owroS] B aOrotf ^/t altri edd. e i coda, 4. irop iXa^t^ D 

àrtfftxo; r 5. Su^arpiSoùc Dr 6. 06 ^àp ot Afm/ (corr.) où «^fàp 6 D 

(% in rasura) C 7. PiCa^T^u D ift^ per rh"* v 8. àfiaXavou^sa (sempre) 
MCDWvmf irt8&c r 9. 8tocxttTo Wv In Sui da, s. v. 'A(4.aXaaouv:ra 

sono ricopiate quasi tutte le parole di Procopio dixaioau^vi; - o{ pdpPapoi [fiSiXov] 
(p. 16, r, io) io. Itfd^av C Ci?05l sempre) àppnvwiròv M/ &patY«»«&v D 

&ptY«»ivÒY W i^itxYUfU^v)] iin8tu(vufUYi) Sui da 11. «oXiTtiac] ivóXiik 

Suida, 12. ouvtx«»poiv D 

simando per Tavvenuto^ non molto dopo venne a morte, avendo 
commesso verso ì suoi sudditi questo primo ed ultimo torto, 
perchè, contro il suo solito, avea condannato quei due senza fare 
inchiesta sull'accusa. 

IL Alla morte di lui, successe nel regno Atalarico, nepote di 
Teoderìco da una sua figlia, dell'età di otto anni, ed allevato 
dalla madre Amalasunta, poiché il padre non era più fra i vivi. 
Non molto dopo in Bizanzio succedeva nell' impero Giustiniano. 
Amalasunta, come tutrice del figlio, reggeva il principato, fornita 
di gran senno ed equanimità e mostrandosi pur d'animo assai 
virile. E per tutto il tempo che durò la sua reggenza ninno di 
tutti i Romani fii da lei punito di pena corporale, né di multa, 
né ai Goti che eran smaniosi di offenderli permise di ciò fare. 
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è^ T^jv i^ èxefvoog dSkyJxa òpY^datv, àXXà xol xol; 2i>{i|iàxou xe xol Boc- 

B 13 x(òu Tcotal t))V oiìofav àrcéSctmev. 1^ |j.èv oSv 'AfiaXaaoOvdia xòv TcalSa 
èpoiXexo xo% T(i)|jwc((i)v àpxouot xà è^ x^v Sfotxov 6{i6xp07cov xxwcoxVJ- 
aoeóSm xal faxSv è^ yP^t^'^^'^^ ^^ ^iy^ca^e. xpeli; xs dbcoXe^o- 
|jiivT) xfòv èv róx^.^ yepóvitov, oSorcep ^oxoxo |i&XXov dbdcvxoiv ^we- 5 
xo6c XE xol èm£t)C£!2; ervoi, ^vScocxSadot 'AxoXapixq) èxéXeue. Fix^oc^ 
5è xoOxa odSa|i5} ijpea)ce. x5ic y^ ^^ "^^ óinpcóoug i8cx^ èmdv|iiqe 
Pap§apix({rc£pov npò^ oòxoO ip^ea^ f/d«Xov. xa{ icoxe 1^ |ièv |ii^p 
i|iapxivovxi xt èv xcp xax&vt xòv TcaìSa Xo^oOaa èppdbctoe, xsl 8g 
8e8axpu(iivoc è^ x9jv dvSpwvIttv èvS^vSe à7cfjXd«. FóxOw 8è «òxt]i IO 
èvxu)^6vxeg Sctvà èTuocoOvxo xal tJ *A|iaXaaoóv8Tfl Xoi8opo6|&eva fax^" 
P 313 ^ovxo poóXeo^ oix^v xòv iwcTSa è? àvS^iwov à^ocvtsTv 6x1 xi^taxa, 

I. 2; Ixctvou;] Wv t Sui da (codd. A B) txttv^v ^li altri codd, e le edd. 
di Procopio e di Sui da &8ixìav (kìav in rasura) f àSuca/a^» r &$txitav m 
òpy«»fft D 'rìSc ^er ToTc V Tt 01». L 2. &fiaXa90uv3a MCDWv (e così 

sempre) mf 4. Tt Af D 4-5. àiroXe^afuvYj; D 5. oO; flnp?[ irioraTO r 

6. àTaXoftxou fF txtXiutN D ixtXiuat Snida. j. 6i] Wv e Snida; 

om, gli altri codd., HP o06ap.i^ r Tjptoxi^» D rt!? f àp] Wv -zf -yàp ^h* 
ol/rt codd. e le edd, 8. Pap^opucÓTipov fF auToù; D &pxtoSrai] Wv e 

Snida &^tadou ^/t a//n codd, e U edd. fièv om. Snida, 9. koitwv D 

»oi'«u Snida tpdmai DfF io. ròv &v$pwviTi)v MCDrmf (in marg„ 

àvSpwviTtv^ L, // Ti^v &M$p«»MÌTT)v JFv, Rcg. 6 Suida ^H à^»vÌTt8a P 

ÌN038tY D I<»0t6t ^ &1HP1O1Y D hi om, D auTwv r il. ivTVfxoVtc D 

&|AaXa90u::rv) D 12. pouXtodai] ^t aggiunge Suida tMvì r otòi» iraiSa (sic) r 

anzi ai figli di Simmaco e di Boezio restimi le sostanze. Ama- 
lasunta voile ciie il figlio fosse del tutto informato alla vita de* 
principi romani, ed anche impose che frequentasse la scuola di 
lettere. Scelti pure tre fra gli anziani goti, da lei conosciuti come 
fira tutti più assennati e capaci, ordinò che vivessero con Atalarico. 
Ai Goti però questo non andava punto a' versi, poiché, bramosi 
di malmenare i sottoposti, volevano che il loro prìncipe regnasse 
piuttosto alla maniera barbarica. Ed una volta la madre in camera 
picchiò il figliuolo per certa sua mancanza, e quegli piangente se ne 
andò di là nella sala; i Goti che vi si trovavano l'ebbero assai 
a male e insolentendo contro Amalasunta affermavano voler essa 
che presto il figlio più non fosse, per isposarsi a un secondo 
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8too^ oòtì) izip(f àvSpl è^ xo(xr]v IXS-oOaa rórfltav xe xal 'IxoXtaycfòv 
5v)V oòx^ji 4px®^- &>XXcYévTe€ xe, 5aa S^ èv ofixolt Xóytjia ^Jaov xol 
iwpà x^v 'A|iaXaaoOvS«v èXfl^vxe^ -JixUBvxo oòx òpS^ o(pfoiv oòSè ^ 
^ufi^épec xòv ^ootXéa izoaStùeadm, . yP^P'P'^'^ '^ T^ ^^^ ^^^^ ^^^ 
5 X^P^^^ àvSpe^o^, xal ScSootcolAìoc Y^P^^^^ àvd-pctyncov S^ xe xò SecXòv 
xal xò xaTcetvòv &icoxp{veadiat Ix xoO èn\ TcXeloxov. 8e?v xofvuv xòv ?v 
xtvt ?pY<p xoXjjLKjxi^v xe xal 8ó5)fl ii^yacv èaójjLevov, ^^ou xoO ex St5aoxàr 
Xoyy dbcoXXocY^vxa, xà^ èv xoH; SnXoi^ |j.eXéxa^ Tcaelod^. IXeYov Sa ò^ b 14 
o55è OeuSépix^ '^^'^ FóiOtov uvà^ xoxk natba^ è^ yP^P-F^^^^oO 
IO icé|j.7ceiv ic[nQ. XéY^^v y<^ ^Tcaaiv ó^, i^VTcep aòxoH; xò àicò xoO ofx6xou( 
èmYévTjxoi Sioc, oò |ii^7Coxe ^fou^ )) 8opax(ou óicepcppoveN à^uiKTOuatv. 



I, xi MCD 2. àpx'filili W &PXY) t; Iy om. L 3. àf&aXaaouvftav 

MCtnf &(A.aXa9ouvSa D vìti///uvto ^ cpSwc ^yioiy MCrm t^aì D 
3-4. oùdè f (upi^ipii TÒv paotXta] WvP oòditi tòy PaotXta (upi^ipit MCrmf 
(in marg, ou3i ^ tòv i. s.^ L^ H o06i il tò paotXia (up.9^pic D où8è ot 
T&1» p,, om. (uficp^pii. Snida 4. irapà corr. Ja irtpl / irapà om. Snida 

iMpl iroXù m irtpiiroXòD 4-5. xexc^ptorai MCDrtnf, HP x%x^^ioòai Wv 
e Snida 5. àv6piac fFt; e Snida. òiòaaxtiXia MCDrmf, HP di8a- 

oxaXia; fFv e Snida (« Tt tò] ^1/ e Snida xi om. gli altri coda, e le edd. 
ì TÒ 611XÓV r 6. TÒ dopo xal om. fFv àiroxpivtTai MCDrtnf, HP àiro- 

xpivtaSou ^v e Snida 7* f* ^ó(^ I^ 8. àiTaXa^. D io. 8è ^^r 

Yàp r &iraat D 11. (iftì MDrmf (in marg. ^ouc^ L^ H à((u«ouoiD 

à(i«Sa«»atY ^t; 



marito e con quello regnare sui Goti e sugli Italiani. Raccoltisi 
i maggiorenti fra loro, recaronsi da Amalasunta lamentando 
che il loro re non fosse rettamente educato né come ad essi 
conveniva; dacché le lettere di troppo sono distanti dal valore e 
gli insegnamenti di uomini vecchi per lo più han per eflfetto la 
timidezza e la pusillanimità; colui adunque che abbia un di a 
dar prova di coraggio nelle imprese e acquistarsi gloria, dover 
essere allontanato dal timore de* precettori ed esercitato invece 
nelle armi. Aggiungevano che neppur Teoderico avea permesso 
che alcun Goto mandasse i figli alla scuola di lettere, poiché, 
solea dire a tutti, se in essi s' introduca il timore della sferza mai 
più non saran capaci di spregiare con forte animo spada e lancia; 
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èwoEh te aWjv lòaudaw &i 4pa oJ 6 itorrfjp SrjBifix^ X^P*^ '^ 

TCEft^laXXitievo; teXeur^jaEtE, y.alTxp nepl yp^t^^^'^^ °^ ^^ chcc4]V 
l)[iiJv. oùxoOv, i& SidTOJtva, IcpDwav, TWKSoYfffyoO^ [i^v toutouc x*^f ^ 
TOvOv £a, où Òè 'ATaXaff;(q) 6}ia^afTou; r,Xcx^ tivoc S(Sou, oDtep oÙTfp 5 
ti ic -rijv ^Xt*£av Suvont^^ovre; Ès x))v àpexjjv xorà yc xfcv ^^xpov ■ 
vójiov fip^i'joouot. 
I Tce£>ia ÈnetSJ) ^xoooev 'AnaXaooOvft«, oùx iir^eas jiÈv, Sefcatoa 
5à T*jv Tfiiv iv^hmav iiapMXi;^, Sóxtjoìv te TtxpsfxE'co dg npc^ -fpovff; 
aÙTQ oE Xóyot èY^vovro, xal 5uv£x<f>pst (JTtavMt 6auv ot ^pflopa aùxf|C io 
txp^w. Tffiv TE Ysp*^'™»^ 'AtoXàfixsv ix^EXaroiruv naiSt; nòwp I 



I. i per iì D tli icadtp 3>u3.] IFv i naria oni. gli altri coda, t U idi, 
j. irtpSalXopiu MCDrmf On fnarg. f ■ntfi^a.Wi^tin) j. ti).ti>T<< 

tMÌ Kipl MCDrWvtitJ utfMf Scalig.P (marg.) B 4. «Bk aS'i MC 

Ìiui(a(T«u( ^hìJm Tt<«< om. ^f < Suìda oirìi IFt'< 5iiiifa 6. tfiTit* 

IVv e Suìda ^fx^t^ gli altri codd. e U idd. -jt itì)i fiafiifajti li^ti (ite) D 
7. ipfiTÌo«oi Wv 8. imi W if>«Xa<KÌ»B« rJFii Iiré*i«iD 9. tv, 

S^Spciiran] (5 «ùtSi Sutda Jin&oul*'.] poulJI» I io. Dopo Jii'mvto xal 

W^fb D U parole PouXili issnaii ti n; irpìt )iie>>fl( oirei «' Xo'iw J 
ouitxwjiii Ifiis'rro fFv «<n|{ùpi( tv»'' D Suvtxupnai ndiTs gas ai 
Póp^spBi fiSiXei Snida li. (xiXonnrui r il. tiiìc AJD ÌuiA»') O 



facevanle anco riflettere come il padre suo Teoderico fosse mortol 
signore di tanto paese ed in possesso dì un regno che già non era 
punto di sua spenanza, quantunque di lettere non avesse appreso 
neppur un poco, a Or dunque, o signora u, dissero, a dai pur ora 
a congedo a questi pedagoghi e fai che At.iIarìco si accompagni 
CI con suoi coetanei, Ì quali passando eoa lui la florida età lo 
« incitino al valore secondo l'usanza barbarica ». 

All'udir tali cose Amalasunta, non le approvò invero, ma te"! 
mendo la mala intenzione di coloro fece sembiante di gradire 
quei detti ed anche accordò quanto i barbari le richiedevano. 
Tolti d'accanto ad Atalarico gU anziani, furon messi a conviver 
eoa lui alcuni faadulli, non ancora puberi, e di poco maggiori 
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8è od TcoXX^ npoxepeuovxe^, o?7cep oòxòv, èicetM] tAx^^^wc èg fjprjv ^JX8«v, 
S^ xe |Jiédif]v xal YuvaixG)V {if^ec^ TCocpaxoXoOvxeg, xaxoi^dr) xe Siaqpe- 
póvTW^ efvat xal rj [ii^xpl ótcò àpeXxepfo^ àTOttì^oxepov ocoxeoxi^ 
aovxo. fioxe oò8è |jLexa7wte!a9w oòxfj^ xò Tropànov ^^fo^j xo^Tcep x©v b 15 

5 pappàpctìv ex xoO èjKfovoO^ Itc' oòx^jv Ipri ^vtaxa|iév(ov, 0? ft xal xfòv 
^aatXeftóv àva^coperv x^v àv^ctìTiov àvé5if)v IxéXeuov. 'A|j.aXaaoOvd« v 5 
5è o5xe xaxa)pp(i)5if)(7e x9)v x©v FóxA^ov èm^oùX^jv o5xe ota yuv^ è\iar 
Xaxfadi], àXX' Sxt xò paotXtxòv à^{a)|jia èv5eixvu|j.£vif]y xpelg àiroXé^o^ya 
xob^ èv xoli pappàpot^ Xoytjwoxàxou^ xe xal aòrj aZxccoxàxou^ xfj^ oxà- 
10 ae(0€, IxéXeuev 1^ xà$ xfj€ 'IxoXfo^ èaxaxtà^ Jévat, oòx 5|ia jiévxot, 
àXX' cà^ uoppcoxàxo) ìXXt^Xwv • x<p 5è Xóyq) loxéXXovxo, è(p' ^ xJjv x^pov 
«puXà^watv ex xfjs xG)V 7coXe|i((ov è<p65ou. àXX' oò5év xt fpaoy 61 ftvSpe^ 

, o5xot 8cà xe xfòv ^(Xcov xal xfi)v ^lyyevfòv, ^vfeoov yàp 2xt xal jxoxpàv 

2. irapaxoXouvTi; r tè MD ^. (tttb soprascr, in f àfiX njpio^ MCr 

Wmf,P &peXT7)piaiD 3-4. xaSiaTr<r«^To m/ (Vorr.^ 4. auT^ fFv to- 
wapàirav M 6. àvaifiYjv WvrL à^aXaaouvSa Wvmf 7. xaTippwfitiae r 

7-8. Ifi-aXOflixiaSm fTv 8. rpeia D 9. tì xai MD 11. I<ttiXo^»to D 

i(^tù MDrv 12. fuXi^axnv] fFtr fuXà^ou<n D ^uXi^ouaiv f/f a//ri coàd. e 
le edd. 13. ^077 «^«Sv • (uvUaav ^^P ^'f' **' fAotxpàv] fFv 5«77«>'»>' luvipiaa^», 

xaticsp fAOxpàv ^2i a//rt (;oJ(2. ^ le edd. 

di età; i quali, tostocliè giunse alla pubertà, spingendolo alla ubbria- 
chezza ed alle lascivie, lo resero sommamente cattivo di carattere 
e stolidamente insubordinato verso la madre, tanto che di essa 
non si curava punto, quantunque i barbari ormai apertamente 
contro di lei cospirassero e sfacciatamente le imponessero di re- 
cedere dalla reggia. Amalasunta né si lasciò atterrire dai mali 
propositi de' Goti né si perde d'animo femminilmente, ma facendo 
valere anco una volta la sua autorità regale, designati tre de' 
maggiorenti fra i barbari e de' più colpevoli di ribellione contro 
di lei, ordinò che fosser mandati all'ultimo confine d'Italia e, 
non assieme, ma quanto mai lontani l'uno dall'altro. E furon 
mandati, col pretesto che dovesser guardare il paese dalle incur- 
sioni nemiche*. Ma non per questo men di prima coloro per 
mezzo di amici e congiunti, che quantunque lunga fosse la via 
presso di loro tutti si recavano, apparecchiavano insidiosi pro- 

Pnocono, Guerra Gotica, I 2 
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68àv Tcopeu6|ieva è^ ocòtobg iTCoevxe^, 'A|iaX0R7o6vd^ xà 1^ t))v ìicd- 
P 3>3 pouXfjv è^v]px6ovxo. dbcep o&xén fépeev fi pv)] oCz xt o5aa èiceviei 
TOiàSe. icé|i(|>aaa 1^ Bu^àvuov IoixtuviocvoD ^aatXIco^ àveicuvdi£veTO 
flnep oÒT^ ^Xo^tMf tXri 'A|iaXaaoOvO«v xfjv BeuSep^x^ ^^' ocòxòv 
1}xeiv. poóXeod«t yàp oiVrijv è? 'IxoXfo^ inoXXàaaeadai &u Tàxtaxa. 5 
^ootXeb^ 5è x^ Xirftf ipd^lz èXd-elV te 'djv yuvabca èxéXeue xod x&v 
'EmSà|iV(p oixov lòv xàXXtoxov èv TCopooxeu^ bdozùXt yevéoSw, 8700^ 
iicetSàv 'A|iaXaaoOv9*a IvtocOOa fot, xoxoXóa te ocikóae xol xp^^ 
Swcxpf^'aaa 5aov Sv oììtJ pouXojjLévTO ef»], oSito Mj xojii^Tjtott è^ Bu^àvxiov. 
B 16 xoOxa imi 'AjioXaaoOvfta ?yv(o, àvSpotg àiroXé^otaa rérO-ou^, Spoonj- io 
pfov>5 xe xal oòxfj è^ xà (làXiaxa Imxrj&fou^, ÉoxeXXev èq)' ^ xoJ>€ xpe% 
dbcoxxevoOaiv, &v ipxt l|ivi^adif]v, £xe xi)^ oxiaEco^ aExuoxàxou^ (xHn^ 

I. *AfAaXa9ouvSi^] ^t; xat &fA.aXaaouMdi7 gli altri coid. e U edd, 2. oùx 

Iti mf otà xe MCDrmf ^v per oiica MCDrmf (ìn marg, lo. o6«a^ Z,,if 

3. irtfKpaaav D ^iCavriOM D 4. dfi.aXaurouN::ra D auT&v r 6. $i] Wv 

Tt ^/t a//n cOiM. t U edd, rè ti^v MD r là xai n^v fV txsXiutv D 6-7. t»v 

tv 
'Em8dfXN((>] TWN imSdfiMttM t; réav ein6àuvw'« ^ rò'v iin$ap.N«i» gli altri codd, 

(in marg, [i'*]fL) tòv h imo. le edd. 7. or»?] ^v oirip MCDrmf (in 

marg, tt; ovTrip i. s,) &<nnp P (cong. di Maltr.) ti; óv^tp jB 8. àfAaXaaoùvOa 

Wv D mf t^tausa toi] Wv t^rauSa om. ^K altri codd. e le edd, tìMCDrW 

auTou 9t MCD aÙTOuat rm auToufft / (corr.) aùrou L ('torr. auTÓei^ 

9. xofxi{;T)Tau] ^v xofAiCtrat gli altri codd. e le edd. xop.t^oiTo vari Herwerden 

PiCivTioM D II. ri MDr aùr^; L Jwtd^ìou; r ^9» MDrv 12. &7ro- 

XTtNOUdt D IfA'VrolST) D 

getti contro Amalasunta. Il che la donna non essendo più in 
grado di sopportare, prese tal divisamento: mandò a Bizanzio a 
chiedere a Giustiniano imperatore se ad Amalasunta figlia di 
Teoderico desse permesso di recarsi presso di lui, poiché essa 
voleva uscire d'Italia al più presto. L'imperatore, compiaciutosi 
di tali parole, invitò la donna a venire; e diede ordine di tener 
pronta la più bella casa di Epidamno, perchè quando colà andasse 
Amalasunta, in quella prendesse alloggio passandovi quel tempo 
che a lei piacesse, e quindi si recasse a Bizanzio. Saputo ciò, Ama- 
lasunta, scelti fra i Goti degli uomini energici ed a lei sommamente 
affezionati, diede loro mandato di uccidere i tre da noi testé ram- 
mentati, come quelli che eran principali autori della ribellione 
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Yevo{iévoi)^. ccMi Sé dlXXa xe xP^^i^^'^ ^ xexpaxiaca xp^>^oO xeviT]- 
vàpia èv VT]l litqc èvOc(jivT], èc xouxtjv te è|iPi^aaa x6av o{ icioradcKOV 
Tivà^, TdeTv (lèv èxéXeuaev tlQ 'Eii{Sa|ivov, dé9Cxo{iivou( Sé 6p|Ji{^ea^ 
jièv èv T(p xaiiT]^ Xc{iivc, xG)V Sé cpopxfwv, fo»)? ocòxJj èmoxéXXot, |iy]5' 
5 6xto5v èxfopelv tf)^ vecl)^. 27cpaaae 8è xocOxot, imo^^ ?)v jièv dbcoXav- 
Xévot xdbq xpel; tcu^xoc, |iévoc xe aòxoO xal x)]v vocOv |iexa7ié|iTcocxo, 
oòSèv 5x1 lyoxxsa iipò^ X(ov èx^^^v Séo^ • ?)v Sé ocùxfòv xtva icepteNoi 
^li^ofvnQ, oòSe[ud^ ol àyaO^^ à7coXeXec|i|iévT]( èXTcfSo^, TcXéoi xe xocxà 
xo^o^ xal è^ yfjv x9)v pootXéo)^ §ì)V xolfe y(jfrt^\iaai StoaàJ^otxo. xowc6xtq 
IO (lèv X^&\yQ 'AiiaXacGOvO-a è^ 'E7rf5a|ivov x9)V vaOv 57C8|i7ce, xal èiwl 
àpfxexo è^ xòv 'EiwSaiivfwv Xc(jiva, o{ xà xP^l^oxa Sxovxe^ xà èvxc- 
xoXiiéva èicofoov. òX(y(|> Sé Goxepov 'A|iaXa9oOv9u, x6av ^óvcov oE è^eip- 

I. &\\à Tt Mm/ xp'^^o^^ ^ 2. Tè Af loPt^àoaaa ^v t»v o{ in- 

aTOTàrwv] ^v tSv lumoroTàruv ^/j a//fi coéW. e le edd. 3. il; om. MC 

(soffrascr, poi damano recente) Dmrf(agg. in marg,)L (soprascr,) lirtfiafiov D 
4. ^itom,rL IV TttoauTTic D OLKt^Hrmf auTTj fFv aùrìj 3fC JiciariX- 
Xoi] ^v IffiariXXij L (corr,) iiriaTiXXii gli altri codd. e le edd, 5. Iiraat D 

iirpaai fVv ^v m/ (corr.) 6. [xivoi] ^v fiivij gli altri codd. e le edd. 

Ti MDr solZ D 7. Tivà JWD 8. 5w[*Paivii D ^ufipaÌTj P ol om. D 

01 r à-yaOiJc da à-yaOoi; corr.f à-yaSor; m àiroXiXu[xlvti« D rè M 9. tote 
0III. D IO. fiiv om. L h^aXdfSQXiHìid (cos,\ sempre) Wvmf naZ D Iwi^aici] 
^i; (oTtXXtv D lartXXt ^/i aZ/ri coi(^. e le edd. x i . ti tòv ltrt$difi.vtov D 

12. 9Óv«S>» (sic) MC 

contro di lei. Essa poi, posti in una nave con altre ricchezze 
quarantamila aurei e fattivi salire alcuni de' suoi più fidi, ordinò 
loro di salpare verso Epidamno, ed arrivati colà gittar l'ancora 
nel porto e. del carico non portar nulla fuori della nave finché 
essa noi comandasse. Ciò fece con tale intendimento, che se le 
fosse notificato che i tre erano stati tolti di mezzo, rimarrebbe 
dov'era e farebbe tornare indietro la nave, non avendo più 
altro a temere da' nemici; se poi avvenisse che alcuno di co- 
loro rimanesse vivo, non restandole alcuna buona speranza, s'im- 
barcherebbe al più presto e si porrebbe in salvo cogli averi sul 
territorio imperiale. Con tal consiglio Amalasunta spedi la nave 
ad Epidamno; e giunta che fu in quel porto, coloro che tenean 
gli averi fecero come fu lor comandato. Poco dopo, essendo 
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Yoqiévtóv -STtep èpoóXexo, t/jV te voOv lieTs^éfiTceto Tcal |iévoi)aa èirl 
TapéwTj^ T^jv ipx^v ó^ àcrpaXéoiaxa èxpaxóvero. 

y'- *Hv 81 Tt^ èv rÓT'Srjt^ OeuSàxo^ 6vo|ia, t^^ OeuSepfxo^ àSeXcp^S 
'A|iaXa(ppf5T)€ u£ò^, Tròppo) tcou ^ìSt) i^Xtxfo^ i^v, Xóytov |ièv Aocxfvwv |ie- 
VI7 /wcXax^^ ^*^ 6oY|iàx(OV nXaxcovtxtov, 7CoXé|i(ov 6è àneXen^w^ Tcovrà- 5 
TMcotv 5xwv, [laxpàv xe à7CoXeXec(jL|iévoc xoO SpaaxTfjpfou, è^ (lévxa 
9iXoxpY)liocx{av 5ac|iov{(i)c èoTcouSoxó^. 06x0^ 6 OeuSàxo^ TiXefoxwv nèv 
xfi)V èv Toóoxot^ x^f^^ xópto^ èye^^^^^ Pta^ófievo^ 8à xal xà Xeciró- 
(leva xob^ xexxrujivou^ àpotpeTaSut èv ouou&J àly^e. ^tlzcNOL yàp Sx^^^ 
au(i90pà xt^ OeuSàxq) èS&cet efvott. xa6x7)V oòx^ji *A|iaXaaoOvfl« xJjv io 
iipodu|i(av àvooxéXXetv -JjTiefYe^o, ^ i^c' aikoO fff%'v:b xe aòx^ è^ àel 
xal yioUkzT^^ e^x^v. èpouXeóexo o5v louoxtvtov^ pootXeT Touoxfov èv- 

I. vaS D 2. faP^VTicD JxparuvaTO Wv lxpaTin>HTO D 3. Tot; 

/»er Tt; D »8upixou (^ù:^ D 4. 'AfAaXoKppiSin;] ^v, GroT^io , B àf^aXa^pi- 

80; MCDrtnf, HP 5. Tà/><;r 8à r 6. àiroX«Xiifxivo; / à'7PoX«>.8i^8So; D 

8. TÒv D 9. tlx»^ I) -ytiTOva] MCDWvm ^«tTova; rf (^ aggiunta) t le 

edd, IO. à{A.7)XaaouvOa r II. Ioasi C 12. ipouXsTo ^t; tou oxiav D 

Touoxfaviì» ^v 



Stata l'uccisione eseguita secondo la sua volontà, richiamò la 
nave e rimanendo a Ravenna, tenne con sicura fermezza il 
principato. 

III. V'era fra i Goti un tale di nome Teodato, figlio di Ama- 
lafiìda sorella di Teoderico, d'età avanzata, istruito nella lingua 
latina e nelle dottrine platoniche, ma aflPatto inesperto delle cose 
guerresche e tutt' altro che bravo, dedito oltremodo all'arric- 
chirsi. Questo Teodato, che era in possesso della massima 
parte delle terre di Toscana, si studiava di togliere a forza ai 
proprietari il rimanente; poiché l'aver un vicino parea a Teodato 
una specie di sciagura. Amàlasunta fece di tutto per reprimere 
cotesta sua brama, ragion per cui era egli sempre di mal animo 
verso di lei né la potea soffrire. E cosi avea progettato di 
cedere la Toscana a Giustiniano imperatore, con che ottenutone 
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SoOvAt, è^' i^ xP^iF^^ '^ iwXXà xal ^ouXi)? Tipòs oòxoO d£ji(i)^a xojii- v 6 
ai£|jievo€ èv BuJ^ovxfq) xò XotTiòv Stoxpfpa. xaOxa OeuSàxou ^epouXeu- 
|iivou Tcpéapets ex Bu^ovxfoii Tcopà xòv ^&\i.Tfi àpyitpia fpLoy, 5 xe xffi 
*Efféaoo Eepeb^ Tfróxto^ xal A7]|nf/cpto$ ex x©v èv MocxeSóat OtXfTCTWOv, 
5 Só^TQS 6vexev, ^v Xptoxtovol èv acpta'.v oùxoli; àvxtXlYo^xJtv àii^tyvooOvxe^. 
xà 5è àvxtXeY6|xeva èyù è^emorxàfjievos (à^ -^ixtarxa èTO|ivif^ao{iat. ìtco- " 169 

vofflcg yàp |iavcc!)8oug xtvò^ fi^o^[iM e?voct 5tepeovaoflm x^^v xoO d-eoO 

^ùatv, ÓTCofa Ttoxé ècrctv. iv&pt&TWp y^p oòSè xà àvd^a)7ceta è^ xò 

ixptpè^, oTiiocc, otoxoXiQTrcà, |ii^ x{ y^ 5ij xà è^ S-eoO <p6atv fjxovxa. 

IO èjjLol jièv o5v xaOxa dbctvSóvo)^ asatawr/jafto) |i6vq) x6) |iij àTitoxelaflw xà 

xexiiiTjiiiva. èyc!) y^V ^^^ ^ ^^^ *^® '^^P^ ^^^ 6xtoOv el7cci(u ?) 

I. 6o\ìiHcu]Wv e^w (così sempre) M r xt avanti xp^Qj^afa rL 2. pi^av- 

Ti» D ToXoiiròv MCr fF fiiUTpe^it ^v tolZxol 6* aùrou PtP. D 3. wpf- 

afiniQ tnf (corr.) ^vaato:; m iq)cwv MCDm 4. UTrTpàrio; D tx t»>»] ìx 

om.P 5. xpi«"f**^o"c -D Iv a^iaiv (wi. D tv 09151'* r àii^iyvoouvTtcJfFv, 5 
àa^ayvoouv Tt; AfCw/", ifP àu.^tj'^^'oouvTE; r àu.<p' à-Y^ocuvri; D 6. èm- 

f<.vT)aSin90fi.ai fFv 7. Tivà; Wv 8. àvOpwiria D 9. fxin tQ fFi', Z'flw 

Herwerden fiin xoi gli altri coda, e le edd, il; ^v io. (reaiwiriaStó D 

(M^y TÒ DrWvm f^LÓvip, tò L, H àmaniaSai] fFv àwiarffaai MCDrfm e 

ìetdd, Tà om. ^v 11. T8p,t)^'va C oux ofi|. P oùfiàv] ^v, P ou5i 

MCDrfm. HB «tpl sSwv r Stiouv] ^v, P ti àv MCDrfm, HB 

danaro assai e la dignità senatoriale passerebbe a Bizanzio il 
resto della vita. Mentr'egli era appunto venuto in tal pensiero, 
giunsero da Bizanzio, legati al pontefice romano, Ipazio vescovo 
di Efeso e Demetrio di Filippi in Macedonia, per trattare circa 
il domma sul quale fra di loro i Cristiani sono discordi. Ed io, 
quantunque ben sappia di che cosa fosse controversia, punto non 
istarò a riferirlo ; imperocché a me sembra folle stoltezza inve- 
stigare la natura di Dio, qual' essa sia, se per Tuomo, non che 
quanto riguardi la natura divina, neppure le cose umane sono 
esattamente intelligibili. Siano dunque da me a scanso di peri- 
colo tali cose passate sotto silenzio, almeno perchè non si tolga 
fede a quanto è venerato. Che io intomo a Dio altro non potrei 
dire se non esser Egli totalmente buono ed ogni cosa tener 
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8xt àrfadi^ xt nayz&izaaiy elT] xol ^[iTrocvra èv rjj è^ouof^ rjj oóxoO 

B i8 Ix»' XeYéxa) 5é fioTcep y^^'^ì^^^'^^v Sxotoxo^ óròp ocòxfiàv òfeiott, xal tepeùg 

xal Bu&Ty jg. ©euSàxo^ 5è ^uyT^vóluvo^ Xàd^ xol; izpia^ai xoóxot^ 

àyyéXXetv ènéoxeXXev 'louaxtvtov^ poatXeT STop oòr^ji pepouXeu|Jiéva 

eTr), è^ecTubv 6aa |ioc £pTi SeSi^Xcoroc. 5 

'Ev xoórq) 5è 'AxoXàptxo? è? xpocTcàXrjV è|i7ce7rai)X(5)^ 5pov oòk 

- — g^o^^ocv voai^fjLaxt |jiapaa|jioO fjXw. 5tò 6ij 'A|xaXaaoOvfl« 6t7]7copeìxo. 

o5xe yip ^^l 'c? 'wO 7wct8Ò€ Y^ti)|ATB '^^ -^oppeN efxev, el$ xoOxo àxoirfo^ 

èX7]Xaxóxo€, ^v xe ocòxò^ 'AxoXàptxo^ è? àvfl^Tccov à^flcvfljTjxat, oiìx ^o 

aòxi}^ xòv p^ov èv x$ àa(paXer xò XotTCÒv 5aea8«t, FóxOtov xol; Xcr{i[L(ù- io 

xàxotc 7rpoa7te>tpouxuIa. 8tò Sij xò FóxStov xe xal 'IxoXttoxfòv xpàxo^ 

èvStSóvat *Ioixjxtvtav^ pocacXel^ Btuco^ oòxi) aój^axo, iJfl-eXev. èxÙYxove 



I. auTou] B aOrou J^ altre cdd, e i codd, 2. &i im Wv Uaoroc ^ivc^- 

o%i\t Wv 3. ISiótt; corr. Ja -TIC /" idioti; m 'jrptaP«u«vD 4. 8irtaTeX«v 

VI 
louoTiavéS D 6. àTttXXdpixoc D xpouirdXtì» r 7. Ixouot r iHici) t/ ^Xb> da 

•rXw [F 8. rfj om. L 5ap «Tv M »ap8iv D Sapaiiv ^v 9. IXaXtixÓTOC D 

^v Tf] W iiH rtv &Tf MCDrmf(in marg. I; 0, te i. s.^ L, H te ti Grotto, B 

•l 8à P(Malt r .) aÙTw fTv à^avtCmTo (0 corr.) W à^avi^eTOi D IO. «ùttI 

^i; ToXoiTPÒv Af Cr 11, n^omttìt^oMìtmaLQf (marg.), H(id,) irpooxepxouxuia r 

irpooxexpouxsia D 8:^ t5v [Fv zi MW 12. aÙT^ ^v èvTU^avt D 



Egli in SUO potere. Ma di tali cose dica pure ciascuno, sacerdote 
o laico ch'ei sia, secondo gli paia intenderle. Or dunque Teo- 
dato affiatatosi di nascosto con questi legati, li incaricò di far 
sapere a Giustiniano quel ch'egli avea deciso, esponendo loro 
quanto testé io dichiarai. 

Intanto Atalarico immerso in crapula smodata fu preso da con- 
sunzione. Per lo che Amalasunta era in perplessità; poiché né 
erale possibile fare assegnamento sulla volontà del figlio, giunto 
a tal grado d' insensatezza, né, se lo stesso Atalarico venisse a 
mancare, stimava la vita di lei sarebbe in sicuro per l'avvenire, 
essendosi messa in urto coi principali fra i Goti; pertanto, per 
salvar sé stessa, intendeva cedere a Giustiniano imperatore la 
potestà sui Goti e sugli Italiani. Appunto insieme con Demetrio 
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8à 'AXé^cvSpoc, i^p ex ^uXi}^, ^v xe Aif)iiif)Tp{q) xol TTCoiCq) ivroO^ 
1}xù)V. 27C£tS{] yàp xò |ièv *A|iaXoKJo6v97i{ irXotov èv x^ 'ErnSànvou 
Xc|iivt poeaiXel)^ 6p[i{^ead'at fjxouaev, oòrfjv 5è [léXXetv Sic, xointp xfòwoo 
xptpévTO^ auX^oQj 57re|i^^e xòv 'AXé^ovSpov, ècp* ({) xaxaaxec|>à|ievo( 
5 Siwcvxa xà àjjupl tJ 'AiiaXoaoóvflng àYye^ste* x$ 5è Xóyq) 7rpeapeux9)V p 315 
xòv 'AXé^ocvSpov ^otXeb^ lTZt[i.^tj xo!g xe àficpl x^ AiXupofq) ^vxa- 
po^S^l^ (STiep |iot èv zol; èiiirpooS-ev XÓYOtg SeSi^Xorcocc) xal 5xt 03wa 
Séxa àicò xqO èv Ai^uig oxpaxoTcéSou, Spaa|ioO èx6{ievoi, è^ Ea|iTcav(av 
àqp^xovxo, OòXfapf^ xe ocòxol)^, 8^ NeàiroXtv ècpóXoaaev, 'AfiaXaaoóvO-if]^ b 19 
IO o6xt àxoixrfou órceSé^axo, FóxS^t xe Fi^TWctat zoIq àficpl 21fp|itov 7roXe|ioOv- 
xec, róXet rpaxtov^, èv tJ) 'IXXupUbv èaym.^ xec{iéviQ, 6^ 7coXe|iif 
èxpi^avxo. Sicep 'A(iaXaao6v9Tfl èmxocXfiiv YP^H-ocxà xe "(pi^a^ xòv 

I. 5à xal D aif* Wv 2. Iirtifi^ r tiri Sàfxvou m/ lirt^ifAvo) Wv 

3. Xup.(\vi D 6pfAiC PaatXiuc Wv tixouaiv r piXXtiv Iti] Wv jAtXXtiv 
MCDrfm, HPB 5. àfAaXaaouSìj D (borr.J 6. 5iriui.<|»8v D t$ AiXu- 

Paiw] Wv Tò XuPaiov D tòv XiXuPoiov MCDrfm, HPB 7. ouv^oi/ 

ou"» oJ r 8. ex tou Wv h t5 XtXuPaioi) Wv SpaafAou] fFv Spaa^f ^/j 

altri coda, e le tàà, 9. à«pixoivTo MCDWvtnf, P rè MCDrmf aÙToòc] 
^v, Gro:(io « Maltr. a^TÒzMCDrmf viav wo'Xiv fFv l^uXaatv r fFv 
à{&aXaaouv3v)v /* àui.aXaooòvdY) m IO. àxouotou] ^t; ixouoiuc M CDm/ 

ùcouaittc r àxouotac Maltr. uire^^aro] ^t/ iSt^aro ^/t oZ/n codd. e le cdd, 
róT»oi Tt] WvMCDm 7. 8à g/i fl//ri coi(i. e J« «W. -y^nirtw ^v ciQpp.tov D 

XO-II. iroXffAOU^Tt; ^ II. IXXupixSvD 12. linxaXXSv ^ 

ed Ipazio erasi recato colà Alessandro, senatore; poiché quando 
Y imperatore ebbe udito che la nave di Amalasunta erasi ormeg- 
giata nel porto di Epidamno, essa però, quantunque parecchio 
tempo fosse passato, indugiava tuttavia a venire, mandò Alessandro 
affinchè appurata ogni notizia circa Amalasunta gliene riferisse; in 
apparenza però l'imperatore mandò Alessandro come legato, tanto 
perchè turbato pei fatti avvenuti al Lilibeo (de* quali io ragionai 
ne* libri precedenti), come pure perchè dieci Unni disertori del- 
l'esercito d'Africa erano giunti nella Campania ed Uliari, posto a 
custodia di Napoli, non senza il consenso di Amalasunta, li aveva 
accolti, ed inoltre i Goti guerreggiando coi Gepidi nel Sirmio, 
avean trattato da nemici la città di Graziana posta sul confine 
deir Illirico. Di tali cose facendo rimprovero per lettera ad Amala- 
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'AXé^av8pov S«e|i^j;ev. 8^ èicetSij èv Ta)|ng lybfexo, xob^ fièv Eepetg 
ocÒToO eloae Tipàaaovxas 6v ?vexa ^JX*ov, è{ 8è Tà^evvav aòrb^ xofit- 
aO«l^ xal 'A(iaXaaoóvfli() è^ 6^tv fjxeov, xo6{ xe ^cXéco^ Xfrfoo^ ónufff' 
yetXe XàS^a xal xà Yp4|i|AaTa è{ xò ^|icpavà^ èvexefptaev. èSi^Xou 5à i^ 
Ypaq>^ xà8e « Tò èv AcXu^ofcp cppoùptov, i^|iéxepov 8v, p(a Xa^oGaa S^et^, 5 
« xal pappàpous 8pa7céxa^ èjxob^ y^Y^^t^^®^? 8e5a|iévY) à7ro8oOvoct o&ico) 
a xal vOv Syvtoxa^, àXXà xal rpaxtocW)V x))v èfi^jv xà àv/jxeaxa, où8év aot 
« Trpoafjxov, e^py^ao). 89«v 5pa aot èxXoyi^eaSut Tcpooi^xet irofa Twxè 
« xoóxot^ xeXeux^ yévaxo » . xaOxa ó^ àTcevexS^vxa -^ yuW] xà yP^W^* 
àveXé^axo, f)|xefpexo xorafl-e «BaaiXéa lily^v xe xal àpexf^^ jiexaTiotoó- io 
« |ievov, 6pcpav^ Tzaihl Tcal 6y; ^taxa x©v Trpaaaonlvwv è7ratad«vo(jivq) 
« |ji€^ov ^uXXapéad*ai eixòg ^ è^ où8eiiiS^ aMa^ 8càcpopov ervac. àY(!)V 
« y^Pj ?iv |iij ex xo5 àvxtróXoo ouoxa^i], oò8è x^v v{xy]V eÙTcpeTrtJ 

2. tlaaiv MDrmf pàfaivav D pd^iva^ fF 3. et; rL 5. toùc 

Iv D 6. fipairtTo; PapPàpou; [f 7. YP*f*f**Tiav:^v fV àvsixioTa D 

• 8. txXo'Ywa«6ai -D IO. àviXs^avro D àfxtip«Tai ^v II. alaSavo/Jii'*» ^v 

iirsodavofi.. D 12-13. ^T*^"* 7*P ^^ P*^] '^^ f^^J àv5p«T«v ^àp t>» il-^ gli altri 

coda. t head, 13. ^uaTaitj ^Tv o\iW\MCDrìVvmf,HP où6ti« Grò :? io, B 

sunta, spedi Alessandro. Questi, giunto che fu a Roma, lasciò 
che i vescovi attendessero alla bisogna per cui eran venuti e 
recatosi a Ravenna e ricevuto da Amalasunta, le parole riser- 
vate dell'imperatore le riferi di nascosto e la lettera le con- 
segnò apertamente. In quella era detto cosi: « Il forte di 
« Lilibeo, che è nostro, tu presolo a forza te lo tieni, e di- 
« sertori barbari che mi appartennero tu accogliesti né puranco 
« ti acconci a riconsegnarmeli, ed alla mia Oraziana, senza 
« alcuna ragione, hai fatto il più gran male. Conviene che 
« tu rifletta qual esito mai possano avere tali cose ». Letto 
che ebbe questa lettera a lei consegnata, la donna replicò come 
segue : « A grande e valoroso imperatore meglio si addice 
« interessarsi ad un fanciullo orfano che di quanto accade non 
« ha alcuna idea, anziché senza ragion veruna farsigli nemico. 
« Poiché la vittoria non é neppur decorosa in una lotta ove Tav- 
(( versano non si aflBronti. Or tu fai minacciosa rampogna ad 
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a qpipee, ab Sé TÒ AiXó^ov 'ÀxoXap^xV èTcovooe&t^ xal ^tTfàSog Sixa 
« xod OTpaxt(t)TG)v irci 7CoXe|iioiK '^^ ofexfpoug ìóvkdv à|iapxàSa ^ice- 
ce ooOoav deyvo^qe ttvl i^ tcóXcv fcXfov. [if] S^, |if] aó ye, S pootXeO, b 20 
«àXX' ivdT)|io6|ievoc ^xa èicl BovSfXou^ iorpàxeue^, odx Saov aoc 
5 6 è|i7coS(!)v ioTTjiiev, àXXi xal 6Sòv ini xob^ icoXe|i{ou^ xal àyopàv xG^v v 7 
<K dvoyxoioTiKOV obv iupod^|i(qc icoXX'fj £So|i6v, iXXcDv xe xal tinnov xo- 
« aoóxwv xò nXf^froc, àf ' Sv aot ^ xfi)V ix^V^^^ èmxpàxTjatg piXiaxa yi- 
V Yove. xofxa ^[iiiaxo^ Sv xal ffXoc Stxoboc xaXo?co oò^ ^ ^ '^ 
ce 6|Jiatx|i(av è^ xob^ icéXo^ Tcpdfoxocxo (ióvov, àXXà xal 8^ 3v xò è( 7c6Xe|iov 
IO « Sxaoxov, 8xou 5v Séaxo, Ò7TO0pY©v <pa£vaxo. èxXoyQ^ouSèó^xrjvtxaOxa 
« 6 oxóXo^ 6 eròg o&xe àXXox^ ex xoO TceXdcYoug eTxev Sxt [i^ SixeX^^ 
« icpoaxelV o&xe x(dv èvdivSe Avtf&évxcov x^P^ ^ Acp6i]v 2évac. Soxe aa 

I. t^(pti^ rWvf (tnarg,) Reg. Forse Procopio scrisse où fiuvarai v. liwcp. 

altri codi, e le edd, 5. Jartjxev / (corr.) 6. ri MD 7-8. ^•^^'•t (hVJ 
M yiifovivD 8. &■» om. D 9. tic ^I. 9-10. h iróXffi.o^ te Jitaoro^ J^v 

IO. uiroupySv] J^v uiroupytTv ^K altri codd. e le edd. Le parole Scoito - rtivucaura 
51 leggono scritte in margine in M 11. àXa^^ D tlxtv U'vai, on W on 

p.àv [xi^ m 12. o5Tt TT^v MCDrtnf(in tnarg. xm) L tl« ^v «art Af Cr 

001 om. Wv 

« Atalarico pel Lilibeo e pe' dieci disertori e per Terrore a cagion 
a d' ignoranza commesso contro città amica da' nostri soldati 
« nel marciar ^contro i propri nemici. No, augusto, non è da 
« te cotesto ; piuttosto dovresti ricordare come nella tua spedi- 
(K zione contro i Vandali noi non ti fossimo punto di impedi- 
« mento, ma anzi di buonissima voglia ti concedessimo il pas- 
ce saggio verso i nemici e l'acquisto delle vettovaglie ed oltre al 
€( resto una tal copia di cavalli che più d'ogni altra cosa ti gio- 
« varono a debellare il nemico. Dacché alleato ed amico può 
« giustamente dirsi, non soltanto colui che s'impegni ad andare 
« in armi insiem col vicino, ma quegli altresì che si vegga 
ce somministrargli ogni cosa che gli abbisogni per la guerra. E 
ce rifletti pure che allora la tua flotta non altrove che in Sicilia 
« avria potuto riparar dal mare, né senza quanto colà acquistò 
(K recarsi in A&ica, talché quel che per là vittoria era essenziale 

Prooopio, Guerra Gotica, I. 2* 
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« t6 Tfj^ v£xr)€ KetpàXottov l^ i^|iG)v èonv. 6 yàp xo% àTuópot^ 'djv Xuotv 

H 170 « 8t5ol>5 xal xJjv èvTe5d«v àTTÓpoatv àTiocpépeaSm Sfxoto^. xf 8à àvd^TWp 

« -JiStov Sv èx^^v èmxpaxi^aeo)^, (& paotXeO, ^évotio ; xal |i9)v èXoaaoOatì^t 

p 316 « oòx èv (lexp^oc^ -^filV ^iji^oivet, 0? ys o^X^ 'wtxà xòv xoO 7wXé|ioi) vófiov 

« xò xG)V Xofópcov ve|ió|ie^ {lipo^. vOv 8è xal xò ScxeXfa^ AcXu^ov, 5 

iv(i>d«v róxd^t^ Tipoa^v, à^^olg à^atpetaflm i^|i5^, Ttéxpov, & paotXeO, 

« |i(av 6aoi)S^ àpYupfou à^tocv, ^v àvtìnjTroupyeTv ae 'AxaXotp^xv e^^i? Y^ 

« ^jv, èv xo% àvayxatoxàxot^ ^vapa{iiv(p, eliiep àva>8«v xfj^ a5)<s paatXefa^ 

« o5aa èxuyxave ». xaOxa |Jièv ex xo5 èiicpovoO^ 'A|iaXaaoOvfta paatXeT 

B 21 h(foo^* Xàfl-pa 6è oòx^ ^^jatmcgov 'IxoXfov èYXS^P^^Tv (i)|ioX6Y7)aev. di io 

8è irpéapet^ è^ Bui^àvxtov èicovi^vxe^ (STwcvxa 'louoxtvtov^p poaiXet i^- 

yetXocv • 'AXé^ovSpog |ièv STcep x^ 'A(iaXaao6vdT) SoxoOvxa étr), Ayjiii^ 



I. 5 a^^. Ja m. recentissima in tn, om, MD t^^ Xuoiv] ^v t^>» om, gli 

altri coàd, e U edd. 2. IvreuSev] Wv Ivdtvfit gli altri coda, e le edd. fcpc- 

CtouJ 
ffiscu Wv 3. T5(ov fF ISto>» V 4. ^ufxPaiveiv fFt; tòv iroXlpou/ toìì 

om. MCDm 5. >np.«fxe5ja fFv itai soprascr.C 6. pt^ot r à^toi; Af 

7. òooufii^] fTv oaov ou6i gli altri codd. e le edd, à>»5ruirep')fi8Tv rL, H(marg,) 

àvSuwoup^iETv MCDmf (in marg, àv6uirtp'Yit«'v^, ifP (in marg. àv5uiroup*ytTv^ 

ot] fTt; 001 gli altri codd. e le edd, 9. Le parole o\>aa - PaoiXti om, r 

lTÓ*yxa^8v D aura V àp.aXaaouv5ja (fatto * da ^) M IO. XàSpa om, D 

òfAoXó^tjatv i) II. piJdvTtov D 12. àftaXaao u5tj D fcorr.J 



« tu a noi lo devi; poiché è ben diritto che chi toglie altrui d'im- 
cc barazzo abbia pur merito nel successo che ne risulta* E qual 
« cosa v' ha, o augusto, più cara all'uomo che debellare i ne- 
« mici ? Invero a noi tocca già non piccola iattura se non abbiamo, 
« secondo la legge di guerra, parte del bottino; ed ora tu vor- 
« resti toglierci il Lilibeo in Sicilia, già da tempo spettante ai 
a Goti, uno scoglio di minimo valore, che se pur mai fosse stato 
« del tuo dominio, dovevi piuttosto concedere in contraccambio 
(c ad Atalarico che ti assistè in cose di grande necessità ». Tali 
cose scrisse Amalasunta ostensibilmente all'imperatore; di sop- 
piatto però gli fece promessa di dargli in mano tutta T Italia. I le- 
gati, reduci a Bizanzio, a Giustiniano imperatore riferirono ogni 
cosa, Alessandro quanto Amalasunta avesse in pensiero, Demetrio 
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xpto^ Sé xal TiriTto^ 8aa ©euSàxou Xé^ovro^ ijxouaov, xal &q Suvàfiet 
|ieY<4XiQ èv Toóoxa? 6 ©euSàxo^ XP^|J^^^> X^^^^J^ ''^ èvraOfta Tfjg TroXXfj^ 
xópto^ Y^®^) '^^ *^ oòSevl xà (bnoXoyTjjiiva èmxeXelV ofó^ xe elr). 
ol^ Sij Tieptxap?)? Y^o^^S ^ PoatXeb^ Iléxpov, 'IXXuptòv y^^» ^ 
5 6eaaaXov(xY]s 6p|i(&|ievov, è^ x))v 'IxoXfav eò^{ SarxeXXev, Sva fièv 
6vxa xfi)V èv Bii!^ocvx{q) ^Yjxópwv, dcXXd)^ 8è &ivex6v xe xal Ttp^ov xal 
è^ xò TTcefS^tv (xavòv irecpuxóxa, 

à\ 'Ev ^ 5è xaOxa tfb^xo TjSe, èv xoóxq) ©euSàxov ToOoxot 

TcoXXol 'A|iaXaaoóv8i() StépoXXov, ptàaoaftat ànocna^ xob? xoóxtq iv- 

o dffsmoDq xal xob^ iypob^ àcpeXéaOwt oòSevl Xóyq), xo6{ xe àXXou^ Stwcvxo^ 

xal oiìx fpiicni yt xìjv paofXetov o2x(av oòx^jv, f)v W) Ttojiatot icaxpt- 

|i(&vtov xaXeTv vevo{i(xa(7c. Sto 8^ è^ xà^ eùdóvo^ xaXéaaaa ©euSàxov 



>••»*■"»••— "■ 



I. 5i xaQ ^z; rt xal gli altri codd, e U cdd, ^xouaa D 8u>»àfAT) m/ 
«C ouvàav) D 2. ^.t^àXo r rè M ti om. D 3. òfxoXoY. D 4. 6 

om. fFv 5. ópfAÓp.ivov/ eoTtXsv D 6. Iv om. r Pi^avTiù»» D 8. I71- 
v«TO V 6iu5aTOv Mtnf (corr.) ftiufiaitov f«cj rL tou aàbi (sic) D 9. 81^- 
PaXXsvD XxifiaXoH Wv òuiaoLa^Sv. Wv io. àfiXitoOoi fFz^ li. oixtiav 

D rauTtjì» D 'PtófiaToi] ^v, om. gli altri codd, e le edd. 11-12. warpi- 

ILÓ^ioH CDrWvmf, HP 12. Ivofxéxam r xaXeoa; MCDrWvm xaXt- 

aaaa (aa )i«afe aggiunto da m. poster,) f 6iu8aTo>» Af D/ (corr.) 

ed Ipazio quanto aveano udito dire da Teodato e come Teodato 
godendo dì gran potenza in Toscana e sendo signore della mas- 
sima parte di quella regione, fosse in grado di soddisfare senza 
alcuno sforzo all'impegno preso. Lietissimo di tali cose l'im- 
peratore, spedi tosto in Italia Pietro di stirpe illirica, nato a Tes- 
salonica, uno dei causidici di Bizanzio, uomo assennato, natura 
mite e adatta al persuadere. 

IIII. Mentre tali cose colà accadevano, molti Toscani accusa- 
vano Teodato presso Amalasunta di agir violentemente contro tutti 
di quel paese e senza ragione di sorta impadronirsi delle terre, cosi 
delle altre tutte, come non meno dei fondi della casa imperiale, 
ai quali soglion i Romani dar nome di «patrimonio». Citato 
perciò Teodato a render ragione e pienamente provato in colpa 
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1^ YuvJ) Sioppi^v xe wpÒ€ tfòv StapoXXóvtcov èXTjXeYjxévov àTroxtwùvai 
icdévxa '!jv&pcaaev, £7cep ctò Seóvxcog dcpefXexo, o&ico xe ocììtòv à7ue7cé|i(]wto. 
xal dbi' aòxo5 è^ Srfo:^ x$ àvSf (&7cq) Tcpooxexpouxulbe Sidupopog xò Xoitcòv 
iy^ivei àvt(0{iiv({) óirò 9iXox(>7]|iax(ac 6^ (i^oxa, ixi 8ia(tapxàveiv xe 
xal ^tà^ea&ai à56vaxoc 4jv. 5 

B aa Ticò xòv xp^vov xoOxov 'AxoXàptxo? (iàv rji vóotp xaxa|iapavO«l€ 
èxeXeùxìjoev, ^xxù x^ àpxtl iittPtoì)^ 2xì]. 'AfioXoaoOvda Sé (xp^v 
yàp oE Y£^<^^t xax©^) èv oòSevl Xóyq) «pùatv xijv OeuSàxou Twtrjaa- 
jiivjf) xal 8aa aftxòv S^WfX^ Spàaetev, oòSèv TOfaeaftat dExapt Tipò^ 

p 317 o&xoO Srcexérofjaev, fjv xt xiv àvftpowcov àyatì^v èpY<icn)xat (JLel^ov. (u- io 
m7C8|i(]MC|iévy) xo(vuv o&ròv, èneiS^ ^, xtdoaaeóouaa Ecpooxe xP^vou 
i^en^oxoodai Se oE 6 'KaD; iidSo^oc elY], Sxc 5^ òX^yq) Bcrrepov xeXeuxi^oeis 

I. rè Af DCr ippè« toùc ^la^aX^óvruv fX tiu^r^o da m. ree.) D 8ia- 
paXó^Twv fFv 2. 8tóvT«c] ^v 880V gli altri coda, e le edà. Min à^fiXero 

D .Tè MD &irtirtp.<|>ai D 3-4. i78*yóvfi t5 à>»6p, (invece di ry àvSp.- 

'7*7 v) '^^ 3* "To^oiwò^ MCrWm 6. raùròv D 7. xP'J^] ^ XP^^ '^ 

XP^^ V xP^ MCDrmf, HP 8-9. iroitjaafAsvw D 9, aórò'^ fTv tic 

aÙTÒv ^K fl//n co AI. e le edd. io. óirtróimae'»] MCDrWvmf (corr. uicetó- 

iraaty) òirtroiraoiv /^ ^(IJ. Ip^doDrai j^t; 11. ^xt^ D rtSaoatuouaa] MC 
Drvmf,HP ri^aactùoM (sic) fF TtdaatuouoaB xP^^^^] ^^ xP^hì^ gli altri 
codd. e le edd. 12. I^tirioraodat] j^t; l^oraodai flt a//n codd. e le edd, 

ol om. D 6 om. P 

dagli accusatori, lo costrinse a restituire tutto quanto senza diritto 
erasi preso, e quindi lo rimandò. Ne avvenne che, avendo 
cos) assai urtato quell'uomo, l'ebbe poi sempre avverso, che 
tormentavalo l'avarizia e il non poter soddisfarsi con soprusi e 
violenze. 

Presso a questo tempo Atalarico consunto dalla malattia, venne 
a morte, dopo otto anni di regno. Amalasunta (che mala ventura 
toccar le dovea), senza punto badare al carattere di Teodato ed 
al trattamento da lei pur allora fattogli, calcolò che nulla di sgra- 
devole avrebbe a sofirir da colui se facessegli un qualche .be- 
nefizio di maggior rilievo. Fecelo chiamare, e venuto che fu, a 
rabbonirlo dissegli com' essa già da tempo sapesse quel che si 
pensava del figlio, che fra non molto avesse a morire (che tutti 
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(x{óv xe Y^ 2axp(!)V icàvtoDV zaXnà Ytvcooxóvxcov àx7]Xoévai xal o&c)] 
xoO 'ÀxaXap^xo^ a((>|iaxo^ desi |iapaivo(jivoi) "{p&fjadiai). èice( te oòt^ 
£(191 OeuSdcxq) é(i>pa Fóidtìu^ xe xal 'IxaXicóxo^ §ó^av oàx dyadi^v xcva 
Éxovxo^, è^ 8v Trepteumf/Ket x6 OeuSep^x^ Y^^> xouxou Sij oòxòv Swfc- v 8 
5 xadiSpat xoO oìcjxpoO òvófwcxo^ èv oirou&J oE Y^vécifliac, BTWjftg |ii^ xt 
oòx^ xaXou{iiv(p èc x}]V ^iXefov èiiicóScov elr). £(Jia 8è xal xò U- 
xaiov a&rijv ^vxo&pà^oi, eT y^ lupioxafi) xol^ ^xfp9^i icpò^ aòxoO 
fjSr] a{xt(0{iivot^ oòx Sxetv |ièv Sxq) xà ^[iTceaóvxa af{aiv ^yy^^^^"^^» 
8ea7ióxT)v 8è xòv 8u<7(ievf} £x^iv. 5tà xaOxa {lèv aòxòv, o&xco xadapòv 
IO Y^£VY]{iivov, è( xi)v ^iXefav icopaxoXelV. SelV Sé aòxòv 5pxot^ 
Seivoxixot^ xaxoXifjcp^vai (b^ è^ OeuSixov [lèv xò xijg dpx^C 5vo|ia 



I. xaÙTà] 5 TauTtt MCDrWvmf, HP axhh P 2. 7<r:»^a»ai] J^v 
aioSiSvat MCDrmf (in tnarg. aioOtoAai i. s. che adottarono PB)L 2-3. ivi 

àva^xaoSi^'» MCDrmf (in marg. à^aOi^^ i. sJL, H oùx à^adi^v P (Maltr.) B 

4. irtpttffTKxei fFt; StuSepix^u D 78VÒ; r tootov MCrmfL, H toCto D 
4-5. fiiQExaSàpou MCDr Wvmf 5. oi om. jD Dopo f&in ti 5on ripetute in r 

le parole auTÒv Staxaddifai - 5ir«>c {&in ti aùròv ^ 6. aurò^ MCDrmf (in marg, 
aùti})L, H 7. ^SixtioSai Wv 7-8. aurou ^671] f^v auToO uc Wtj MC 

DrmfL, H aùrou Xi^ouat'», «; yj^ti P (Maltr.) B ~8. Ix« H tà om. L 
9. 8toicDTT)^ 01». e (5e^ dì lacuna in C) ' lo-ii. a&rò^ 5pxoic aòd^^ 8ti^. 
I^v II. 6tu8STo^/Ccofr.^ 7it\Mxù^ C UìSiùòaxo^ D 



i medici avea udito cosi sentenziare ed essa stessa scorgea come 
il corpo di Atalarico andasse sempre consumandosi). E poiché 
vedeva che Goti e Italiani aveano non buona opinione di lui 
Teodato, ^ quale ormai riducevasi la stirpe di Teoderico, erasi 
voluta studiare di purificarlo dalla brutta nominanza, affinchè 
nulla gli fosse di ostacolo alla sua chiamata al trono. Ed essersi 
essa puranco preoccupata del giusto diritto, se quanti già accusavan 
lui di offese lor fatte, si trovassero a non avere a chi denunziare 
le offese sofferte, e ad aver per signore il loro nemico. E cosi 
ora lui per tal guisa purificato, essa invitare al regno; doversi 
però egli a tanto astringere con solenne giuramento» che il regno 
andrebbe beasi a nome di Teodato, ma di fatto la potesti non 
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Sr(ovzo^ ocMi 6è x^ Spyq) x6 xpàxo^ oòx SXaaaov ?) (hq Tcpóxepov 
B 23 Ij^ot. xaOxa hzeì OeuSàxo^ ijxouaev, STwcvxa Saa f^v pouXojiévTQ 'A|xa- 
XaaoóvOifl ò|uofiOX(ì)^, èirl Xóyq) x$ Tcovrjp^ (b|ioX6Y7]aev, èv iiVTfjiiìg 
8Xt«>v 8aa W) èxetv») upóxepov è^ aikòv Blpya(j[i.évri èxóyxovsv. o&xco 
|ièv 'A|iotXaaoOv9ia Tcpó^ xe YVtJ)|Ar)<; xf}^ oJxefo^ xal xfi)v ©euSàxq) 6|io- 5 
aaiii^Hù^ ànavrfitXaaj ini xf^ àpx% ocòxòv xaxeoxi^aaxo. npéa^K; xe 
«é|nj>aaa è^ Bui^àvxtov àv5pa^ Fóx-Sr^u^ 'louoxtvtoWji paatXel xaOxa 
èSi^Xou. 

6eu8àxo€ Sé xJjv -^eiiovlav iwcpoXapcbv, róvxa o£ xà èvavxfa Sv 
èxe{v7) xe fìkniaz xal aikò^ ÓTcéoxexo STupaoae. xal róxS^tov xfi)v irpòi; io 
ctòrcffi àvi(jpT)|JÌV(ov xob^ &JYyeve% èTcoyaYÓluvo^, tcoXXoó? xe xal Xfav 
XoYfjiou^ 2v róxfl^t^ 6vxa^, xfi)v xe 'A|iaXaao6v8i() Trpoorpcóvxwv ex xoD 



I, olMi MCDrmf a^-rìl Wv t? «P79 tò xpàTo;] ^v tò Ip^ov tò 
xpàTouc MCm TÒ ip'jfoì» Tou xpàrovK ^/(' aZ^ri codd, (rou xpdiTouc corr. (2a t& 
xpiToc f) e le edd., ma tò om. if P 11 «;] ff^v w; om. ^K a//rt codd. e le edd, 
2. Ix'^ -^ OtuSSroc/ Otu^Sroc Afm Oiu^aroc D dsufiàToic r 3. iroviqpu 

Mrmf 4. tic D 5. t8 soprascr. D t^ olxttac] ^v txc om. ^/t altri 

codd. e le edd. %ai r^yi] Wv xa2 t$ gli altri codd. e le edd. 5-6. cj&ooa- 

(ioo///y{M%Y) e òfAoaafUw) /« ^. 6. tì M 8. loifiou D 9. OiuSStoc 

("coii spessissimo) f Òi] Wv òi f&i'* m 5t pi^ / (Se canc.j |aìv ^Jt altri codd. e 
le edd. iràv rà M ra^ayria j^ T&varria v io. ti M ti om. D ^Xirioa^ 
D ^Xtrtos^ j^f/ lirpaat Wv 11. aòrftv D lira'i^pitvoc C 



men di prima sarebbe da essa tenuta. Udito che ebbe Teodato 
tali cose, tutto quanto Amalasunta avea voluto, giurando pro- 
mise, con perversa intenzione, avendo in memoria quanto essa 
già prima contro di lui avea operato. E cosi Amalasunta illusa 
dalla propria idea e da quanto Teodato giurò, pose lui a re- 
gnare. E spediti ambasciadori goti a Giustiniano tali fatti a lui 
notificò. 

Assunto Teodato il potere, agi in ogni cosa al contrario di 
quanto colei avea aspettato ed egli avea promesso. Tratti a sé i 
parenti, numerosi e fra coloro assai ragguardevoli, dei Goti fatti da 
lei uccidere, taluni del parentado di Amalasunta spense a un tratto 
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oJ^vtKou xtvà^ Sxxetve xal aò-rijv èv qTuXox'JJ Sorxev, oBtwo tOv Tcpéa^v 
èg Bu^àvTtov àptxojilvctìv. Sorti 6é xt^ Xf|ivif) èv Toóoxot^, BouXafvif) 
xoXounévT), ^ S^ èvuò^ vfjao^ *v£xet, ppa^elbc (lèv xo|it8^ o5aa, h 171 
9po6ptov 5è èxupòv Sxouaa. èviaOfta ©euSàxo^ xJjv 'A|iotXaaoOv9«v 
5 xaS-eff^o^ èxf^pet. Sefaot^ 8è, iizBp èft^xo, |iij poatXel àie' aóxoO 
iipoaxexpoux(5)€ elT], àvSpot^ ex xfj^ Ta)|iaf(!)v pouX^ At^éptóv xe xal 
'ChccXftóva oxefXo^ §ì)v éxlpots twI, 7iapatxela8«t Tcdccrfl 6ovà|iet ^oatXéa 
èin^eXXev, bxupt^oiiivou^ |ir)5èv Tupòg aòxoO £x^P^ "^ 'A|iotXaaoóv&iB b h 
5i)|ipfivat, xofiiep è^ oòxòv àvi^xeoxa Setvà eJpYoofiévTQ xò Tcpóxepov. xal 
IO xoxà xatJxà (xùzòq xe ^aatXel S^patJ^e xal x9)v 'A(iaXaaoOvdiav o5xt 

éxouofov f)vàY>WKJe ypi^'at. xaOxa |ièv o5v ècpépexo x^e. Iléxpo^ 8è p 318 
fjèri èn\ Tcpeo^efov èoxéXXexo* 7cpoeipT)|jiivov aòx^ Tcpò^ xoO ^cXécD^ 

I. iaxo'* tL 3. àvi'xii] ^v àti 5<m g/j altri coda, t le edd, xo[«8i^ 

Wm 4. ix^pòv] ^v ùx,M^ÒH gli altri codd, e le edd, SiuSaroc MD mf (corr,) 
àfiaXaaou'vda D 5. xar^p^ac r ^adikiitùH MCDrmfL , H aùr^c MCD ^ 

rmfL, H 6. irpooxexpoux^C r 7. ^iriXto>» MCmfL òmkio'* Dr om- 

Xio>»a fFv aùv fFv irSoi fFt; o<nj L fma h per corr,) PaotXsiav MCD 
rmfL PaafXttav H 8. twTÓ^^fiXXiì»] fFv linÌ77iiXX8^ Af CL liri*yyeiXXiv r- 

èirin77ti>.«v gli altri codd, e le edd, i<Tx«pt^oui.8>»oo; corr, da - \urnf toxupiCofAévT) MDm 

oc 
l (Txupt^ój&t^ ('oj m rasura) C aùrfic MCDm aùrou corr. Ja aór^c / 9. t ; aÙTÒ>»] 

fVv aOt^ ^/t aZ/ri codd, e le edd, àvtuctara D Ip^aoa^vvi D rairpÓTtpa ^t; 

IO. Taura DWv raurà Mrmf 71 ^er xt mf(in marg. xt), P pafftXtT] J^v 

Grotto ^aaikiÒQ gli altri codd, e H P àpiaXaaouvda D OTtJ^ il. ixou- 

ata D ^^d^aaai Mrm Tivà^aot^ D il -12. IltTpoc 5i ^5v) lirl irpea^tiav 

e lei stessa fece imprigionare, mentre i legati non erano ancora 
neppur giunti a Bizanzio. V'ha un lago in Toscana, chiamato 
Vulsinio, dentro a cui sorge un* isola assai piccola invero, ma mu- 
nita di un forte castello. Colà Teodato teneva racchiusa Amala- 
sunta. E temendo, come infatti avvenne, di urtare con tal fatto 
l'imperatore, spedi Liberio ed Opilione senatori romani con alcuni 
altri, con incarico di scongiurar V ira dell' imperatore, assicurando 
che nulla di male per parte di lui fosse accaduto ad Amalasunta, 
quantunque fosse gii da lei stato molto maltrattato. Ed egli 
stesso scrisse in tal senso all' imperatore, ed a forza obbligò anche 
Amalasunta a ciò fare. A tal punto eran qui le cose. Intanto 
era già stato spedito Pietro, previe istruzioni dell'imperatore che 
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ivtÉtaXxo ivrux^^ P-^v xpó<pa xfi)V iXXcov dbcàvtcov OeuSdcttp, Bpxcp t* 
mora 7capexo|iiv()) 6^ oòSèv Sv t£5v irpaaao{xév(ov Exicuaxov y^vocTo, 
o&oo te xà àiifl Touoxfov èv x$ dofoXel icpò^ odiòv -diadac, xal 
' A|iaXaoo6v8-ifl ^uYY^^'^^'ov Xàd^a ^fiTtàoT)^ Tcepl ^IvxXIoq Siaxi^ocrdai, 
Sin] fecaxépcp ^vo(aeiv (jiXXet. è^ Sé xò èiifoevàg ÓTcép te xoO AcXupotou 5 
xal xCv SXkm^ fiv Svocyxo? èfivi^adTjv, irpeapeóocov ffii. oBroo y^p xt 
wepl x5)€ 'AxoXopfxo^ xeXeuxlJ^ ?) *ci)c 6eu8àxou àpx^ ?) xfiv 'A|i06- 
XaaoóvdiQ ^liTceicKdxÓKOv ^ooiXeb^ '?)XY]xóei. Iléxpo^ Sa 6S^ 7Copei)&- 
(levo^ 7cp{dxov |jièv ioli; 'A|iaXaao6vd7]( npéa^at ^i>YY&v6|ievoc xà àfifl 
x9)( BeuSdéxou £px^^ S|iad«. '(tv6\u^^ Sé òXC^cp &oxepov èv icóXec io 
AòX(ovt, {) Tcpò^ xóXiRp x^ lov((|) xelxai, èvxocOd^ xe xo!^ d^l Ai^pióv 



>ift>C ivTiTaXTO gii altri coda, t U edd. irpòc [tou] Paa. / i . 2ipx(p] ^t/ scat 

opx<p j^/t ol/n fO(2(L e le edd. 2. Ixtnffrov MCD Sxiraorou (hV^ m Sxira- 

<rro^ / 3. rè MDrWv TotI oxia^ (VtVJ D Touoxia J^v 4. àfiaXav- 

aoóStj D fcorr.^ (uf&pdoii; t; (uji^àaac ^xi'O ^ itspi C 5. oTcti D ixot- 

ti^iù^Wv ^uviiosi MCr (uv^tiai D (u-vosioti m ^uvoiati^ corr. da (uvcciati^/ 
^'XXtiv [Fv TI TOU AiXuP.] Wv TOU om, gli diri codd. e le edd, 6. irpt- 

ófUMtù^ tn liti MCDrWvmf (inmarg,^%i) 8. 9U{Airiirr. J^v 9. wp/- 

oPtot^ ^ irpsoptuotv D IO. I{A.aSn D II. aòXSv MCDrmL 

(prima mano), H auXSvi corr. (2a ocuXSv / wv^fi*^ C^ ^ ^ rojoraj J^ Ta 
per Ti r 



ingiungevangli di abboccarsi all'insaputa di tutti con Teodato, 
e fattolo giurare che nulla di quel che si faceva trapelerebbe, 
porre seco lui in sodo la faccenda circa la Toscana, e trovatosi 
di nascosto con Amalasunta di prendere accordi circa tutta l' Italia 
secondo la convenienza di ambedue. Ostensibilmente però egli 
andava come legato pel Lilibeo e le altre faccende testé da me 
rammentate; poiché l'imperatore non avea fin li avuto alcuna 
notizia né della morte di Atalarìco, né di Teodato fatto re, né 
dei casi di Amalasunta. Pietro, incontratosi in via coi legati di 
Amalasunta, seppe dapprima da essi di Teodato divenuto re. 
Trovandosi poco dopo nella città di Avlone, che é situata sul 
golfo Ionio, colà incontrossi con Liberio ed Opilione e venne 
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x€ xal 'OwXfwva èvxux^v xà ^iiTceaóvra (rj|X7cavTa Syvd), i^ xe ^aatXIa 
Tidcvxa àvevepcùv ocòxoO £|iecvev. 

'Eicel 8è ToQra 'louoxtvwcvò^ ^aacXeb^ ijxouae, r6T8t>o^ te xal 0ei>- 
BdcTov fyvzo^piJgxi 8tavoou|JtóVO€, Ttpò^ jièv 'A|iaXaaoOvftav yp^l^^^^ 

5 2yP^^> 57)Xo0vTa Bit aòxfjg ó^ Svt {làXiaxa nexaTcoteTa^t èv otcooS^ b 25 
SX^t* x^ 6è n£xp(|) èróaxeXXe xaOxa |iif)Sa|i9ì àrcoxpótpaaOwt, àXX' ocftx^ji 
xe ©euSàxq) xal róxQtJt^ Sicoat (povepà xaxacm^aaa8«t. Tipéapewv 8è 
xOv è? 'IxoXfots o£ (lèv àXXot, èTcetB^j è? Bu^àvxiov IxofifoSTfjaav, x6v 
Tidcvxa Xóyov ^aatXeT fjyY^^^^^j ^ iràvxcov |iàXcaxa Atpipto^. ^jv y^p 

105 (iv))p xoXó^ xe xal àyatì^òg Stapepóvxo)^, Xóyou xe xoO àXrjfl^O^ èm{ie- 
XeTafl«t è5e7ctaxà|ievo$' 'ChctXfcov 8è |i6vo$ èvSeXex^otaxa fax^P^^*^® ^ ^ 
|i7)5èv è^ 'AjioXaaoOvO'av ijxapxetV ©euSàxov. Iléxpou 6è à(ptxo|jiivou 
è^ 'IxaXfav 'A|JLaXaaoóv&Tg ^^vipr) è^ àvfl'p(iwr(ov à9avta'8^vat. FóxOtov 

I. iiTTiXicov D ^uf&ira>»Ta J^v 2. Ta3T« per icàvra ^v tlfxiivtv r 

3. Iiri r YJxouot^ MCDrfm 3-4. SiuWtov Mmf (corr,) dtufiàT»^ r 

4. à{AaXa9ouvda D 5. I^pa (hV^ D axiT-h Wv i7iTairottra6au / (corr,) 
6. Sx°^ ^^ (ircoTtXXsY r àirtaTitXi D {&T)8afA.i^ D à^roxpi^'oiodo» D aurou 
Af CDmf 6-7. I^ ^arofc àXX' - xaTaonnaaaSai om. r 7. rè Af C ftiuSàr» 
(pavtpà xaì «ifÓTOoic Airaot xaTacrr. Wv io. ri t. Af II. I^TiXtx- D 

12. àfAaXaaoiw3a D à^aXotSouvSav / (Vorr.J OsuSStov Mrm irfTpov j^ 

13. a\>HÌ^yì D à^aviod. corr. (ia t^aviod. / 

a sapere tutti gli avvenimenti; e fatta relazione di ogni cosa 
all'imperatore, fermossi colà. 

Udito che ebbe tali cose Giustiniano imperatore, per iscom- 
pigliare i Goti e Teodato, scrisse una lettera ad Amalasimta di- 
chiarandole esser suo pensiero di proteggerla quanto potesse, ed 
ingiunse a Pietro di non tener tal cosa punto celata, ma di manife- 
starla a Teodato stesso ed a tutti i Goti. Dei legati poi venuti 
d' Italia tutti gli altri, giunti che furono a Bizanzio, narrarono al- 
l' imperatore ogni cosa com'era, sopratutti Liberio, che questi era 
uomo assai pregevole e dabbene, capace e premuroso di par- 
lare secondo verità. Solo Opilione con gran persistenza affer- 
mava che ninna mancanza avea Teodato commesso verso Ama- 
lasunta. Quando però fu giunto Pietro in Italia, avvenne che 
Amalasuuta fosse tolta d' infra i viventi. Poiché i parenti dei 

Piu>cono, Guerra Gotica, I. 3 
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oÒT^ o5xe a^ai xòv p(ov èv T(ji docpaXel fax^^^^^ ^^^> ^^ Y^ 1*^ 
flc5xoIt 'AfioXoaoOvda 5xi xàxt<^a èx7io8àv Yévrjxat. &>YXwpo^v^ "cs 
flcixol;, èv tJ vi^q) Yev6|jievot x^jv 'AjJiaXaaoOvdav eiifl^)^ Sxxetvov. Siap 
IxoXu&Toc xs òizè^cpoGi^ dtKoyzo^ xal xòb^ £XXoo( Fórd^ '?jv(aaev. 
àpeif}^ yàp it&air^ i^ pv)) bxi>pixocxa èiceiieXelxo, Soicep |Jioi òX^YCp 
S|jL7cpoad«v eIp7]Tac. Iléxpo^ (lèv o5v OeuSàtq) xe Avxtxpu^ à{iocpx6poexo 
xol xolj; iXXoc^ Fóxd^ 6xi Sf) oeòxoli; xoO SecvoO xo6xoi) è^ipYa<7|iévou 
ioTCovSo^ ^ocnXeT xe xal a^atv 6 icóXe|ioc Soxac. 6eu8àxo( Sé 6icò 
à^eXxepfac xdb^ 'A|iaXaaoóvdif]c 90vel; èv xi|i{ xe xal oicouSf ^<i>v» 
p 319 nèxpov xe xal ^iXéa neCd^iv fJ^eXev &^ oòxoO oòSaiiij èicoivoOvxog, 
àXX' (b( |iàXiaxa àxouofou, Fóx^ot^ ifr^aadthi xò |i{oca|ia xoOxo. 

I. oM'^'^^HtX^ìVv 2. a^Toi rmf (corr,) ^lììh per yiit D 3. ix iroiSv r 
IxiroSSv / (corr.) 4. &fMiXaorouv3at r &f&aXa99Uv3a D 5. IralUMTat r 

òirtp^uuM D xai ^órdouc toù^ &XXouc Wv 6. ^ om» Wv oirtp ^v 

éXt^a D 7. Tt om. ^t/ If&apTupiTo ^t/ 8. xai y^'^^^C "^^^^ &XXouc 

OTi fF^v auToòc W i\tì^'^(L9*j., D 9. o^Totv rmf (corr,) ÒtuiSro^ 

rmf (corr.) dà] ^t; rt ^/f aZ/rt fO(iJ. e le edd. io. &PtX'n)pia< MCDr 

Wvmf, HP Tifx.^ TI xai amnòf ix^»] ^«^ Ti{if[ ti I. MCDmf (in marg. 
noXkf x%) Tip.f[ irsXXff ti I. rL,H(marg.) Tifx.f[ ti iroXXff I. H t. ic. I. B 
II. ildiXiY r 



Goti da lei fatti uccidere, venuti dinanzi a Teodato aiFermavano 
che né la sua né la loro vita fosse al sicuro, se Amalasunta al 
più presto non togliessero di mezzo. Ed avutane da lui licenza, 
recaronsi nell'isola ed Amalasunta senz'altro uccisero. La qual 
cosa recò immenso dolore cosi agli Italiani tutti, come agli altri 
Goti, poiché era quella donna grandemente dedita ad ogni virtù, 
siccome da noi poco sopra si disse. Or dunque, Pietro ener- 
gicamente dichiarò in faccia a Teodato e agli altri Goti che 
per tale orribil fatto da essi commesso, guerra senza tregua sa- 
rebbe fra loro e V imperatore. Ma Teodato, per sua goffaggine, 
mentre gli assassini di Amalasunta teneva in grande onore e 
osservanza, volea persuadere Pietro e l'imperatore che tal mi- 
sfatto aveano i Goti operato senza la sua approvazione ed anzi 
lui aflfatto repugnante. 
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€'. 'Ev to6t(|) Sé BeXiaàpiov eòSoxc{iT])cévai xoxà TEkl\upb^ xe xal b s6 
BovSfXcov Texóx^pte. poatXeb^ 8è tà à(«pl 'AiwtXacroóv^fl ^vevex^vxa 
jiaOtbv eft&b? xadforaTO è^ xòv TcóXeiJiov, Svoxov Sxo^ -rijv poacXetov Sx^v* 
xal MoOv5ov |ièv xòv TXXuptfòv arpaTTjyòv S^ te AaXfjLaxfav levai, t^jv 
5 róxdtov xon^xoov, xal SoXc&vcov àTcoTcecpàaoadiocc èxéXeuev. "lìv Sé 6 
MoOvSog yévo^ (lèv pàp^apo^ Sta(pep6vT(0g te toB; xoO paatXéa)^ icpdcy- 
[ioacv e&vou^ xal àyafl^ xà 7coXé|jLia. BeXiadcpiov. Sé voualv goneXXe, 
oTpaxu&To^ ex |ièv xaxaXfrf(ov xal foiSepàxeov xexpoxcaxtX^, Ix Sé 
'laoeópcov xpcaxtXfouc jiàXioxa Ixovxa. àpxovxe^ Sé ^Jaocv èXXfrfifioc 
IO (lèv KcovoxovxNóc xe xal Béaaa^, ex xC&v ini BpàxT]^ x^iù^^y 0^ 
pdévto^ Sé è$ l^p^ x^€ ^YX'^* M-^iStìiv, YevójJievo^ (iév x©v ex 
^ocriXéo)^ l^pcov, adx6|ioXo^ Sé Tcpóxepov è^ T(D|ji^ou^ xaxà ix^ H 173 
xò xC&v Ilepa^v Ijxcov, xaxaXfrf(ov Sé E9CTax£5v |iév BoXevtlVó^ xe xal 

I. Ptluodtpioc MCDrmf, HP viòdoxifxixtvai ^t/ xardt^t f&tXtytpoc D 
2. TiTUxiixtv m/ ÌYTUx^K> ^ àfiaXaoouMSa D &fif i f&aXoiaouv^ ^t; 3. Iv- 
^arov CDrmf, P ix«^ om. Z) 4. fwvJvòov aOròv MCDrmf e le edà, 

tXXuptxòv D oTparvi^òv corr. m mar^. da ^^v/ tic ^ 5* &iroiritodtoa93«t 

u 
(corr,) D ixtXiuStv CitVJ ^ 6-7. irpdt'Yfiaot D 7. i^oSÒc rà icoXè D 

^auoi D 8. Ix fiiv xaraX.] Wv \iàh 1% gli altri coda, e le edd. xai om. ÌVv 

9. ipx®^'^» ■'^ XóiifAoi ^v IO. ^'oooc MCDrmf L, H 11. t«^ ix] Ix tSv 

co»f. Groz^io 12. Ix^oc] ^ fax coff^. di Mal ir.) Wv Jso; MCDrf 

(corr. da &3o^, ffP &So< m 13. tuy om. ^t/ Le parole {irmxSv-irtCS^ 

V. Intanto Belisario, avendo vinto Gelimero e i Vandali, era 
venuto in gran nome. V imperatore informato dei casi di Ama- 
lasunta, tosto apprestossi alla guerra, nel nono anno dacché egli 
regnava. Ordinò che Mundo, capitano degli lUirì, si recasse 
in Dalmazia, sottoposta ai Goti, e tentasse la presa di Salona; 
era Mundo barbaro di stirpe, ma agli interessi dell'imperatore 
sommamente affezionato e valente assai in guerra. Spedi pure 
Belisario con una flotta montata da quattromila fra truppe di leva 
e federati ed un tremila Isaurì. Eranvi a capo i rinomati Costan- 
tino e Bessa dei paesi di Tracia, e Peranio dell' Iberia confinante 
colla Media, il quale pur sendo della famiglia del re d' Iberia, 
per l'odio de' Persiani già prima avea disertato fra' Romani ; al 
comando delle truppe di leva a cavallo fru'on posti Valentino, 
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Hìyvoc tuù, Iwoxivno^, mCfif^ Sé "HpcoScoevó^ te xol IlaOXoc xol 
AT)|if/cpco( xol Oòpoixr/og, ipxW^ ^ laoópctfv "Ew»)^. e&wvto 8è 
xol Ouwa ^|i|jiaxoi Scoxiota xol Moeupoóota Tpcaxóotoc. orpomjYÒg 
Sé dìxoxpàxtdp èf' dlTcooi BeX:aàpio( 4jv, Sopu^ipoug xs xol (moujmaxà/i 
icoXXoó^ xe xol Sox{|ioo^ ly(m. tlizem Sé aòi({) xal Octmo^, 6 t5}( 5 
B «7 Y^^vaixò^ o&toO 'AvTMvfvT)^ uJÒ€ ex Yajiwv icpoxépoiVy véo^ |J£V fflv &a 
xol icpfòxov 6in]v//tT)€, ^vrtóxaióc X6 xol <p6aea)€ faxìw óidp tìjv 1^- 
x£ocv ST)X(&aa^. paatXeó^ xe BeXiaocp(q) èTcéoxeXXev è^ KoepxTlSóva |ièv 
x4> Xfrf(p oxéXXeodm, èicetSòv Se èg SixeXfav à(p(xa>VTai, (b^ Sf] xorrà 
Xpe{av Tivà hnaaid^ à7C0§ivxa^ iceipoadoet if)^ vif^ou. xol f)v (lèv Suvoxà io 
^9 ÓTCOX^ipMev oòrijv oòSevl 7c6v()> icai^ood^c, xoxéxetv te xal oòxfjg 
(iTjxéxi (le^ea^* f)v Sé xi è|jL7cóScov óicavxiàa{), icXelV xoxà xxxo^ èicl 

P 3«o né|i?|w6€ Sé xfld icopà ^àyT**^ '^^ i^eiióvo^ ^ypatj^e xàSe* « Fóxd^c 

I. UoMH-no^ MCDmf, HP T)p«*iiaw€ r 2. oùotxTvoc DrmfL, H 

3. ouvot r Tptxvioioi D 5. xai <fo^o auTb> om, Wv 6. 'yuvaix&c aÙTou] 

U edd. aÒTOu m)» ^ in alcun cod,, agg, in marg, f itruvivic r 9. ci; r 

à^ixovTOt r IO. àiropàvTt; MCDrmf, HP xol ^ piv r 11. -Xv fFv 

1 2. fxt6uto3at t; p.iSi{oSat (1 corr. da^W tp.iróotov D umfivnàat) A/ (corr.) C 

1 3. XuPuYt; D 

Magno e Innocenzio ; di quelle a piedi Erodiano, Paolo, Demetrio 
ed Ursicino; degli Isaurì Enne. Si uniron pure ducento ausiliari 
Unni e trecento Mauri. Comandante generale sopra tutti era 
Belisario, il quale avea seco numerosa e provata schiera di lance 
spezzate e scudieri. Al suo seguito era pur Fozio, figlio, delle 
prime nozze, di sua moglie Antonina, giovane tuttavia e di primo 
pcloi ma superiore all' cti sua per capacità e gagliardia. Ordinò 
r imperatore a Belisario che dicesse di essere in via per Carta- 
gine, ma tosto che toccassero la Sicilia, sbarcati coU come per 
provvedere a qualche bisogno, tentassero la presa dcir isola; e 
Ng ioKse possibile averla facilmente in mano, badasse a tenerla 
nI che di mano non avesse a uscirgli; se però si avN^nisse in 
qualche impedimento, tirasse dritto verso l'Africa sema dare ad 
alcuno a divedere quella intenzione. 

Spedita inoltre un' ambasciata ai principi dei Franchi scrisse 
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a IxoXfocv tJ)V i^iiexépov pfa iXóvxe^ oòx 5aov oSi^v dbwStSóvat oòSoiif) 
« iYVCtìaov, àXXà xal TtpoorjStxi^xaatv -^(i^ o6xe cpoprjxà o5xe (lixpta. v io 
a Stórop i^iieli jièv axpaxeùetv èli' aùxob^ -JjvoYxàqieSw, ójifig 8è etxò^ 5^v- 
a 8co»fépeiv i^{iTv 7c6Xe|jLOV xóvSe, Sv "^(iTy xoivòv s^vac 7K>teT Só^a xe òpd^, 

5 a cbcoaeio|jLévT] t^jv 'Apetavfòv yvójitjv, xal xò èg Fórdou^ àficpotépwv 
«'5x^ ». ToaocOra jièv pootXeb^ ÈYpoRJ^e* xal xP^^IWKjiv aiixob^ cpcXoxt- 
|iif)aà|ievo(, TuXeiova S(!)aecv, licecSiv èv xC^ gpyV y^vcoviac, ófioXÓYTjaev. 
oE 8è oÒT^p 5^v iupoflaj{i{y iroXX-g ^jijiaxi^aetv óróoxovxo. MoOvSo^ jièv 
o&v xal 1^ ^v ocòxq) orpatià èg AaXfjLax^ov àfcxi|jL8V0C xal Fóid^i^ xol; 

IO èxe^vifl àTcavxtàaootv è^ X®^Ì?*€ èXdivxeg, vtXT^aocvxés xe x^ ^^iipaX-j, 
2!àX(i)va( Saxov. BeXcaàpiog Se xaxorcXEÓao^ Iq ZixeXfov Koxdcvyjv 
SXa^v. Ev&ev xe òp|i(i)tJievo^ Supoxoóao^ xe òiioXoytqc xal icóXet^ xig e 38 
SXXac TOcpeoD^aaxo oòSevl Tcóvtp* itXi^v ye W] 8xt FóxS^t, oE èv navóp|iq> 

I. ^iat (corr.) ìFv ou^a^xi^ r 2. irpoanStXTixaTtv] t; irpooYiitxvioafftM ^ 

ir^( Ti8txviaaotv D irponSixinxaotv gli aUri coàà. e le edd, futrpta D 3. p.t 

^^ [lèv D <f]'«a')pcaod({xida D 4. tóvoi D xotvuMÒv r l?«f. / (in marg.) 

àpSi^ r 6-7. dfopYtoà^tvoc ^^ ^iXoTiti.. Wv 7. ófjtoXóitjffiv D IO. 6icav- 

Tpd^oaotv fjtVJ r uira^TtàCouffiv (corr.) L ^Ufi^ouX^I / il. layu^H C il; /, P 

II -12. xaTà vuv SXapiv D xarà ti^v IXa^t r 12. iróXi; D 13. ot om. r 

o{ MCDm 

cosi : (( I Goti presasi a forza T Italia nostra, non solo non intendono 
a punto restituirla, ma aggiunsero anche oflfese né piccole né 
« tollerabili verso di noi ; pertanto fummo costretti ad andare in 
guerra contro di loro; a voi si addice in questa guerra unirvi 
a a noi, poiché comune abbiamo l'ortodossia che respinse la cre- 
« denza degli Ariani, comune l'odio contro i Goti». Tanto 
scrisse T imperatore, e fatto loro presente d' assai danaro promise 
che più ne darebbe quando si ponessero all'opera. E coloro 
assai volenterosi s' impegnarono ad associarsi alla guerra. Or 
dunque Mundo col suo esercito giunto in Dalmazia e venuto 
alle mani coi Goti che gli si fecero incontro, vinta la bat- 
taglia, prese Salona. Belisario alla sua volta approdato colla 
flotta '«in Sicilia, prese Catania; quindi procedendo a Siracusa 
quella e le altre città sottomise per capitolazione senza sforzo 
veruno; soltanto i Goti di guarnigione in Palermo, fidando nelle 
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^Xoncf]V ef^ov, ^«paoOvrec x^ irepipóXcp (ijv yàp èxwp^ xò x^P^) 
Tcpoo^l^copelv te BeXtaopfcp {jxiara iJ^^Xov xal oòiòv èvOivSe àide^ety 
xòv crcpoTÒv xorà xdéxo^ èxéXsuov. BeXiaàpco^ Sé Xoftadéfievoc à{iil^ 
Xocvov eTvot 8tà x^ f/Kd^oo xò x^ov éXelV ècncXfiTv xòv oxóXov eZg xòv 
Xi|iivoe èxéXeuev d^pc 1^ xò xeIxo^ Scf/xovxa. 1^ y^ '^^ '^ icepc^Xou 5 
èxxòc xal icocvxàicootv àvSpfi^v Spr)|JLO^. o5 Sf] x&y vg(&v 6p|uaa|&évciiv 
xob^ bxot)^ ^vé^ve xG^v lideX^ecov xadtiicepxépou^ ervoec. o&xfxa oQv 
xol>c X£|JLpoi)( xG^v VY)(ov fiicoevxa^ xo^ox^ov è{i7cXY]aà{ji6voc àicexpéfiocTev 
&cp(i)v bxC&v. &d*ev Sf] xoxà xopixp^v ^oXXóiieva oE TcoXé|uoi èg 8éoc 
xt dEfioxov ^Xd*ov, xal n£vop(iov eòd^ òiioXoy^f BeXiaopfcp icopISoaov. io 
^ootXeó^ xe ex xoOSe ScxeXfov SXtjv è^ cpópou àTca^torV xon^xoov efx^. 
x^ 8è BeXcaap((p xóxe xpeloaov Xóyou eòx6xv)|ia ^vìjvéx^ ycvéodot. 
x9)c Y^ iìicocxe(a^ Xo^v xò d^ftit^% hA x^ Bav8(Xou^ vevtxTpcivaiy 

I. Sapoouyric] fFi/ Sapouvrcc D SotppouvTic ^/i oJ/rt foii. e le edd. ixu- 
pòv] Wv layiy^ÒH gli altri coda, e le edd, 2. &irdtiit D 4« coirX^i» (corr.) D 
rf OTÓX^ fFv jc TÒv MCDrìF 6. ^p^xnoaf^lvcoì» D 7. loroù; r ^u- 

WPatvcvD 9. cIotSm r òVotum/ oIotu-v Af m mfiQxQH C o29t»v D Ax^c* 
loTÒv ^v ' IO. &p.axov] ^v inkixpLHOH gli altri codd. e le edd, iràvopjuov r 
irapcdwoav D li. ti ow. D ùira-yw^iAv D iicaftùfh'* IV v ilx»"» 1^ 

12. xpiToo^ D 13. uiraTiac D Wv 



mura (che piazza fortificata era quella) non vollero punto arren- 
dersi a Belisario, ed imponevangli di presto ritirare Tarmata di 
colà. Belisario, riflettendo non esservi modo d'impadronirsi 
della piazza dalla parte di terra, ordinò che la flotta entrasse 
nel porto, il quale estendevasi fino alle mura. Poiché trovavasi 
quello fuori della cinta ed era aflfatto deserto. Entrate che fu- 
rono nel porto le navi, si trovò che i loro alberi eran più alti 
che i merli delle mura. Quindi riempite tosto di arcieri tutte 
le lance dei vascelli le fece tirar su e sospendere in cima degli 
alberi. I Goti allora colpiti dall'alto, furon presi da si irresisti- 
bile paura che tosto arrendendosi cedettero Palermo a Belisario. 
E cosi l'imperatore ebbe tributaria tutta la Sicilia. Non è da 
potersi dire quanto fortunato evento fosse quello per Belisario. 
Poiché, fatto console dopo la vittoria sui Vandali, era tuttavia in 
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x«ÓTif)€ Sxt Ix^iievo^, ÌTztihìi TiapeoD^aaxo StxeXfov 8Xt)v, t^ lij^ óica- 
xeio^ óotàrg "^liép? è; xà^ SupoKouao^ loi^Xaae, irpóg xe xoO oxpoxo- 
idSoo xol StxeXuoxf&v xpoxo6|jLevo( 1^ xà (jidlXioxa xal vó{ua|jiA xp^xtoO 
^Turcov &taatv. dSx l^enfxrjSe^ (livxot aòx(ji Tieiwftfjxat xoOxo, àXXà xt; 
j x^) àvS^TOp S^vépif] xóxT) Tcfiaov àvaoa)aa|iiv(p xijv vf}aov Tcofiafa^ 
lxe(vìQ xf i^|iip? ^ 'cà^ Suponcoóao^ laeXTjXooiévai, xi^v xe xG)V óicàxcov 
àpXVj o^X fP^ d&9ti èv x^ Bui^ovxfou §ouXeuxr)p((p, àXX' èvxa59« 
xaxa^|jiév({> è^ óidcxcov YeTéod-oi. BsXiaap((p (lèv o&v o&xci) S)) eòif]|ie- b 29 
pfjaot &>véxuxev. 

IO §'• 'Enel 8è xaOxa Iléxpo^ g|ia*ev, lYxe(|ievo( tcoXX^ 8xt (idtXXov p 3«» 
xal Se8caa6{ievoc OeuSàxov oòxéxc àv(ec. xal 8^ àicoSecXiàaa; xe xal 
1^ àfoofav i|jLiceircci>x(S)^, oòx ^aov ^ ei SopuàXcDxog ^v x$ TeX^iiepi 

I. TÒ T^J€ D 1-2. 6iraTÌa« ^v 2. Oaràrij] ^v iay(àT^gli altri codd. 
eleedd, %iayii'ka9% MCDrìFvmL 3. xpourou^tMo; / (^corr.^ xai vóp^ofxa 

om. D 4. f iiTTOv ^ f iinrwi» (sic) M &iraat D &Eiin'n)8ic (sic) r auro ^v 
irtirotviTOu] ^f; iffKoirtXo gli altri codd. eie edd. 5. tóSv &vS. D rdtxviv irSoa 
&YaXc*9apivw Z) &vaou{iivw r &va9upiv^ /" 6. 9U^^axou9aiC ^i^ loTiXa- 

xtvoi MCDrWvmf, HP 7. Pu^larriy DfTv 7-8. Le parole Pou- 

Xiurvi^ìy- BfXivapf^ om. /) 8. i^ oSv t; 8-9. (6v)f&ipt9ai D II. 6tu- 

SStov Drmf &iro2iiXid(aav ^ xaì do^o Tt om. D 12. i;&irtirroxtt^< Z) 

ifurtiTTttxòc r ^oo^r vi i ^ òo^tdXtùxo^ B xtfi] ìVv aux^ gli altri codd, eh edd. 

quella dignità quando, conquistata tutta la Sicilia, ed appunto 
neir ultimo giorao del suo consolato, fece T ingresso in Siracusa 
acclamato dall'esercito e da' Siciliani e gittando a tutti monete 
d'oro. Non già eh' ei ciò facesse espressamente, ma fu per lui * 
un caso fortunato che, dopo avere recuperata tutta l'isola pei 
Romani, proprio in^^quel giorno facesse ingresso in Siracusa e 
deposto il consolato, non secondo il costume nel Senato di Bi- 
zanzio, ma colà, passasse al titolo di consolare. Tale fu la bella 
fortuna che toccò a Belisario. 

VI. Avuta notizia di tali fatti, Pietro tanto più insisteva presso 
Teodato e non cessava di spaventarlo. E colui avvilito e quasi 
muto pel terrore non meno che se fosse stato preso prigioniero 
anch' egli con Gelimero, venne, di nascosto di tutti, a colloquio 
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xal ocStb^ èyrfóvei, è^ Xóyou^ x^ néxpcp xpu^a iiBv £XX(ov àidnnxov 
iJXtì«v, 5g TS ^{i^iv èv o^fatv -^XO^v, ècp' (J) 6eu5àxo^ 'louartviavcj) ^oiXs? 
SixeXfo^ Ixan^arcai icicnji;, 7ii|jL'^ei Sa aàx^ xal <7uéq>avov xp^^^oOv àvà 
Tcd^ 2to( xoxà xpcaxoofa^ SXxovxa X(xpa^, Fóxd^u^ xe ivSpoc^ |iax^ou( 
èg xpco^tX^ou^, i^vfxa Sv aòx^ ^uXo(jiiv(p eTt). OeuSixq) Sé (xln(p i^oixjfocv 5 
oòSa{if) Saeadm x&v xiva (ep&ov f) ^uXei)xG)V iicoxxiwóvact, ^ àv^yp^cTTEOV 

H 173 è^ "t^ STfjiiróotov oikoO x})v oòofocv 8xt ji^ pootXio)^ naelodat Y^'^'Q' 1^ 
Sé ye x(l)V ótdjxócov xivà^ 1^ xò x(I)V Tcoxpix&dv ?) d[XXo ^Xf^^ à^co^ia 
OeuSàxo? àyayeTv poóXifjxat, xoOxo 5à oòx oòxòv SdKjetv, àXXà pootXéa 
aExTljaetv StSóvot. eùcprjiJLoOvxa Sé TwfjLafwv xòv Sfjiiov, àva^oi^aeiv àel IO 
paatXéa Tz^Gnov, licsixa BeuSàxov, Sv xe d^àxpoc^ xal C7ncoSpo|i(ai^ xal 
eT Tzofo SXX'Q xò xotoOxov Yevéaflm Sei^et. e2xóva xe x^'^^^ ^ ^^''K 
Éxépac {11^ Twxe ©euSàxq) |jióv(p xaS<axaa8«t, àXXà Y^yveaSat |ièv del 

V II d;(i(poxépoi^, an^aea^ Sa o&x(o^* èv Se^c^ (lèv xf]v ^cXéco^, liei d^ixepa 

1. xa2 om. ^v 2. Iv o^ioim] ^v !« ff^iotvCr I; ^totv D ic a^i«v/ 

(locane,) a^Toivw o^iotv Af e /^ ^. diufiSTo? Af Drmf 3. irsp-ij^ti] ^v 

w^fxij^ t» MCDrmf iriV^^ij ff P 4. f Xxo v rd »^ 5t />er ti P $. «à] ^v F/ 
Tt gli altri coda, t U edd, 6. tòv oiva fVv tóm Tiì»a f àiroxnwu-vai D 

&iroxTii^uNai ^v T 7. paotXii D ^viùfAtiv ^ 8. ^i om. rL &XX» ^v V 
&^iofx.aD 9. dtu^aiTo? CD rmf à^aÒiAv D PouXttai M CD rm PoóXvirau 
corr. (2a pouXcrdii/ ix. paotXea om. D uiro6^of&tai; ^t/ 12. &XXo n 

ToiouTOV^vT TOtooTO P SiTJoit 'yeviffOat fFvF x*^^€r 13. 71^10601 

fFvT 14. 8i5i?] »^vr ai^ioi; gli altri coda, t U edd, 

con Pietro e rimaser d'accordo che Teodato cederebbe ali* im- 
peratore Giustiniano tutta la Sicilia ed ogni anno gli manderebbe 
una corona d*oro di trecento libbre e, quando egli volesse, fino 
a tremila guerrieri goti. A Teodato stesso poi non sarebbe le- 
cito far uccidere alcun sacerdote o senatore né confiscarne i beni 
se non dietro sentenza dell'imperatore; che se Teodato volesse 
sollevare alla dignità del patriziato o ad altra dignità senatoria 
alcuno de' sudditi, ciò non sarebbe da lui stesso accordato, ma 
chiederebbe all'imperatore di accordarlo; che il popolo romano 
nelle acclamazioni, prima griderebbe il nome dell' imperatore poi 
quello di Teodato, cosi in teatro come nel circo e in qualsivoglia 
altro luogo ciò dovesse avvenire; che mai a Teodato solo non 
si eleverebbe statua di bronzo o d'altra materia, ma sempre ad 
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Sa t)]v OeuSàxou. èid toótiq |ièv xf ^|i^aec Ypd^/oe^ xòv icpea^euxijv b 30 
6 6eu8àxo( àice7cé|jL(|Mexo. 

'OXfycp Sé Doiepov ^x'^^ òppcoSia iceptXa^oCkja xòv ivdfoxTcov ìq 
idfiaxà te àTcfjY^^ ^P^v oòx Sx^^^ ^ Soxpecpev oc&xoO xfjv Siàvoiov, 
5 Se5caao|jiivif]V t(^ toO 7co>Ì|jlou òvófiaxc, xal ò^, el ye poaiXéa oòSa(if2 
dpéaxec xà xe ocòx(j^ xal Iléxpcp ^uyxe^iieva, 6 icóXe|i^ eòdà)^ dbicovxi^aec. 
oiSdt^ o5v xòv néxpov |jiexaTCe|K|^|ievo( èv 'ÀX^oIg fJSy) yevéiievov, 
ixe xoivoXoYo6|ievog Xàd^ xoO àvdp(!)7cou àveTcuvMvexo, ti x)]v ^6|ir 
^cv ^tXel icpò^ '^vf)^ Saea^i olexai. xal 8^ oQxo) S)) ónoxoTci^ecv 
IO bfvi. ^ Sé Y^ xoOxa oòSafif) àpéaxoc xòv àvSpa, x{ xò èvxeOdcv yevi^ 
aexai ; eficev. Ì7C£xp(vaxo Iléxpog, itoXe|iT]x£a aoc xò Xoucòv, & yev- 
vale. x{ Sé ; S(xaia xoOxa, & cp(Xxocxe Tcpea^xà ; S^. 6 Sé aiix(xa 



2. StuSSroc rm/ 3. óppuota D iripiXapoOoa] fFv F iropaXaPouaa f/» 

oi/ri coiJ. « U edd, 4. IvTpi^tv (corr.) D 5. 8fdi990(A^YV) ^v F StStto- 

oopivv) TÒ Tou Z) paotXf a] ìFv V PaotXiT ^/f altri coda, e le edd. 6. àp^oxoi D 
àf (oxtt//// (Vra &p^9xiivj F <n>ixetfA. v F 7. tò^ om. ^t/ F 8-9. 5wf*- 

fAaoiv (iic) D 10. fAi^ 8a|Ai^ ^t/ p>vi6afx.i^ F &piaxiiv MCDrmf (in marg, 
&piaxoi I. s.^ L, H &ptaxit ^t; &p^9Xit//// ("^ra àpiaxiti») F rou &v8pa ("51^^ D 
ircioSiv] ^t/ F iv5^v8i ^K a//ri coii. e le edd. 12. b òi aùrixa] 6 8i aurixa 
2f t) fFv F; om. gli altri codd. e le edd. 



ambedue e dovrebbero essere cosi disposte: a destra quella del- 
l' imperatore, a sinistra quella di Teodato. Secondo tale ac- 
cordo serìssQ Teodato e rimandò Y ambasciadore. 

Poco dopo, un terrore gì* invase l'animo e ispirogli paura 
senza fine facendo oscillar la sua mente cui il solo nome di 
guerra spaventava, che se all' imperatore non fosse piaciuto quanto 
con Pietro avea concordato, guerra ne avverrebbe tosto. Man- 
dato dunque a richiamar Pietro, che già era giunto in Albania, 
presolo da parte, confidenzialmente secolui consigliavasi chie- 
dendo se gli paresse che l' accordo riuscirebbe gradito all' impe- 
ratore, e quegli disse supporre di si. « E se poi », soggiunse, 
« a colui non piacesse punto, che cosa ne avverrebbe ?» « Che 
« tu, nobiluomo, dovresti far guerra». « Ma che », disse, ttcaro 
« ambasciadore, ti par egli giusto cotesto?» E colui con pronta 

Procopio, Guerra Gotica, I 3* 
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imoXa!^ ' xol n(b^ oò Scxooov, & iyadè, elics, xà èiatT]8e6(iaexa éxdb- 
p 333 oxou 4^tÌ <foXà(j(Jt(j^'j if Si] ToOxó èoTtv; 6 9eu8ixoc fjipdbrcoe. 
Sn aol |Jièv oTcouS)) TcoXXf) fcXoooqpelV, Efig, louanviav^ Sé ^oatXel Tc»- 
(iofcdv Yewoefq) stivai. Seooqpépec Se, Sn x^ (lèv ^o(70f(av ioxfjoaevr. d^ 
vxcovàv&p(l^icoc^icop{(eada^àXXcd(XExalToaoóxoicxÒ7cXf}^ 5 

eòicpeTcè^ elv], xal xoOxa ìtcò xffi IlXdexciyvog Scorpc^^ 1j( SvjXovón {Utob- 
ox^vci aa |i^ odxl fivo'J icovtEXfi^ èXe6&epov ervoet odx Scrtov - èxeNov 
Sé x^^^^P^ ^loazovfpaabw, oòSèv iTcetxò^ £v(i>&ev T{j óicapxo^ao odi^ 

Ytjaev louaxtvtavc}) ^oaiXET xff; fj^eisxMa/i èyujvfjpeadw^ tujù, xxzà xoedxà IO 
oÒTÓg TE xal 1^ pv)) &|i.oae. x6v xe Iléxpov &pxoic xorcéXa^ev, 6^ oò 
::póxepov SxTcuoxa xa5xa nai^aexot, icplv Sv ^cujtXia oòx èvSex6(ievov xijv 

1-2. ^'ux^ 6iróXaP«»v* xai irwc oO Sùcoov «» &ieAi ilirt fXd99to3ou (sic) ri r 

1. 6 à^aSi om. D ilirtv ^v V l-2. ImrtiJiófwiTa rfi <|rt>x? «^«rij ^v F 

2. <puXd(99io3i m ^uXàaoioSou corr. J<2 fuXdtoatoSc / lari D 3. où MCD 
voXkh om. D ó louarmavS D 4. òto^ipiiM CDrWv Vmf &vaax^9avTi 
D 5. iXX'»« TI mf 6-7. fAiTaoxóvTi aoi] fTv V fAiraox^^fa 01 ^li 
a//n codd, e le edd. 7. iravrò; per iravTiXw« fFv ixiTvo D 8. x^P^C 
fm marg.)f xfj om. D 8-9. aot'J» irpootixouoific] ^vF aùrw om. ^K altri 
codd. e le edd. 9. irpooDxouoac D IO. txrnatoOat D raura D ravrà m 
12. (xinaTOv D 

ripresa: a O come », disse, «non sarà giusto, mio caro, che cia- 
(c scuno si attenga alle tendenze dell' animo suo?» « Che vuol dir 
« ciò? » chiese Teodato, a Che tu », rispose, « poni ogni studio 
« nel filosofare, e Giustiniano imperatore de' Romani nell'essere 
« valente. V ha tal diflferenza che a chi prattichi la filosofia 
« mai non potrebbe addirsi procacciare morte ad uomini, specie 
a poi a tal quantità, singolarmente secondo la disciplina Pla- 
« tonica, alla quale tu appartenendo non ti è lecito non esser 
« puro da ogni uccisione. Per colui invece non è punto disdi- 
« cevole il rivendicare un paese che già da tempo appartenne al 
tt principato ch'ei tiene». Persuaso da tale osservazione Teo- 
dato promise di cedere il regno a Giustiniano imperatore e questo 
giurò insieme con la moglie. A Pietro però ei fece giurare che 
ciò non avrebbe comunicato se non dopo aver veduto che l' im- 
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Tcpoiépflcv ^paotv l8ot. xal Toóortxov t©v xiva Eepécov xal oAzd^ 
(idcXioxa èmT7)8e((ov, àvSpa Twijwtlbv, èn\ Taing tfl ójioXoyiqt 5>v oòx^j) 
£i:e{i(pev. ol( Sf) xal Ypà{i|jion:a ève^e^ptae. 

Iléxpo^ jièv o5v xal Toóoxtxoc èv Bu!^avx((p yeTÓjAevot xà npixepov 
j Só^ovxa paatXel fff(ttXoc^j xaMiap OeuSàxo^ o^otv èTCéorceXXev. èreel 
8è xòb^ Xóyoug èvSéxea^ ^aacXebg IJxtoxa f)S«Xe, xà èv óoxépcp ye- 
Ypoc|i|iiva èicéSec^ov. èSi^ou 8à i^ YP^^ '^^ ^ ^ Yéyova (lèv ^c- 
« Xtxfj^ aòXfjc èin)X6xif)€. xexóxtjxe y^P pwt xexéx8«t "^ èv paatXéci)^ 
a d'dao xal xexpdbpSm xoO Y^voug db^o)^ • 7roX£|Mi)v 8è xal xGv èv xoóxot^ 
IO a dt)p6p(ov eE(il oò icavxeX^ S|jLiceipo^. Tcepl Xìy<i>v y^ &xof)v iv(i>d«v 
« lpaix»cfi>g èaxYpcixi (loi xal Siocxpi^^v èg xoOxo iel 7ce7roL7]{iév(p ^(ir 
« Pafvei x^ èv xal^ (t^oct^ xopox^C ixaoxàxco è^ xòSe elvoi. fioxe 

imrnJiiov V F ^«ofxaiwv D ipwxato^ fjjc^ r 3. Siir ivixiiftiiaiv/(Vorr.^ 
ivixiipiia»^ MCm ix^i^^nH D ivixttpuae r 4. ^ouotucÒ( fiiV) ^ ^ouffri- 

x6« Tv 5. BiufioTo; D 6. ySiXiv^t; 7. oc per òi D oO itió- 

YQt|AM Dm/ 7-8. PaotXixvi; auX^; iimXuTvic] ^t/F paaiXtti, ìwtjXutyj? auXvic 
gli altri codd. e le edd. liciXuTtiSi? auX^ m iirtjXÓTti6»c (corr.) f jttiqXuSk Af C 
iiruXu6tc D lirnXuTti; r 8. rtTdtxdai D ti om. D UfiamX. WvV U 

^otXiioic (marg.) P, Groiio 9. 8à] ^vF rt gli altri codd, e le edd, 

12. ixdtoT» D 7 



peratore non accettava la prima convenzione. E su tal promessa 
mandò insieme a lui Rustico, che era un Romano, sacerdote, 
de' suoi più intimi ; ai quali consegnò sue lettere. 

Giunti Pietro e Rustico a Bizanzio riferirono ali* imperatore 
la prima proposta, secondo che Teodato avea loro ingiunto, e 
poiché l'imperatore ricusò affatto di accettar quella, mostrarongli 
r ultima scrittura; questa era cosi concepita: « Non sono io stra- 
a niero all' aula regale ; poiché nacqui in casa del re mio zio e 
« fili allevato come alla mia stirpe si conveniva ; di guerre però 
« e simili trambusti non sono gran fatto esperto; poiché fin da 
« fanciullo innamorato delle discussioni filosofiche e vissuto poi 
« sempre in quelle, avviene che fino ad oggi sia stato lontano 
« dal tumulto delle battaglie ; talché non mi conviene per amor 
« degli onori regali menare una vita piena di perigli, mentre 
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« 86v(i)v 5iiix£iv piov, è^bw à^ifdìv Èxito5&v ferao^ai, xoirocv yip )ioi 
a oijSéxepov Iv i^v^ lazi- xi [lÈv, Srt xòpff ■a.ii^-qvxi, nXi]0[iov*| ^ip 
u'^Sécov àTÀYoy^, zb Se, Bit tì [li; ètìtodfjvat 1$ mpaxV ^P^'- h^> 

cpépcnncc iip6<io5ov, j«pl ÈXàoaovoi Sv aixt&v tijv ^iXsiov nw^oiutu, 
a xcK oot TÒ rirStuv ie xal ImXiuTfflv oùtfx!)! lix^-f^ xpiTO?. (!»; 
« iftaye f;5iov Sv p>v t?l (ibipaYiioouv(] i'ei'PYÌ! ^Ty^v 5^ iv [lepC^vat; 
<i ^aioiXixal; pi'})T,v, xivSùvot; ex xtvSuvwv TOxpa7CE]inou(WEi;. iXXà Tcffine 
« £vSpo! «fy; TÌ)(icTa, 5t(;) )ie 'ItaXfav te xal xà t*)? px^iKeliu; np^rf^Lona 
« nopaSoOvat npotrfjXEi o . ©euSàTou |ièv ■^ Yf?^ Tooaùix iS^ou. 
^tit3,£ì){ 5fe liitEpàyxv fjofl^li cl[ie[^eTizi Me u IlóXat [i^v os ijuvexfev 
etvat àxofl e^X^^i vOv ^ xaì x^ itefpqt (i£tiaS7]X(!)t oTSa ol; oùx Iyvùjxos 
a tb ToO noXÉ^iou xapaSoxelV nfpo;. Snep fJ9)] neTnyd^ret xivic èv 
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a Sta in me liberarmi dall' una e dall' altra cosa, delie quali ninna 
V mi aggrada; che quella è punita dalla sazietA, ogni cosa dolce 
B venendo a noia, questa a chi non vi è avvezzo reca turbamento. 
« Per me, se io abbia terre che dianmì un reddito di almeno 
« milledugento libbre d'oro, del regno non farci più gran caso e 
« tosto darei in tue mani la potestà sui Goti e sugli Italiani ; certo, 
» avrò più caro assai essere agricoltore Ubero da ogni cura, anzicbi 
o vivere fra faccende regali che mi faccian passare di periglio in 
« periglio. Or dunque mandami tosto qualcuno a cui io possa ri- 
a mettere l' Italia e gli affari del regno n. Tanto diceva la lettera 
di Teodato, a cui, contentissimo, l' imperatore rispose cosi: Già 
« da tempo io avca udito che uomo d' ingegno tu fossi, ora però 
« ptr esperienza lo vengo ad apprendere dacché tu ti sci deciso 
« a non aspettare il termine della guerra, JI che sciaguratamente 
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« xdtz \isrflaT0t4 èa^àXifjaav. xoi aoi o5 noxt jiexatJLeXfjaec cp(Xou^ i^|jlS( 
« àvxl 7coX8|jiZ(ov 7coi7)aa{jLévq). àXXà xal xaOxa dlicep a2xe7(; Tcop' '^|jlG)V i" 3>3 
a l^etg, xal icpoaloxat aot èv xa% icp(&xai^ Ta>[ia{(ov xc^l^ àvoYpàTixq) ^ '74 
e dSm. vOv |iàv o&v 'Adovàaiov xal Iléxpov àTcécrxaXxa, Siccog 6|jio- 
5 « XoY^qc xivl éxoexépcp xò pé^atov ioxot. ij^et 8è 6aov o&tco) xal BeXtadfc- v la 
« pto^ icopà aè, icépag Jicooiv èmdi^acov Soa Sv èv ìhl'N ^xe{|ieva "^ ». 
xoOxa ^oacXebg ypà^o^ 'Ad^vdbióv xs xòv xoO 'ÀXe^(iv^u àSeXcpòVy 
8^ 9cp(&y)V è^ 'AxoXàpixov, SoT^ep èppi^, èTcpéa^&uae, xal Iléxpov oe&^ 
xòv ^opa lice|i(|>sv, o5 Tcpóodtv èjivi^afiifjv, èvxeiXà|ievo^ xà jièv x^g 
IO x5ì( ^ootXécog obcfo^y {)v 5)) 7caxpt|iÀvtov xoXoOgCji j8ei^ veT|jLai, YP^- B 33 
|iaxa Sé xal ifxoo^ b/{y^\ia xal; ^vdn^xai^ 7iair]aa|jiivou( o&xci) Sf] 
ix SixeXfag BeXiaàpiov |jiexa7ci|i(paadm, è<p' (^ xi xe ^oo^Xeia xal 
IxoXfav TCopaXa^v ^ójjiicaaav èv fuXocx'fì Ixet. xal BeXcoopfq) èni- 
oxecXev fioxe aàxol^, IneiSdcv |Ji6xaicé|jLc{Ki)vxdK, xaxà xà^o^ f^xeiv. 

3. ts^09Ì9xa r 4. ri xa2 ìVvV 6. &iraot JmSi^aw D (u^ttf&iv r 

7. Tou om. WvV 8. ìpptSD r, P Jp^Sti D iirpcaPiuaai D io. Ix 

tH^WV «^ om. »^t/F iraT(>t|xóviov MCDrWvVmf, HP xoXouaiv D 
SrtudiTUY tlfMu (Wf^ r II. xai om. L 13. ^tXoucf D (x*^^ ^^ 

13-14. MoTtiXtv] fVvF MaxtWt^ gli altri codd, e U edd. 14. aOroTc] fFvV 
auTou D aMn gli altri codd. e le edd. 

« fecero taluni, rimasti poi gravemente delusi. Né avverrà mai 
« che tu t* abbia a pentire di esserti fatti noi, da nemici, amici. 
« Ben avrai tu questo che da noi richiedi e di più sarai anche 
« ascritto alle prime dignità de' Romani. Ora io ho spedito 
« Atanasio e Pietro perchè fra noi due con un qualche trattato 
a sia posta in saldo la cosa. Fra poco verrà pur da te Belisario 
« per dar termine definitivo a quanto fra di noi sarà concordato ». 
Scrìtte tali cose l'imperatore mandò Atanasio, fratello di quel- 
l'Alessandro che, come dicemmo, andò legato ad Atalarìco, e 
nuovamente Pietro il causidico, già sopra rammentato, con mis- 
sione di assegnare a Teodato i fondi della casa imperiale, cui 
chiamano « patrimonio )>, e fermati i patti con scritture e giura- 
menti far venire dalla Sicilia Belisario perchè, presa consegna 
della reggia e dell' Italia, le tenesse in custodia. Anche a Beli- 
sario ingiunse che appena il chiamassero andasse al più presto. 
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?■ 'Ev (^ 5È toQTÌ -re piatXebz ìrtpotroe xal oE npéopeij t/yn: ii; 
'ItoXfav itr:éXJ.ovTO, Iv vy'ni? rirftoi, iJXXwv k xceI "Aoivapiou xcti 
rptinwe o^otv '^ou|iév(uv, Tcpat'T) noW.(p èj AaX|iat(!Xv ■^ov. èneiS^ 
■CE SoXdiviov SyX""* t^xovxo, Maupfxio^ orfiiw, 6 MoivBou uì&s, oix 
I5 TCop^Ta^iv, àXX' ini xartoKTxoirjj fpcMV |f)v èXt^oi? T'olv umjvrfa^E. 
xopTEpSc 5à yevo(iÉvT)c Tf^; itpoo^X^ FArftwv [lèv oi npfiiTOt xal 4pt- 
OTOt Ineoov, Tio(iat6i 5fe o^eSòv finovieg «ti Maapixio; 6 axpxvr^l^ 
Srop ItkI ^ouue MoQvSo?, raptiiSuvós te y^A"^^ "^ 5w|i=pop^ **l 
Spillò jmXJ.fl'i fjSrj IxójiEvo;, aùrfjia ^làXa ènl toù? hoXejiìoo; oùSevl 
x6a|iti) Jst. Tìls TE (li/T;; xatà tì^O! YeyEvijiJiévj]; i^v KoBjiefavjifxTji 
'P(0|iafoLC vixìjaai ^jvéjkoe. "HSv ^èv y^p TOsXE|if(i)v èvTa&9« o! tcXeI- 
OTot Ejkotv xal -fj Tport^j Xx^jipi Iy^Y^^^'i MoDvSo; hk xte£vi«iv xol 
fiiiot nopoTÙ^ot Éni^Evo^ xaré^^Etv xfjv Siàvocov r^ toO ik(l5Ò{ ^[i^pop^ 



1 



1. SI taÙid Tt] ITt'f' 
(«pò» Ifvy tìt D 2, 

t7BU[ui« ffvy *««■. AfCD 
Tiio^To fT corr. dati) W j, i 

itt(MÙSuié( r 9. Y''">f*' 



om. gli alili iodd. i It idd. li^/aani D 
om. WvV 5. ffk. CD, IVvVmfL, H 

/ 4. oslùiSi /, r«oiT« D Amits Vv 

itiiln P 6. 5ufiPoXS( Wì'f 8. fnousM 
p(r Ìiop«4 IVi-y IO, *»T* TÌiot]n^t'f 



■pSTipSi CDmf (in marti. *'PT(plcJ, P npoiTiptt r xaptipl; H B f 
M. 5«*'iwo.'.i) ti. Mol-.H' iajittpiD il saiWvf ij. 



lOiWtU'-JFi'K ìisiigiii Ti!'' TilD 



VII. Mentre l' imperatore ciò faceva e questi legati erano 
spediti in Italia, i Goti, guidati d,i Asinario e Grippa ed altri, giun- 
gevano in numeroso esercito in Dalmazia. Giunti che furono 
presso a Salona, ìncontraronsi con Maurizio, il figlio di Mundo, che 
veniva con alcuni pochi, non per combattere, ma in ricognizione. 
Impegnatasi però una grave zuffa, dei Goti caddero i più insigni e 
valorosi, dei Romani quasi tutti insieme al capitano loro Mau- 
rizio. Il che quand' ebbe udito Mundo, addolorato per la scia- 
gura e preso da gran furore, subitamente e senza alcun ordine 
attaccò i nemici. Nella rapida battaglia ì Romani ebber la vit- 
toria, ma fu vittoria cadmea. Che la massima parte invero dei 
nemici vi peri e la fuga giunse .il colmo, ma Mundo uccidendo 
e inseguendo come capitava con animo, per la funesu sorte del 
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&^ IJxtoTa l^cov 69' 8xou Wj xfòv (psuYÓvxcov TcXrjYek 5''teae, xal IJ te 
S&o^c^ è^ xoOto èxeXeAra xal xà orpoióiceSa éxàxspa SieXéXuvxo. tóxe p 3^4 
T(i){ialbi àvejivn^otìifjaav xoO Stp'iXXTji; Sttou^, 67tep (J;S6jievov Iv T(ji nplv 
XpAv(|) xépoc aÒTO% ISo^ev eZvat. SXeye yàp xò Xóytov èxeTvo (à^, b 34 
5 ^{xa Sv 'A^ptx^ 5x>]xott, 6 x6a|xoc g>v x(f yóvcp òXeYcot. xò iiivxoi 
XpTQOXT^ptov, oò xoOxo è&i^Xou, àXX' óneiTibv 8xt W] aSSt^ ótiò To)- 
liofac Ai^6t] Soxoc xal xoOxo èTcsticev, Sxi xóxe ^v x^ tcoiSI àTuoXe^rai 
MoOvSo^. Xéyec yàp &8e Africa capta Mundus cutn nato peribunt. 
hzA 8è x6o|jtrOV xfl Aaxfvcov 90)^5 MoOvSo^ Sóvoxot, $ovxo à|icpl x(ji 
IO xóap.(p xò Xóyiov e^/oc. xoOxa (lèv Sf) ASI in) Saxev. Ig Sé SàXcovo^ 
e!aijXS«v oftSefe, oX xe y^P Twjialbt In' g&cou àvext&prjcjov, èiiel 
Ì90Lfy(Qi xò TcopdcTcov èXeiTcovxo, xal oE Fóxd^ xC&v àpfoxcov oòSevò^ 

2. oT^aTÓiratia D SitXtXuro F 3. 9tPuXv)( D 4. (So^aM t/ (So^av 

fw soprascr. di prima m.) W IXiyiv Z) 5. à^pix^J v à^pixtj ^ òXXtirat 

WvV 6. OY TOUTO Z) où om, WvV 8. aipicacapramndascumnataptpiCTaX* 

cosi Uggcsi più chiaramente in V, con maggior corruzione di segni negli altri codd, 
e lulU edd.; le parole scritte da Procopio in caratteri latini furono mal copiate 
a occhio dagli amanuensi greci e ridotti in parte i segni a caratteri greci; i codd, 
MCDrmf e le edd. hatmo in principio àipioa; apra (Africa capta) e in fine 
ptpioraot T^tpiffTaat (peribunt?) 9. òi om. WvV xóo^ov] ìFvV xóajxoc 

gli àlUri codd. e le edd, Mouv6o<] ÌVvV h {i.ouv8o; gli altri coda, e le edd, 
IO. l^xiD ZaXttvac P II. où6tìc r 71 per riD tir* oUq\k C D r mf 

Ixupvioocv rL 12. Slh &px^t r Toirapdtirav MCD xoù om. f, H o2 6i P 

figlio, incapace dì freno, cadde trafitto da uno dei fuggiaschi ; e 
con questo cessò T inseguimento ed ambedue gli eserciti ritiraronsi. 
Allora i Romani ricordarono il carme della Sibilla che, cantato 
come fu nel tempo anteriore, parve loro un prodigio. Diceva 
infatti quell'oracolo che <( quando l'Africa fosse presa il mondo 
a colla sua generazione perirebbe », mentre non questo annun- 
ziava il vaticinio, bensì, premesso che l'Africa tornerebbe ai Ro- 
mani, aggiungeva che Mundo col figlio sarebbe perito; poiché 
dice: « Afiica capta Mundus cum nato peribunt » e dacché « Mun- 
« dus » in latino vuol dir mondo, avean già creduto che l' ora- 
colo si riferisse al mondo. Ma di ciò basti. Quanto a Sa- 
lona, ninno vi fece ingresso. Infatti i Romani, rimasti del tutto 
sprovvisti di capi, tornaronsene a casa, e i Goti, non rimanendo 
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atfOnv iiroXeXEt[ijjivot> èq 5^o; èXS-ivTe; tà ìxefvrQ cppoiSpwt ìirfw ■ oùSè 
Yàp SoXtóvtov T<p nept^Xtp iitttrcEuov, àìJ.iai « xal où X£av ceòroJc 
eùvotxfii; èx6vT(Dv 'Putiatwv, ol laurQ (Twtjvto. 

TotOra Ireel OsuSitoj ?,xouae, xtfji irpÉa^t; ^6t] nou Twtp' ooìtòv 
ijxovta^ iv o^Evl iiwt-fpxic Xóy'i'- sf? Y^P òraorfov bacv&q èice^ùxcc j 
xatl ^Pouov T^jV Siivototv oùSatiì) tt^ev, àXX' del ccòxiv ^ jwtpoOoa tj^t) 

[lÉTpov oùx Ixouoav xal orlftti è? àyxcfiv u ivrixaSt'aiT] frpiaos. xal 
■dÌts y°^^ 'to'^ flizvàTOu Ttipt ToO Mo'JvSou TE cbcotw»; xal Mouptxiou 

35 ÈTn^jptìi] w uicepÓYOv xal où xaxà Xó^ov iiiiv TcenpaYliivuiv, xal xo'j? I 
itpéo^ij ^St] TWp' oùròv fjxovroj IpEo^E^^Tv f^'ou. xal IjretSJj aùi^ 

"3 nérpo^ iWTÈ, 4te ùireppivn Ti ^iXil èiioXoYltiiÉva, IXotBopefro, i^e^a 
0Eu5d[TO( B7)tiooÌ? xoXÉoos ÌXe^E toiìSe ■ a Seiiviv ^tàv xi XP'lt'* '^^^ 
« np£a^EUv xal iSXXo); £vTt[i,ov xa^aTT;xEV 2; tcScwxì dv&p^nouc, rsOra 

I. àiroUtXip'iou D àiMitìLKjuiou B' i; Si'oi D 4. 3iiJÌ»to( D f asun* 
MDmf irou om. Wv^ 5. itoiJioaTo r i« fFi/r 6. nx-^om.D 

7. «aaioTMtwijrKi'J' koS'oiìtìsD nas" ìoutIi fii flJiri fodd eletdd. èpp««ai 
à»»jiiD 8. ijoimoiD spawsiA/Drw/ <). infIDWvV KÌfi(corr.)f 
«ùtfffl.JTvI' lO.ìitfpH/ x«TaXÓ7o.r 11, itap' bItw^ (f 12. p«- 



vivo alcuno de* loro più valenti, impauriti si tennero ne' castelli 
di quei luoghi ; poiché nella cinta dì Salona non confidavano, 
ed inoltre non molto ben disposti verso di loro erano i Romani 
che colà abitavano. 

Appena Teodato ebbe udito tali fatti, dei legati che ormai 
giungevano non fece più alcun caso. Poiché era per sua natura 
prono a malafede e non mai fermo in un proposito, ma sempre 
secondo i casi arrivava a terrore smodato irrazionalmente e senza 
proporzione colle circostanze, o all'opposto ricadeva in baldanza 
indicibile. Cosi allora saputa la mone dì Mundo e dì Maurizio, 
sì rialzò d'animo soprammodo e più che non valessero quei 
fatti, tanto da dar la baia ai legati che già eran giunti presso dì 
lui. E poiché Pietro un di rimproveravalo di mancare alle pro- 
messe fatte all' imperatore, chiamatili ìn pubblico, disse loro cosi: 
B Sacra cosa sono i legati e cenamente rispettata presso tutti gli 
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B otpeTÉpa ijt!£»te[« ^Xà^t*!' ti" Tfj; lEpeapstoj à5((i)(ta. xtEtvat yàp àvSpa 
a 7:pecpeuTÌ]v èvSi'xii); vsvojitxaoLv fivSpamoi, Btov ?| I; ^iXIa ùppfoas 

5 vx'ivx ig Xlixp^v ÒTKpfW'J^ev, oiix 5^' yyvaixì IrcX^jaìo^ev, òJJ." SittDg 
fo/uptoitTo iyxXr^iiaTa (1)4 -rò ety.6; YCveoS-ai ^s TtpEu^uToO MvaTov S,fQVXx. 
al 5È npla^c; dtiieS^vrac -ratoSe ■ s OùSs To&ra, (ì> Fìt9mv (ipx,T]Y^) fr^P 
(1 e^JTjxo^ èx^'i °'J5' *'' '^ rt5(p3:TtETàci[iaatv oò^ ÒYiatvouaiv àvi^.x Iprfx 
« I; àv&p<Ó7TOu; npla^i; IvSeE^oio. lic-x^JJ l^sv yàp oùÒè ^Xo|iév(i) H 1 
IO n j!^EapEuri) nipecTO ^CvEoStti, w yc où5è 05x10? (leioXtcìT^àvEtv Su ^ìj 
« Y^l^'n t<^^ ^uXoooóvTti)-/ ^(jcS'.iv l(ra. XòfCMi Bè, Bcious 2v ix xoO p 3 
o Tréit'|iavTo? dxiptoù; Eliq), oOx auro; xJjV lvT£ui*ev otir^ov, ?jV ys oOx 
o àyaSo! tj)(i>^'^ fivte;, eExìto)? 5v Xi^t, ÒXX' 6 |i=v xeXeiJoas ^^pono 

I. SiMwtwac D K 5 rfi] B Ì4 ó TI IVt'F iootou MCDrmf. HP 
2. i^fiTipa r iiuiiutia Dff J. S»"'^''' ^ !■ «"Tpou D hiaf(\^tii r 

iitXnaiaofi ft'uf* 6. io^upiaoi tò fiiVJ D iuxipisTjTBi WvV u( ri lUi:] 

WvK; om. gii Difri «dd. < U cdd. ^tifrti. D 7. 0141] Wf où 3A 

jJi altri coJd. e U tià. Ipi^i 71 D tbìtii Jw.p WvV 8. sai B'vf 

xifitiKtTiv^oiat O ù^iinauoi D 'j^iioii ff vK 9. JvSli^« D IO. «pi- 

o^uriD 7niirtaiD 7Ì////^i<i3ai (ira ^ÌTHoSaiJ/ II. 471 r ij.tu- 



« uomini; di tal carattere però essi rimangono rivestiti fino a tanto 
oche colla loro discretezza serbino la dignità dell' ufficio loro; 
poiché è giusta usanza che un legato si uccida quando egli o 
e faccia offesa ad un re o giaccia colla donna altrui n. Tali pa- 
role scagliò Teodato 3 Pietro, non perchè avesse a fare con alcuna 
donna, ma per inculcargli che v'eran delitti pe' quali un legato 
poteva esser messo a morte. Ma i legati risposero: e Non isti 
e cosi la cosa, come tu, o signore de' Goti, hai detto, né tu 
« potresti con insani pretesti tacciare i legati di scelleraggìni ; che 
tt un legato, anche volendo, non potrebbe essere adultero, dacché 
« neppur gli è facile aver dell'acqua se non col volere di coloro che 
r hanno in custodia. Delle parole poi che udite da chi Io manda 
n ei riferisca, non potria egli, se per avventura non sian buone, 
1' ponar colpa, ma è giusto che di questa si accigioni chi dìedeglì 

Puocepio, Gwrm GoUea, I. 4 
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« av Scxoui)^ xò l'xxhjifUL zourzo, x5) 8è lupeo^eui^ t6 xijv òicoupYioev èxxe- 
« Xéaoi Tcspceon iiivov. Soie ifj|i£cc t^èv dEicovra IpoOfiev Saa àxoóooevxE^ 
B 36 « ?cp^ paaiXIo)^ loTàX7j{jLev, ab Se &7cci>; dbcoócrg icpico^ TaparTO|iév(p ydcp 
« aoL &Scx£lv àvdfd^iuoD^ lupéapet^ >£Xe£'jcx9a. cùko&/ fipa eoe éxord èra- 
« xeX£!y Saa paaiXeT (^110X677/70^. èie' oùxò YÒp touxo i^li; fjxofiey. 5 
« è7coxoX7)v, fjv aoL l^^^v/y fjBri Xo^v Sx^ '^^ ^ TP*I^M^^^ * "^^^ 
a r6x9«t)v Tcporcot^ Si:E|i'{^ev, gùx SXkoiq ixaiv i) acoro!; Scdac{iev ». xaOia 
xaìv Tcpéa^eciiv eETrévtcìiv èriel icopóvie; oE x6iv pop^xpcov àfr/^cNTB^ fpcouaov, 
06u5ài«p lyx^^^ "cà Y^P^I^^^ a^cFtv èicécrceXXov. efx^ 5è c&5e • 
« 'Em|ieXè; ^-^g^vì fj|i?i; èv TroXtxeta 6jiàg àveXéa^ Tjj f^ircépo, c^icep io 
a ^^ ipbnf^^oa. eìxó;. oò y^ i^^ '^ èXaaaODadat, iXX' Sioog d^u&XEpa 
« &jocaS«, è; fjjidÉ; ^^exe. £XX(i)g xe oòx è; f^ ^^hrx, ij dEXXco; iyvfiixa 

I. irp(9^t>T^ D 2. irtpit9m jaóvwv D 4. >.()ut<^aTt D oOxoirv 

ó>pa] fFfF oùxou^ offf. gii altri coda, t U edd. 5. óaoXófnvav D «jaoXo- 

^T.vai r 6. f.v m 9. 2reu6dTW r tirttfTtX.ov D e dopo sono scritte 

in rosso U parole 7ps9i^< paotXéw; irpc; -for^uY toù< trpwTou; 9-10. Le pa- 

role tilt'' r.uXnom.D l0.h'K9kL':i;aLHÌVvV iroXiTÌa r x^h rjULuri^n^WvV 

taam^ f (corr.), HP 11-12. Z^ parole raSriiai - fuis om, r li. ìiw 

xhlVvV iXaaoZa^aiD 12. èaiTasii/ iariaTsi ff^vV iatXnrst MCDm,H 

f<^T,Te WvV 

« r ordine, all' ambasciadore non incombendo altro che compiere 
a il suo ministero. Talché noi tutto ti diremo quanto dall' im- 
a peratore che ci spedi udimmo, e tu fa di ascoltare tranquillamente, 
« che se tu sia turbato ti abbandonerai all' offendere uomini in 
« ufficio di ambasciadori. Or dunque è già tempo che di buon 
« grado da te si compia quanto all' imperatore promettesti, che 
« appunto per questo siam noi venuti. La lettera che a te egli 
« scrisse tu l' hai già ricevuta, quella eh' ei mandò pei principali 
« Goti non ad altri che ad essi consegneremo ». Ciò avendo 
detto gli ambasciadori, poiché i capi dei barbari eh' erano pre- 
senti li ebbero uditi, ingiunsero che la lettera a loro scritta fosse 
rimessa a Teodato. Questa dicea cosi: « Noi avemmo a cuore 
« di accoglier voi nel nostro governo, di che conviene vi allie- 
© tiate, poiché non con perdita ma con aumento di vostra ono- 
« ranza verrete a noi. Del resto, noi non invitiamo i Goti alla 
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« rixfl^u^ xaXo5|i£V, (iXX' fiv fjMot Y^vofiiva^ ójaIv èicl xatpoO 8te- 

« oxàvot xexóxifpte. 8tà xaOra vOv 'Afl«vdcat6s xe xal Iléxpo^ èoràXtj- 

« aav, (Xq ófiTv è^ ^Tcovra ^uXXapiaflm xpe^v ». ToaaOxa [lèv -^ YP^T^ 

è5/jXoi). OetiSàxo^ 8è ^Travia àvaXe^à|X€Vo^ oSxe xt Spyq) iTctxeXeTv fiv 

5 paatXeT uTuéaxexo Ey^^ ^ '^0^ Tcpéapet^ èv cpuXax^ oò (Jiexpfa el!x^. 

BoaiXeb^ 8è 'louoxtvtavò^ èTOl ToOxà xe xal xà èv AocX|jLax(a &ive- 

vex^vxa f^rpcóet, Kwvoxovxtovòv jièv, 8^ xG)V pootXtxfòv Jtcttoxóiwov ijpxev, 

e?^ 'IXXupeob^ STceji^e, oxpaxtàv xe ocòx^ èmoxefXa^ èv8^v8e àrftìpou. xal 

SocXoivcov àTCOiceipoitaOat, &7rr) Sv oòx^ ouvaxòv err]* BeXcaàpcov 8è 

IO è^ 'IxoXfav xe xoxà vt^o^ èxéXeuaev Jévat xal Fóxtìrjtc &^ K6kt]kloiq 

XpijaS'at. KcDvaxovxtovò^ (Jtàv oiiv è^ 'E7rf5a|JLv6v xe à<p(xexo xal 

Xpóvov xtvi Stoxpt^o^ èvxaOSia oxpaxtàv i^yetpev. èv xoóxq) 5è FóxOot, b 37 

I. àxV &v ^j^ràot] fFvf^ àXV »« l:rà<n ^K fl/M coJti. <j le edd. upv] ^vF 
v](ii^ gli altri coda, e U edd, ini xatpou] H^vV x,9ìh e. x. |^J( a//rt cotiJ. e le edd. 
2. ^u<] fFvV TQivui ^Jt aJ/ri (:oi<i. e le edd, ti om. D 3. aùtóas avanti 

ùU ìFvV \»}tA^WvV 5. ^(Xaxfi D tlxt^ D itxs ow. r 6. «lì v xt 
or», D 6-7. 5w^«"*ax^*^'f * ^ 7* xw^ravrivè-* r 8, t7reu.<|;e'« D V arpa- 

Tta^ D 6i />«r re fTi/T ev^i^di] WvV; om, gli altri codd, e U edd, 9. àwo- 
irtipStadai óttv)] ^ì;^ àiroTreipdaaodat óitìd; ^/i a//ri (:oid. ^ le edd. ou^arà 
WvV PiXtadtpio; ^ IO. lxi\%M(stH\WvVr JxlXcui D IxiXiuiv gli altri 

codd, e le edd, 11. et^ Wv à^ixcro] WvV à^^txófxivoc / ("corr J à^txó- 

ut^o? gli altri codd, e le edd. 12. «yÓTOa; fF 7ÓT6 v 



« sede di gente straniera ed ignota, ma di tali da cui voi per 
« alcun tempo steste separati dopo esserne stati familiari. A tal 
« uopo quindi fiiron mandati Atanasio e Pietro, ai quali voi in 
« tutto dovrete dar mano ». Tanto diceva la lettera. Teodato 
però, letto tutto ciò, non intese compier di fatto nulla di quanto 
all^ imperatore avea promesso e gli ambasciadorì ritenne sotto 
custodia rigorosa. 

L' imperatore Giustiniano, avuto notizia di ciò e di quanto 
era avvenuto in Dalmazia, spedi Costanziano, preposto alle scu- 
derie imperiali, nell' Illirico con ordine di levare un esercito e di 
tentar la presa di Salona secondo che gli fosse possibile. Ingiunse 
inoltre a Belisario di recarsi subito in Italia e trattare i Goti come 
nemici. Costanziano adunque giunto ad Epidamno e trattenu- 
tosi colà alcun tempo, levò un esercito. Frattanto i Goti, capi- 
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rpEjma ocptatv ^ov[iivou, orpor^ ÉTipqi J5 AxX[LQrcav àfptxifieva 
SàXitìvo^ lo^ov' Kttìvoravnavic te, iiref « xà xf^^ Ttapstaxeufi^ ^ dEpt- 
ora: E^x^v, ipos; è^ 'ETrt5ijivou tm tcovtI trtóXqt spjif^exai I; 'E;;(5aupov, 
^5 è'juv Èv Se^tà ioTtXtOvit tìv 'T6vwv xóXtmv ■ IvS^x 5rj fivSpo^, oOc 
Èitt xatfiraxojTfj rpfnTco; Ine)i'ì'e! TetóxilXEV e(va;. xal avtoi; ti^ te 5 
vaO; IraoxonoOoi xal Tb KuvorarrtiavoQ (npaTÓraSov ISo^e d-iXoooi 
TE xal ■^ Y^j &>li'Htoa ctprccutfflv ÈixnXEui^ dvxi, Tutpà te tòv 
rpfTiiKtv Èiw(V:fjXOVra; (lupcàSa; àvSp&v tóx ÈXEyo^ Któvoxavtiavòv éiti- 
Yeaftai iaxupfCovTO. 6 Sé i^ 5£o^ tt \iiy« Ijiraaiùv ùjcavitisEtv ts toI; 
ijcwOaiv !Ì^[i!popov (Tieto etvoi yjzl JMXwpxsSiftaK npò; toO ^a[X£(i>; ; 
p 316 trtpoToO, ùCto» 5^ tìttXaoooxpacioOvTo;, ijXWTa ^&«Xe ■ ^liXiara Si «'>xiv 
^yve-càpodoev 5 te SoXtiivuv icepf^Xo;, ii«l aixoii t4 noXXi ìjSi] x»- 
Tajre;rc(&x£[ xal xiòv toiÌt^i ([iXTjjiivtov tò i^ róxflouj x^i5l] Ohottcov f;v. 

1. ifiTta n'i'T 3. ij ìitifioTÙ Miit lì il( ITt' 4. f. Ioti D 

Is'Kiov D 5. ■jpiirat WvV YP'"""! '" I»>,»i|iiv Dt 6. ImmgireBn] 

ITvr JmKataiweicsiJs. j/i «Km corfd. < U tdd. 8. 7piira'. Wrf 9. lU 

ii'st Cr l( ìiu; D {iLf-[K ti H^'vI' ijxnisìv r 10. ImtQoi D ti. ita- 

(ttV D 12. luwwlfiHK» r ó Ti] STI ìfvF i tÙH gli altri COÌd. t U lid. 

mfi%»Xii D i5»i (corr, da famj / ij. tì] fPvV tì jIi oJlrì cvdd. t 

U M. l™7tT« r iixo'.rTa *v / (-.nargj L fli-), H (<■'} PB h otn. MC 
DrWvVmf 

tanad da Grippa, con un'altra armata venuti in DalmaEia tenevan 
Saiona. Costanziano, appena si fu quanto meglio apparecchiato, 
salpò da Epidamno con tutta la flotta ed approdò ad Hpidauro, 
clie sta a destra di chi entra nel golfo Ionio, 11 dove appunto 
trovavansi degli uomini che Grippa avea mandati in esplorazione. 
Osservando le navi e I' esercito di Costanziano, parve ad essi che 
il mare e la terra tutta fosser pieni di soldati, e tornati presso 
Grippa affermavano che Costanziano menava seco non poche 
miriadi di uomini. Colui, colto da grande paura, pensò non 
fosse conveniente scontrarsi con quei che venivano, né punto 
voleva lasciarsi assediare dall'esercito imperiale, tanto poderoso 
in mare; sopratuito poi preoccupavasi della cinta di Saiona, dì 
cui gran parte era già rovinata, ed anche assai sospetti craugli i 
sentimenti d! quegli abitanti verso i Goti. Allontanatosi quindi al 
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xal 8tà ToCixo èvSivSe twcvxI x^ oipax^ àicaXXayelc 5xt xà^tcrca èv xqi 
7ce8(q> oxpaxoTceSetSexot, 8 (lexo^ 2ocX(!)V(ov xal SKapStóvY)^ 7xóXea>^ èoxc. v 14 
K(i>vaxavxiavò^ Sé xolI; voixjIv àTiàaatc «Xéwv è^ 'ETctSa'jpou, AfaoTj 
Tipooéoxev, fj èv xt]) xóX^q) )ce7xac. èvfl*év8« xe xGv éxcofAévcov xtvà^ 
5 Sic8|i^v, è^' c|^ xà àjJKpl x<j) FpfTCTiqt Stepeuvc&jievot imoìà iwxe ^ èaocy- 
Ye0.a)atv. iqp* iv Sij xòv iwcvxa Xóyov iwS^jievog eòdò 2a7.a)vct)v xaxà b 38 
xàxo^ SicXet. xal èTceiS^ aòxi)^ iyX^^''^ èYeyóvec, àTco^^àaa^ xò oxpdc- 
xeu|ia è^ xJjv i^Tcetpov auxò^ fièv èvxaOS-a f^oó^a^e, TCevxaxoafoug 8è xo5 
oxpoxoO àTcoXé^a^ StyùXXav xe aòxo% àpxovxa èTWoxf/aa^, xfi)v 8opixp6- 
10 pa>v x£5v ocòxoO Sva, èxéXeue xi)V oxevox^pp^av xoxaXa^Tv, f)v S^ èv x^ 
xfjc TcóXeco^ ic(>oa9X£{(p èiuód^o e^vai. xal Sc^óXXog [lèv xaxà xoOxa 
èicofec. Kcovaxovxiavò^ Sé xal 1^ oxpaxcà Tcoaa è; 2klcX(i)va^ xf óoxepofqc 
èaeXàaavxs^ x(p iz^if xal xalg vocual npoacopiJibavxo. Ecovoxocvxcovòg 

I. ìhMi D (corr.) &« A^X^tl^ r à^Xa^iU -^ 2. crpaTOirt^iutro r 

eoT^aromStueTO L (i di sec, m.) orpaToicaifiiutTai JFv xal xpoTtm^oc MCDrmf 

tì xal xpó^tt^ioc fTi/F £xap8«Svv)( rei/tVul Malir, icxU D 3. vauai 

D,P irXtov fT irXtwv om. D Xuai« MCDrm Xuata/ XuaiyTi ^vT 

Aiao^ r^iituì Malir. 4. rwà MDmf 5. à^piica fTv Yptw^t T ^ 

om, D 5-6. ea«'Y7tX«ai^ D 7. aOroT; rZ, 9. ai^tXav IV vV ci- 

p 

9uXXa< D imaxiadi fi m rasura) W 9. tòv fT io. xaraXaP^v V 

II. liri^sriTO (t ia ti) D ot^iXa; fFi/F 12. orpa-nS m/ I^Xw^ac CDmf 

13. la* tXdvaavTic D t$ 'KÌl^if\rWvVL xy ti iriCf U'K a//rt coda, e le edd. 

irpootftp^^a^iTo / (corr.) irpoawpiATiaa^ro D 

più presto con tutto V esercito, pose accampamento nel piano che 
sta fra Salona e Scardona. Costanziano, lasciata Epidauro, con 
tutte le navi recossi a Lissa, che giace nel golfo. Di là egli spedi 
alcuni del suo seguito, perchè indagando a che ne fossero le cose 
di Grippa, gliene riferissero; dai quali difatti risaputa ogni cosa, 
prestamente navigò diritto a Salona e appena giuntovi, messe a 
terra le truppe, egli pur si tenne colà; scelti però cinquecento 
militi e datone il comando a Sifilla, una delle sue lance spezzate, 
ordinò che s' impossessassero dei passi angusti ch'egli avea udito 
trovarsi nel suburbio della città. E Sifilla questo esegui. U 
giorno appresso Costanziano e tutto T esercito avanzatisi coi fanti 
e colle navi ormeggiaronsi in porto. Occupossi Costanziano della 
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(lèv oiìv 2!aX(&v(ov toO TcepcpóXou ènB\iB}jsXxOy àvotxo8o|io6|i£vog Gr7COu8(j 

H 176 orpoTÒ^, è7cet8^ T(i>nalòt SiiXcovo^ ^^^X®^? ^P^l^ìJ ''^l^^P? ^vSévSe àvot- 
oxàvxfi^ èjd Tapévvv]<; àTrexoniaOTjoav, oBxw te Kwvoravxtavòc AoX- 
[iattov xe xal Atpoupvtov ^6|i.Tcaaav So^e, Fóitì^ug TtpoaoYaYÓjtevog 5 
Stcocvxo^, 0? TaóxTQ J5puvT0. xà (JLSV o5v àjJKpl AaX|jiocx(ocv xodSxtq twj 
Soxe* 'wtl 6 xet^wbv SXtjys, xal Tcp(&xov 6x0^ èxeXetixa x^ iKÌki\uf xqiSe, 

V' BeXcaàpio^ 8è cpòXaxoc^ Sv xe 2i)paxo6(7)Q xal Ilavópiiq) dbcoXiTC&v 
x<j) 4XX(p oxpox^j) ex MeaoT^VTi^ Stépr) è^ Ti^tov (6v8'a 8^ oE TrotTjxod io 
xi^v xe SxóXXav Y^Y^vIvat [i.i>8wtoto0at xal XàpupStv), xal oàx^ji Tcpo- 
oex^i^pouv 6aif]{jtipai o£ xa6xTQ dlvdipama. xG)V xe yàp x^<«>v, àxetxfaxcov 

I. p.ì^ o^'ijWvV 0U1 om. ^/i al/n codd.e le edd, oirouSift fF 2. xatt- 

triirrtiSxtc r ^v VL '^piisa^ vV },Le parole lireiW - à^aoràvrec ow. ^ àva- 
oTÒcvra? D $.XiYoupviav iWDrm/fcorr.^ Xtpupviav C 6, inara^ f (corr,) 

TauTou; (sic) tÒp. tn rauTOu; / 8. 5«>'*7pa'|'i] auve^pa^l*! ÌVvV ouvi^pa^aro D 
(u^cypdtlfaro gli altri codd. e le edd. 9. PtXtPdtptoc f(corr») ti <fa rate (di 

prima in,)V io. fAiain^tj; rfTt/Fm/, P ^.coauvvi; D ^.couvvi; H ìx^CWv 
iroivirat D II. mt.^'kaM MCrmf oxuXa D x^P^P^^^ f<^^''-^ f X^P'*?^ ^ 

XdlpupSviv fjif^ Af 12. àT«xÌTwy Dr/ 

cinta di Salona^ ricostruendo sollecitamente ogni parte di essa 
che era rovinata. Grippa però e V esercito dei Goti nel settimo 
giorno dacché i Romani tenevan Salona movendo di là, torna- 
ronsene a Ravenna; e cosi Costanziano si ebbe la Dalmazia e la 
Liburnia tutta, tratti a sé tutti i Goti quanti abitavano quella 
contrada. A questo adunque ne erano le cose in Dalmazia. E 
r inverno era alla fine ed il primo anno si compieva di questa 
guerra di cui Procopit) scrisse la storia. 

Vili. Belisario, lasciata guarnigione in Siracusa e in Palermo, 
col resto dell'esercito passò da Messina a Reggio (là dove i poeti 
favoleggiano essere state Scilla e Cariddi); e le genti di quel 
paese giornalmente accostavansì a lui, perché essendo quel luogo 
da tempo antico sprovvisto di mura, non avean modo di custo- 
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o^pfoiv ex TwcXotoO 5vT(ov, 9uXaxi)V aòxGv oòSa|if) eJ^^v xal xorà xò b 39 
IX^ xctìv rÓT&tov iiaXtaxa* tJ yàp 7wcpo6oig àpx'J, ó^ 'cò eZxò^, fjx^^'^o* 
ex 5è rixOtDV flcòxó|ioXo^ Twcpà BeXtaàptov 'EppciiouS- 5^v 7c5ot too; 
é7co|iivas ■JJXS'ev, 6 OeuSàxoi) YOjAppò^, 8^ rg èxefvou 9vyaxp\ OeuSevàvSng p 337 
5 ^'^vc^t. aòx{xa xe iiopi poatXéa oiaXel^, yepfòv xe £XX(i)v Iw^e xal 
è^ xò Tcoxptxfwv d^((i)|ia 9jX3«. xò 5è axpàxei)|jLa ex TTjYfoo Tce^^ 8tà 
Bpoux(a)V xe xal Aeuxav^ov ^et, 7iapT]xoXo68«t xe Srfxtaza, xfj^ fjTcefpou 
6 x©v VTjfi)V oxóXog. èTcel 8à è^ KojiTwcvfov d^fxovxo, róXet èvéxuxov 
èmd«Xaaafqc, NeaxcóXet Svoiia, x^pfou xe (puaet èx^potxal Fóxflttìv ttoXXGv 
IO fpoupàv èxoóoiQ. xal x&g |i.àv vaO^ BeXcaàpto^ èxéXeuev èv x^ Xi|xévi 
l^tù peXfòv 5vxt ópjif^eoSat, aSxò; 8è xfj^ icóXeo)^ ^Tf^ oxpaxÓTceBov 
TCOCTjaàiievoc iip(5xov fièv xò (ppoóptov, 8 èv x^ Tcpoooxefcp èoxlv, òjioXoYta 

I. aÙT$ D Wv V 1-2. xatà tò tx^roc] ^vF xarà tx^o; gii altri coda, 

e le cdd, 2, rò WvV t5< gli altri codd, e le edd, k^yjt D 3. 'EPpi- 

fxoù:»] P da Reg, ePpi^Aou; WvV iPptf*ou Mrtnf (marg, sppipioc^, H (marg, tppi- 

^koi) eppifA ('oc corr. da ouj C luPpiuou D ir2ai] iraial rLf(marg.), H (id.) B 
5. PaoiXsa] fFvF PaotXtcì)? ^/i fl//rt codd, e h edd. eruxev D 6. le tu» D 

JXBiv MCDWvmf 6-7. 8taPpuTi(i>^ mf (marg» Ppourtuv^ 7. Ppirrtw'» JF 
vT PpuTÌ»v MCD, H (marg, Ppouriwv) at/^«r xai m/ t:^i» riiriipou (sic) IV v 
8. $i tOxafAiraviav D tvsntxov D 9. -«tàiroXii m/ x^P*'^^ "^^ fuoct ^x^p?] 

^vF x^P^o^ "f* ìx^pou MCDrmfL x^P^^ "f* ^X'^P? ^^ iroXXSv] WvK 
'KoXkh gli altri codd, eie edd, io. •xouwi;»»/ 12. irpocriiy /" (l:orr.^ t5 

àoTtup Jori D 

dirlo, ed anche sopratutto per l'odio dei Goti; poiché giu- 
stamente quel governo grave riusciva loro. D' infra i Goti venne 
pur disertando a Belisario con tutto il suo seguito Ebrimuth, 
genero di Teodato, marito cioè della figlia di lui Teodenanta, 
e tosto recatosi presso l'imperatore, oltre ad altri onori, ottenne 
la dignità di patrizio. L'esercito procedette per terra per gli 
Abbruzzi e la Lucania e seguivalo lungo il continente la flotta. 
Giunti nella Campania incontraronsi in una città marittima, di 
nome Napoli, fone per la natura del luogo e con molti Goti di 
guarnigione. Belisario ordinò che le navi si ancorassero nel 
porto, che trovasi fuori di tiro; ed egli, posto il campo in vici- 
nanza della città, cominciò col farsi arrendere il castello situato 
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dXev, Intiza 8è xal xo% èv tJ TióXet 8eo|iévot^ èTiéxpeice t{Bv xtvos 
Xoy^litov è^ TÒ aipaTéTieSov Tcéfi^c, è^' 5f èizEbztùoi xe Soa aàxoli 
PouXofiivot^ lori xal xobg Xóyou^ àxoóaavxe^ Tobg aùxoO è^ xò TcStv 
(ivoYYetXcootv. oikfxa oiiv ot NeaxcoXrxat Sxèpavov 7cé|i7roiK7tv. 8; 
hzt\ Tropi BeXiaàptov ^v, SXe^e xotà5e • « Oò S{xata 7iote%, 6 oxpaxrjYè, 5 
« èTc* àvSpo^ T(0{iafoi>€ xal oòSèv àStxoOvxa^ axpaxeócov, di ixóiuL:^ 
o (JLcxpàv o2xoD|Jiev xal ^p^pcov SeoTCOxcuv cppoupàv ^x^t^^» ^^^^^^ ^'^ 
« àvxtTcpS^cl, ?jV è0^a)|iev, ècp' i^iirv etvat. àXXà xal cppoupo^ xoIaSe 

B 40 a ^pafvet uaTSi? xe xal yuvaTxa^ otal xà xtfiwoxaxa ótcò xa% OeuSixou 
« jtfóiy àTToXtiroOatv èirl tJ f^|Jiex£pa (puXox-Jj iJTtetv. oòxoOv, ijv 'w è^ io 
<K ó|idÉ^ Tcpd^oxTCv, oò xf)v TcóXiv, àXXà acpS^ aòxobg xaxaicpoStSóvxeg fo- 
ce W^aovxat. eJ Se SeT xdcXTrjdè^ oùSèv 67:oaxetXà|JLevov eJTcelv, oò8è xà 

V 15 « ^|jLcpopa ófiTv oòxoli pouXeixjà|i.evot èy' i^|j^ f^xexe. T(Ì)|JL7]V [lèv ydcp 



2. lì; rL 3. PoóXoftn D 4. à-y^iiXwoi^ ÌVvV veaTcoXtTOW r Jf'" 

vVmf 5. SXi-y^t ri h per o\t D 6. «óXii tì xai fTvF 7. ow«' 

^vF 8. àvTiirpà5«i D r/ iìv Z) ^poupoùc tot; 5à D 9. diuàru D 

IO. &itoXiirooori D x\i W II. 0|xa; restituì Grotto t^aS; « coii., HP 

irapdé^uotv r 12. 8à om. D uiroaTiiXAtaivov] ^t;F OiroaTiiXajxiiouc ^/i 
altri codd, e le eàd. 



nel suburbio; quindi ai cittadini che ciò chiedevano concesse 
di mandare al campo alcuni degli ottimati, perchè esponessero i 
loro desiderii e, udito quel ch'ei direbbe, ne facessero pubblica 
relazione. Subito i Napoletani mandarono Stefano, il quale, 
giunto innanzi a Belisario, gli parlò cosi : « Non giustamente 
« tu operi, o capitano, movendo guerra a noi gente romana 
« che niun male abbiam commesso ed abitiamo una piccola 
a città con un presidio de' barbari signori nostri, talché, pur 
« volendo, non sarebbe in noi ad essi opporci. E v' ha di 
«più che costoro son venuti qua a guarnigione lasciando i 
« figli, le mogli e ogni lor cosa più cara in mano a Teodato. 
« Se dunque essi operino alcunché in favor vostro, sarà come 
« dessero a tradimento, non che la città, sé stessi. Se poi^ 
« senza nulla nascondere, debbo dire il vero, neppur é di 
« vostro interesse che contro di noi veniate. Poiché, quando voi 



\ 
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« éXoOatv 6|jlTv xal NeàTioXt^ oòSevl Tcóvfj) fmoy(Eipl» lorat, èxefvrj^ 8è, 
« ó^ xò eJxò;, àTcoxpoixjftévxe? oò5è Tauxrjv àacpoXco^ S^exe. Sere vq- 
« vàXXb)^ 6 xP^vo; ^V"^^ ^^ "^ TcpoaeSpefqt xexpf^j^xat xaùrg ». ToaaOxa 
(Jtàv Sxépavos efee. 
5 BeXtaàpto^ 8è à|i€fpemt (&5e • « Tò |ièv e5 ?J 4XXa>5 fj|JLS(; pouXeixjo- 
« (iivou^ èvM5e fjxetv où NeaTcoXfxat; oxoTrelv ScbaojJiev. S Sé èaxt xfj^ 
« 6|JLexépa^ PouXfJi; à^ta, pouXófie&a oxoTioufjivou^ Ó|ju3^ o5t(d 5^ Trpàoaetv 
« 5aa Sv ^^vofaeiv ófiTv atholi; (jìXX'q. Sé^oa&e xofvuv rj róXet xòv fior 
« adéci)^ oxpaxòv èTcl rj èXeutì^pfa xe ófifòv xal x©v £XX(i)v 'IxoXtoycfòv 
IO « f^ovxa, xal |i^ xà uàvxtov àvtapc&xaxa è(p' Ó|jl1V SXrjade. 5aot [jièv yàp 
« SouXe(av ?) iXXo xt àvaSuófievot xGv ab^P^v è; TióXefiov x^poOatv, o5xot 
« 8^ Iv Y^ ^^ ày^^^ eÒTjfiepoOvxe^ eikoxi^liaxa 5t7iX5 Sxouat, §)V x-J 
a vfxTfl xal x))V x©v xaxfi)v èXeutì^pfav xxr)aà|ievot, xal ifja&\Uyoi 

1. ixo^vt w|*'^ -D 1-^, Le parole x,al NiàiroXic-à XP^^o? ùfAii om. ^ 

I. ixiivS (a soprascr. di pr. m.) V 2-3. njvdtXù); MCrvFmf (corr.) t^ìv 
&>.X(i>C D 3. xpó^**» ^ irpo«6psta] J5 «potriSpia icodd, eHP 4. elwn 
fTvF 5. Ltf /carole; BiXiadptoc piti» (per 6^-^81 50«o 5cri7fe m rosso in D 
t; / (soprascr, fu d. m. r^^:.^ 7. utxeTtpa;] restituì Crocio ^jf^etipac i co(/J. 
«HP 6ìi ^ 8. òiloia^xi f (corr.) t^ iraXii] ìVvV; om, gli altri coda, e le 
edd, 8-9. TÒv PaotXéa^ C^/c^ r 9. tè Jo^o 6fx«v WvV io. àviapÓTara B 

II. x»po^<'^ ^ 12. Tt /^^ 71 ÌVvV 13. f.aaou[xivoif>''vF 

a abbiate presa Roma, senza difficoltà alcuna Napoli avrete in mano; 
« se però da quella sarete respinti, certamente neppur questa po- 
« trete con sicurezza tenere. E cosi il tempo che impiegherete 
« in questo assedio, sarà perduto ». Tanto disse Stefano. 

Belisario cosi rispose : « Se buono o meno sia stato il nostro 
« pensiero di qui venire, non daremo da giudicare ai Napoletani ; 
« vogliamo che voi piuttosto ponendo mente a ciò che richiede la 
a vostra considerazione, operiate quanto a voi stessi potrà essere 
« giovevole. Or dunque accogliete in città V esercito imperiale che 
« viene per la libertà vostra e di tutti gli altri Italiani, né vogliate 
« attenervi ad un partito che sarebbe fra tutti il più tristo. Poiché 
« quanti vanno in guerra per isfuggire a schiavitù o ad altra disdi- 
cevol cosa, se nella lotta abbian successo, sono doppiamente 
a fortunati ottenendo, oltre alla vittoria, la liberazione dai mali; 

PRocono, Guerra Gotica, L 4* 
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« (pépovxaf Tt aÒTOlg 7iapa|iutìtov, tò |ì^ éxóvrei; tJ x^fpovt SiceaSut "^XT)* 

« ol^ 8è Tcapòv àixaxTjxl èXeu8"épot$ efvai, oE 8è Zmix; t^v SouXefav pé- 

B 4» « patov S^ouatv è; àyfòva xad-tcrc^bvxat, oikot Si) xal vevtxTptóxe?, &v 

p 328 « oOxd) TÓxot, Iv xoli; àvaYxatoxàxot^ èayóXirjaav, xal xaxà xf^v |iàx^^ 
« èXocaoóvw^ ?) èpoóXovTO àrcoXXà^avxe^ ?i>v Tf^ àXXTg xaxo5at|iov£a xal 5 
« 'rìjv ìtcò xfjs fjaaT); 5u|i(fopàv S^^^uat. upò^ |ièv o5v NearcoXfxa^ i^lV 
« ToaaOxa 8?pT^afl<i). róxdot; 5è xoIaSe toI^ rcopoOatv afpeatv 8f5o|i£v, ?) 
« g)v ó|iTv ToO XoiTioO ÒTTO paatXelx^) iieY^Xo) xexàx^t, ?) xaxGvàTWc&éatv 
a oIxaSe xò Tiapàrcav tévat. ó^, ?)v xouxtov àTcàvxtov aòxof xe xal ó|JLeli; 
« àiieXV^aavxe^ 67iXa f^filv àvxafpetv xoX|iif^xe, àvàyxr) xal '^{iòc^, ?)v io 

H 177 « 8«ò$ ^^Xiì "^9 Tcpoaxuxóvxt ó^ 7ioXe|if(p y(pfp%^i, ti fiévxot ^ouXo- 
« fiévot^ ^ NearcoXfxat^ xà xe paotXécix; éXéaS-at xal SouXefoc^ o&xco x»- 
a Xexcfis àTHjXXàx^at, èxelva ó|iTv àvaSéx^l^at xà Tctaxà 8t5ob^ ?oea8«t 



I. ^aipovrai D 2. i\iu5ipoic] fFt'F iXcultrtpouc ^/i a//rt cod^i. e ìe edd, 

av 
3. xa!trv]OT(ì>Mra( r 4. èa^aXvia D 5. IXàaaov a>( r 6. rffc ?9tìc 

ffup^opà^ D 7. ToTfffie ToTc] fFi/T toToSì om. gli altri coda, e U edd, 8. -fjfxi^ 

CDrfVvVmf TiraxBai r 9. xal om. 3fw/, P IO. -ft i)fM'« Af 

13. i)(iTv D 6i8oò( om. D 



«se soccombano, hanno per sé questo conforto di non essersi 
«piegati di buon grado alla peggior sorte. Coloro invece che 
«possono senza pugna essere liberi e si mettono a lottare per 
«procacciarsi sicura servitù, ancor che vincano per avventura, 
« rimangon frustrati in cose essenziali ; se poi la pugna riesca in- 
« feriore alle loro brame, avranno, oltre alle altre sfortune, anco 
« la sciagura della disfatta. E tanto siavi da noi detto pei Napo- 
« letani. Quanto a questi Goti che qui sono, noi diamo loro la 
«scelta: o prender servizio con noi per l'avvenire sotto il grande 
« imperatore, o senza soffrire alcun male tornarsene diritti alle 
« loro case. Che se tenendo in non cale tutto ciò, essi e voi 
« ardirete opporvi colle armi, sarà d'uopo che noi pure, se a Dio 
« piaccia, chiunque ci venga contro, trattiamo da nemico. Se 
« però vorranno i Napoletani mettersi coli' imperatore e cosi 
« liberarsi da un'aspra servitù, io vi sto garante che voi avrete 
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« 7rpÒ€ i^|i6)V, 5 StxeXtfòxat 7cp(inr]v èXTcfaavTS^ t|>8u8opxfous ilj|jia^ oòx 

TaOxa |ièv Sxétpavov BeXtaàpto^ èg xòv Srjiiov àTcayY^XXetv èxéXeuev. 
E8fa 8é o£ iieyàXa ÓTréo^STO àyaSà 5aea&at, NeaTcoXdoi; è^ e5votav 'rìjv 
5 poaiXéd)^ 6p|iif^oovxt. Sié^avo^ 5à è^ t^v tióXiv fjoctov xoù^ xe BeXt- 
aaptou Xóyou^ dcTnfjYY^^® ^ yvwfiTjv aùxò^ àTCecpa(vexo poatXeT lià^e- 
a%^i à?u|icpopov e^vat. xaf ol ^uvéTtpaaaev 'Avxfoxo^, Supo^ (lèv àv^p, 
ex TiaXatoO 5è (pxYHiévo; èv NeaTcóXec èn\ x^ xaxà fl-àXaaaav èpyaofa 
xal Só^av TToXX^v ini xe ^uvéaei xal Scxatoouvig Ivxa08« 5x(ov. Ilà- 

10 oxtop 5è xal 'AoxXrpicó&xo^ ^fjxope fièv f^ox^jv xal X(av 5v ye Neairo- 
Xfxat^ XoYf|i.(0, róxSot^ 5è cpfXo) è? xà fiàXiaxa, xal xà TMcpóvxa (b^ 
fjxtoxa ^uXo|iév(i) |iexapiXXeatì«t. xo6x(o x(b àv5pe ^uXeix7a(jiva> b 42 
Stwi)^ xà 7ipaaaó|ieva èv xa)Xó|iig laxai, TcoXXà xe xal {ieyàXa xò 
TcXfjSo^ èvT)Yéxr)V Tcpotaxeatì«t xal BeXtaàpcov Bpxotg xaxaXa|ipà- 

15 vetv 6x1 5^ xouxwv aòxfxa |iàXa Tcpò^ aùxoO xeó§ovxat. èv ptpXt5((j) 

2. Jx^v r 3. IxiXtuffiv D 4. el; C $. ópii.iliaavTi / 6. àinj^- 

7C1X1V D àirn-y-ifiXi MCrmf, HP auTOÙ; WvV 7. ^uvéirpaaai D aupo; 
rmf 8. xfi om. D io- 11. veairoXÌTaieXo-|fiu.u> (sic) r -yivià TroXiTai^ D 

II. (fiXt^D 12. {xerapaXtaltrai Crtn {xsraPaXéadai JFvF 13. wpaaao- 

(i^pjva C«VJ/ 14. àvTj^lTTiv D 15. wpè« owi. rZ. 

a tutto quanto già.i Siciliani sperarono ottenere, né poteron dire 
a che noi fossimo spergiuri » . 

Queste cose Belisario ordinò a Stefano di riferire ai popolo, 
e privatamente fece a lui promessa di grandi beni se incitasse i 
Napoletani a favorir T imperatore. Stefano, tornato in città, riferi 
le parole di Belisario ed espresse la sua propria opinione che fosse 
dannoso far guerra all' imperatore. Ebbe egli in ciò a compagno 
Antioco, un Siro che da molto tempo abitava Napoli pel com- 
mercio marittimo e godeva colà di molta riputazione per senno 
e rettitudine. V'erano però anche Pastore e Asclepiodoto, cau- 
sidici, fra i Napoletani assai distinti, che eran molto dediti ai Goti 
né favorevoli ad un mutamento di cose. Questi due, consigliatisi 
per far ostacolo a quanto avveniva, istigavano il popolo ad esi- 
gere molte e grandi cose da Belisario e la promessa giurata che 
subito da lui le avrebbero ottenute ; scritto in un foglio quanto 



6o PROCOPIO DI CESAREA 

Te &TZOLVZ0L ypif^Yct 8aa BeXcaipcov oòx àv xt^ èvSé^aa&at ÓTcexÓTrr/ae 
Sxe^àvo) ISoaav. 8^ èTcel è^ tò paatXéo)? aTpaxÓTteSov aMt^ à^fxexo, 
T^p (rcpaTTjYtp èTctSef^o^ xò Ypa|A|JwcTeTov èTcuvSivexo el ot Tcàvxa te 
èictxeXéaat 5aa NeaTcoXlTat TipoxefvovTat xal Tiepl toutcov òjJLetafl^t ^ou- 
Xo|iév(}) elr). 6 5è aÙTÒv, &kolyz7. a^facv èTCCTeXfj Jaead-at Ó7ioax6|A€VO€, j 
à7ce7cé|n|>axo. TaOxa NeaTioXlTai àxo'iaavrec to6^ te Xóyou^ èveSéxovTO 
fjSri xal xaxà xàx^S èxéXeuov rg TcóXei tò toO poatXécog axpàTeu(ia 
8éxeatì«t. àTWcvxfjaecv yàp aikoT^ a^fatv Zox^^®^® où5sv ^x^p^j ^^ 
T(p £xavol StxeXUoTat Tex|ir]ptG)aat. ol; 6^ TETÓxiixev, Svayxos P*p- 
^ip(t)v TupàwcDV t))V 'louoTtvtavoO poatXefav àXXo^aiiévots, èXeuS-épotg io 
Te eZvat xal ànadioi 8uaxóX(ov àTCavTwv. xal TcoXXfi) Sopùpq) èx6|i€va 
èirl Tàg TcuXo^ (b^ 5^ a&Tà^ àvaxXtvoOvxe^ fjeaav. FóxO^t^ 5è oàx ijv 
P 3>9 iv -JiSovfl xà 7cpaaa6|i€va, xwXóetv {iévxot oòx olol xe Svxeg èxTwBiv 



I. Ti] WvV 8à ^/i a/Zn* codd. e le edà. -ypàil/iTai D \»mx6'Knat\WvV 
uwiTÓraae g/t a//n codd, e le edd. 3. ol t\ Wv ol il V xà per re D 

4. Ì7nTi\faai] ^t;F iwtTiXtaei^ ^/t altri codd. e le edd, vtairoXiTat WvVmf 

irpoTitvouaa i) óaticSou D 6. vtawoXiTai fFv Vmf vtaipoXtTai; D à^i- 

fiixovTO C 7. Tou ow. CDìVv Vmfj HP 8. àiravrin«ii) (T^i<nv aù- 

TOii lax^pi^ixo fVv V &x*? ^ 9. ffixiXiwTOv Dm ff ixeXi 5 t ai fcorr.Jfl -to\[^/ 
IO. Tupàvti)^» D II. 2ropuP^ om. D 12. Tiaa^ ^v T tè per ti r 

13. fA^vTt D Ix iroficSv rm/ 



niuno mai avrebbe pensato che Belisario fosse per ammettere, 
diedero quello a Stefano. Questi, tornato al campo imperiale, 
mostrò al capitano la scrittura, chiedendogli se ei volesse com- 
piere tutto quanto i Napoletani pretendevano e fermar ciò con 
giuramento. Colui, promessogli che compirebbe ogni cosa da 
quelli richiesta, lo rimandò. Udito ciò, i Napoletani approvaron 
subito quant'egli avea detto, e volevano che la città accogliesse 
l'esercito imperiale, poiché affermavano che niente di male potrebbe 
loro accadere, se pur valea l'esempio dei Siciliani, i quali, testé 
avendo cambiato dalla tirannia dei barbari al regno di Giu- 
stiniano, eran divenuti liberi e scevri da ogni molestia. E con 
gran chiasso si diressero alle porte per aprirle. I Goti invece, a 
cui non era gradito quanto avveniva, non potendo impedirlo, te- 
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foravro. Hàarctìp 5è xal 'AaxXYjTctóSoro^ x6v xe 5fj|iov xal Fóiflou^ 
&Tza,vux^ el<; ?va ^uyxoXéaavxe^ X^P^^ 5Xe§av xotàSe • « IlóXed)^ fiàv 
a TcXf^fl^ éauTOu^ ts xal 'rìjv éauxwv ao)T7)pfav 7ipotea8-at oò5èv àTietxò^, 
« dlXXo)^ xe f[^ xal fiyjSevl x©v 5oxf|i(i)v xotv(i)aavx£^ elxa aùx6vo|iov x^v b 43 
5 « Tiepl xfi)V 5X(ov Tiorf^acovxat YvG><^tv. "^[la^ 5è àv^Y^^T) ^v óficv 5aov 
« o5tc(i) àTCoXoufjivoi)^ Ooxaxov Spavov x^ TtaxpfSt xir^vSe 7iapéxs<y^t 'c^v 
« T^opafveacv. 6pfi)|iev xofvuv ófiòt^, àvSpei; TcoXlxat, xaxaTcpo5t56vat Be- v 16 
« Xtaapfcj) ó|ia^ xe aùxoù^ xal xijv TcóXtv èTcetyciAévous, TcoXXà xe ó|ia€ 
« ày^^ è7caYYeXXo|iév(p èpyiJ^eaS'at xal Bpxou^ Setvoxàxoix; ÓTièp xouxwv 
IO « èjietaSvxc. eE |ièv oiiv xal xoOxo ó|i!V àva5éxsatì*at olÓ^ xe èaxlv ó^.è^ 
« aòxòv f^^et xò xoO Tz6ké\io\j xpàxo^, oùSel? àvxefTcot |i^ oòxl xaOxa ó|i!V 
« ^(Kfopa elvat. x$ y^ xi)p((p Yevrjao|iév(p |i^ oò^l iràvxa x^P^Ce^^^^ 

2. le WvV ou-jfxaX^ff. fFvF iróXetio; />tfr iroXi<D( D 3. àirsixò(] 

MCDfVvVf fln soprascr.) àiriixò; ^v gli altri coda, e le edd, 4. Tt om. D 

XI 

xal TiSov^v ^v xai t)8o^^ K fA7)6evì om. r fioxuvuwv D $. iroiinaovTai 

DWvV 6. irarpiai D 7. ^jiaSc D iroX^Tai WvVmf 7-8. ptXi- 

odpiov r 9. tira'jfi^iXXófxtvot ^vF 9-10. Le parole xai opxou; - òaiTaSai 

sono scritte in r prima di x-hs iróXiv (r, 8) io. ótAtv] ^vK ^fxt'» ^/i altri 

(ifdd, e le edd, oló; -rt Iotìv] ^t;F oló; re gli altri codd. e le edd. w; om, 
rL lo-ii. à; 4 auròv D 11. tj^ii] ifj^ii fVvV r^iii ^/i fl//n codd, e le 

edd. à^Ttiicin WvV óaii] ^t/T t^uiv ^/t altri codd. e le edd. 12. 71- 
>iv)aa|A^v^ D 

nevansi in disparte. Pastore ed Asclepiodoto, radunati in un 
luogo il popolo ed i Goti tutti, parlaron cosi : « Che la plebe di 
« una città comprometta se stessa e la propria salute, non è punto 
« strano, specie se, senza consultarsi con alcuno dei più eminenti, 
« deliberi a suo arbitrio suU' interesse di tutti. Ma è pur d'uopo 
« che nella imminente nostra e vostra rovina, da noi, come ul- 
te timo contributo alla patria, questa esortazione vi sia rivolta. 
« Or dunque, noi vediamo che vi affrettate, o cittadini, a dare in 
a mano voi «tessi e la città a Belisario, il quale s' impegna a fare 
« gran bene per voi e ad astringersi a ciò con solenni giuramenti. 
« E veramente, se egli potesse anche promettervi che nella guerra 
« avrà il disopra, niuno potrebbe negare che tutto ciò sarebbe a 
« voi giovevole. Poiché il non rendersi graditi a colui che dovrà 
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e i£^7f^^s&^ hrz, -^^ -rfj^ 'ciX'I^ dbvaSéxsj^aK -p^ópi^^. 5xé{ttc*£ óicsp 

« 'f >e&{iT; è$cììs%zxìsur/uz^ è^ -dj;»/ TopcSooCacv mt ^ iac i^ Sgxe xad Be- 
e qpfcrj^/ xpi^ ^aBjùImi; tuxzòl xg E&eòg 2^{ir/. ò yi^ iso iqpGSéxQo 

I. «sili D 2. &^}[ptd« MCrfVvVmf i^^^ca^ Ivrè D «xé^o^ftca D 

j. f» vsK'jdn WvV ^ótrat rL 4. «ffaaotrat DL irol^ AfC T^^ DrJL 
xii ri] fFt' F Tè ^i altri coda, e U edd. 5. tizi^mu^o^z D xalioswMt^ 

mf 6, x^oi^ai'x^ D xaCZia'zruAvL r 8. «psdórsc r 9. 1$ ró iah^WvV 
12. kxwztiiL^ -p^sttfjta D 12- 1}. «ioTOc iÓTf« D I5. 'frvófAtia WvV 

14. Tirt om. D 

c essere nostro signore, sarebbe grande stoltezza. Se però questo 
« rimane ignoto, e ninno degli uomini è capace di &rsi garante 
e del voler della fortuna, riflettete quali calamiti cercate attirarvi. 
« Poiché, se i Goti riusciran superiori in guerra, ben puniranno 
« voi come nemici e perchè malissimo operaste contro di loro. In- 
« fatti, non spinti dalla necessità, ma pel vostro sconsigliato volere 
«vi riduceste a tradirli. E quindi, ancorché Belisario vincesse, 
« forse gli sembreremo gente infida e traditrice dei governanti, e 
« come fossimo disertori, é da credere che per sempre dall' im- 
« peratore saremmo tenuti sotto guardia. Giacché colui che si 
« giova di un traditore, gode pel momento della vittoria che per 
« lui riporta, ma più tardi insospettito del suo operato odia e teme 
« questo suo benefattore, avendo egli in mente le prove della sua 
« perfidia. Se però rimarremo oggi fedeli ai Goti, coraggiosa- 
<c ment« incontrando il pericolo, quand'essi riescan vincitori, grandi 
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« xal BeXcaàpco^ -^lirv vsvtxTptà^, àv oOxco 'cóxil? ?uYY^(i)|JWOV loiat. eSvaa 
« yàp à7coiuxoO<Ja npò^ oòSevò^ àv8^t5)7C(ov Sri |i^ à^uvéxou xoXàJ^eiat. 
«t( 8è xal Tcad^vre? xaTWpptóSi^Te t6)V 7ioXe|if(i)v x^v 7cpoae5pe£av, h 178 
« 0? oQxe xfiiv è7rtTr)5e((i)V oTwcvf^ovxe; o(ixe tou à7coxexXeta|iévot xGv 
5 « àvay^wv xà^Tjafl^ oTxot, t$ te iteptpóXcp xal (fpoupoTi; xoTaSe tò 
«S«ppeT\/ IX^Yzt^] o26fie8"a 8è oò8' &v BeXtaàptov è; T/jv5e 5i)|ipfjvat 
a 'rijv òiioXoyfov ilj[i.?V, e! xtva piqc 'rìjv uóXtv afpTf^aetv èX^tSa elye. xafxot 
« eJ xà Sfocata xal iIj|JlT\/ ^uvofaovxa TioteTi^ i^^^^^? ®^ NsairoXfxa; oàròv 
« 8e5{aaea3w èxp^v oò5è Tjj Tiop' -jjijUov I^ Fórdou^ àStxfa t^v oZxefov 
IO « pepotoOv 5óva|itv, iXXà OeuSàtcp xe xal Fóx^^t^ ^^ X®¥^S ^^^> ^'^^ 
a xtvSóvou xe xal 7ipo5oafas '^jxexépa^ X^^S ''Ì ^6^^? ^C t^^ "c^^v vcxtóvxtov 
« y((à^pei xpàxo^». xoaaOxa Hàoxtóp xe xal 'AoxXirjTrtéSoxo; eJtcóvxc^ 
xob^ *Iou5afou€ Twcp^ov Eax^^^oi^^^ '^^ róXtv xfi)V àvoyxaftóv oòSevòg 

1. ffu^pwfAiDv r 2. àvirpwirci»»] WvV àvitrpuirou ^/i a//n (:odd. e le edd, 

3. xaroppufi. D 4. o&Ti - oGrt] B ouSà - où$à 1 codd, eHP Dopo il primo où$i in 
D son ripetute le parole tuv iroXi;x.ib>v t:^^ irpootfipttav ot oOfii tu^ 5. xàdvialtrc] 
ÌFvF KÓaialst MCDtnf KCt'Six.ia^QLi (sic) r xa5i?[ea5ri HPJ5 xì^hxi f (corr.) 
6. 5rapeN D eie L 7. t? ti Pia D fiav f^i/K 8. xai ow. r ffovoi- 

ffoita »^ì; 9. où«à Tìic JFvr à8ixia« WvV ©Ixiai D io. »iu8à W 

II. TI xai] ^vF xal gli altri codd, e le edd, 

a beni a noi faranno, e Belisario, se per avventura ci vinca, sarà 
« indulgente verso di noi. Poiché niunp che non sia folle punisce 
« la devozione sfortunata. O come mai tanto siete atterriti dai 
« nemici che vi assediano mentre ve ne state in casa, né sprov- 
« visti di vettovaglie, né mancanti di quanto vi è necessario, 
« potendo fare assegnamento sulle mura e su questo presidio ? A 
a noi anzi sembra che Belisario neppur sarebbesi ridotto a tali pro- 
« messe se avesse qualche speranza di prendere la città con la 
« forza. Invero, se egli avesse voluto agire rettamente e nel vostro 
a interesse, non avrebbe dovuto spaventare i Napoletani né fon- 
a dare la sua potenza sul nostro male agire verso i Goti, ma 
« piuttosto affrontarsi con Teodato e i Goti affinché, senza periglio 
« né tradimento nostro, la città vada in potere dei vincitori ». 
Dette che ebbero Pastore ed Asclepiodoto tali cose, fecero venir 
innanzi gli Ebrei, i quali affermavano che alla città nulla del ne- 
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ivSea la&jboBL, xol rdxftct Sé qpu>i^v àcrpacX^ xòv iccpfpoXov bxi>- 
P 330 pi^ovTO. g!^ 5i] NeaT^oX^coEi f;^yoi èxéXeuov BeXtaipcov èv&évSe 8xt 
TdE^tora àicoXXxaoEadau ò Se £^ -rì^v icoXccpx^ xadtaraio. icoX- 
Xdbu^ TE TOO Tiepi^Xcu dbwiCEipaaiiicvo^ dbaxpo*jad7], t©v axpocTUfiT&v 
dbuoXéao^ TwXXob^, xol [laXiaxx cl^ 5t' àfexfj^ u |ircaTcote5j8«t §iivé- 5 
Polve. TÒ yàp NeaizdXeo)^ 'cel^o^ 'ci |icv doXàooTB, xà Se biXTjKfOfùxiQ 
B 45 Tialv àTzpéooSóv te f;; xol xclig è:r:^uXeuo'jai xi te dtiXa xaà Sia xò 
dcvoviE^ e?vat oòSa(ifj èa^axdv. xol tòv èxexòv |iévTOt, Z<; l^ 'djv TcdXtv 
e!a9jYe xò OScop, SceXòv BeXiaopcG^, co o^óSpa NesncoXtxo^ éx^po^gv? 
èiiel 9p£axa èvxS^ xe Svxa xoO TueptpóXoti xal xijv XP^^ icopexitieva io 
dbd7]atv xouxo'j a^'atv oò Xfov èScSco. 

^'. 0£ (ièv oóv TzohopKG\ì\uyoi Xov^Jcvovxb^ xo?j^ zoXe|Jucu^ Itceiituov 
è^ TwjiTjV Tiopx OeuSaxov porj^Tv crptot xoxà xi^^^ Sedjieva. 6ei>- 



2. '«taicoXT rt; / (corr,) vtam'Xr.Tsa (jiV) ili vtaireX^Tfltt ìFv V piltad- 
ptio^ D 3. àiraXXootorrou Cifi/ tì« rL 5. où^fFvF Si' àptriscJfFvF 

Sifc àptTTC ^W ai'ri ro(fi. « U edd, 9. lox^t /^f V tTdf o^t D il. «aSriioi^ (sic) r 
13. icipi MCrmf ictpc D o^cofv AfD 



cessano mancherebbe. D'altra parte i Goti assicuravano che fa- 
rebbero delle mura gagliarda difesa. I Napoletani, spinti da dò, 
ingiunsero a Belisario che di là tosto si allontanasse; ma egli 
invece si pose all'assedio. Dato più volte l'attacco alla cinta, fii 
respinto con perdita di molti soldati e de' più distinti per valore. 
Infatti le mura di Napoli, parte a causa del mare, parte per talune 
asprezze del luogo, non eran di facile accesso ed, oltre al resto, 
eran cosi declivi da non potervisi penetrar di sorpresa. Nep- 
pure tagliando il condotto che mena l'acqua alla città Belisario 
diede gran noia ai Napoletani, poiché i pozzi che trovavansi entro 
le mura e fornivano il necessario facevano che di ciò appena si 
accorgessero. 

Villi. Gli assediati, di nascosto ai nemici, spedirono a Roma 
a pregare Tcodato perchè sollecitamente li soccorresse. Teodato 
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54x0^ 8è 7roXé|iOu TWcpooxeuTr^v uva fpttaxa èTWteTxo, wv [lèv xal cpuaet 
dcvavBpo^, fioTrep [jwt IjiTipoaS^v elprjxot. Xéyowt 5è aòxfi) xal giepév 
xt 5i>{ipfjvat, 8 (làXicrca aòxòv è$é7cXr]5£ xe xal tl<; èppa)8iav (xef^o) àin^ 
vey^tev, è|iol niv oò maxi Xéyovxes* xocl S^ 8è eJpTQaexat. OeuSàxo^ 
5 xal Tipóxepov [lèv oòx à|jLeX£xy)xo€ ^v xGv xt TipoXéyetv èTroyYeXXojiévtov v 17 
xà^ ilócrxets TWtefoflw, xóxe 5è xol; TcopoOatv àiropoóiicvo^, 5 5^ (liXcoxa 
xoì)^ dc^p&noD^ èq (lavxefa^ 6p|iav e&oS*, xOv xtvo? 'Eppa&ov, 56§av 
ila. xo6x<p TcoXX^v Ix^vxo^, èTCuvftàvexo ótcoTóv tzote xcJ) 7i:oXé(i.((> xfi)5e 
xò Tiépo^ Soxat. 6 Sé aòxq) èjui^eXXe xofp^v ScxàSa^ xpel; xa9«(p^avxt 
IO èv oJxfoxot^ xptal xal Svofia 'KOvrpa\ih(f 8exà5t ixàoxig, Fóxfltov xe 
xal T(tì{iat(ov xal xG)V paatXéo)^ axpaxuoxwv, i^|JÌpa( {•1')'^ ^^^X^ 
[léveiv. 0ei>5àxo€ 8è xaxà xaOxa ènofet. xal èicetS^ Tcapfjv -^ xupfa, 
èv xo!t oixfoxotc ^90) Y^vófJLcvot èftefiivxo xob^ X^^P^^j e5p6v xe oc&xfòv 
ol( |ièv xò Fóxdtov èiif/v Svojia SuoTv &7coXeXec|i|iivocv vexpob^ dlTcavxa^, b 46 

I. a^puofi Wv (corr,) j. t« ^t/ oppwatav p^et^wv D $. à^atXtTtiTo;] 

Wv àTtXfffTo; gii altri coda, e ìc edd. ^v agg. in tnarg. da m, ree. f 6. wuffTtt;] 
Così Braun assai verosimilmente, iriar»; tutti i codL e le edd. 6ii per Òi rL 
««pouai D 7. |AavTÌav D tluStv D 8. «itìtw iroXXinv r 9. èiDÓ^- 

•yfXXt] Wv twy-y«XXf MCrL àm^^Tf*'^ ^ 1^:17711X1 m/", ^(i. io. rptalv D 
II. ^PwfAtttwv] fTi/ T«»v ^. gjs ai/ri cWJ. « le edd. ^x^ -^ I3- (!>póvrf; 

aÙTÒ^ D 14. xS^t MCDrmfL, HP àiroXtXii^xfvoiv / àiroXiXttfA^voiv D 

però noa faceva alcun preparativo di guerra, essendo egli punto 
bravo di natura, come già sopra ho detto. E narran pure di altro 
fatto accadutogli che molto lo colpi ed accrebbegli il terrore; invero, 
non panni cosa credibile, ma comunque sia, la riferirò. Teodato 
già per lo innanzi non avea trascurato di volger domande a coloro 
che professano far predizioni; impensierito allora per gli avve- 
nimenti, il che suole assai spingere gli uomini alla divinazione, 
inteiTogò uno fra gli Ebrei che per tal cosa era più reputato, qual 
esito mai avrebbe la guerra* Colui gli disse che racchiudesse tre 
decine di maiali in tre stanze e dato a ciascuna decina il nome 
di Goti, di Romani e di Soldati imperiali, aspettasse tranquilla- 
mente il giorno stabilito. Teodato fece appunto cosi. Giunto 
il giorno, recatisi ambedue nelle stanze, esaminarono i maiali 
e trovarono che quelli a cui fu dato il nome di Goti eran morti 

Procopio, Guerra Gotica, I. 5 
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ì^&vzoL^ 5à òX^ytov X^P^<S STravro^ èq oS^ xò xfòv PaatXécoi; CTxpaxMoxGv 
Svo|ia '^XS«v' 5aot jiévrot T(0|xa!bt èxXT^-STjaav, TO'Sxot^ 5è ^uvépr) ànop- 
pufjvat (xev xà^ 'Cptxa^ STToat, TcepteTvat Ss è? fj|xtau (xàXcaxa. taOxa 
0eu5àx(p d'eoaajiivcp xal ?u[ipaXXo[ilv(p x))v xoO 7io>i|xou àTiópoatv Slo^ 
P 33» <paalv èTceXdeTv [i^ya, e5 eSóxt Ó5 T(0|JWcfocs (xèv ^{nzeaeXzoci kìyuù^ 5 
xeSv/^^ecjO^f xe xaxà ^(xfaeo^ xal xfi)v xp^H^àxcov crxepif^aeaOat, FóxA^t^ 
& f^a(0|i£vot€ xò Y^voi; è<; bklyoix; àTioxexpfaftat, èi; PoatXéa Ss, 6Xff(ov 
o£ oxpaxMOxGv à7uoXou|Ji£vo)v, xò xoO 7roX£[JLou à^f^ecjS^t xpàxo?. xal 
8tà xoOxo 0eu5àx(p Xi'^oiyjv^ oòSefifav òpfji^v èTznztatW Iq àyfòva BeXt- 
aoflif xatìtaxaa8*at. Tiepl |iàv o5v xoóxctìv Xsyìxo) ^xaoxo? Syq wri èq io 
aòxà Tifoxed)? xe xal ànitrdaq lyti. 

BeXcadcpco^ 5è NeaiioXfxat^, xaxà y^^ '^ ^^^ 8*àXaacjav TuoXtopxcov, 
f^oXoXXev. oò yàp o£ oòSè Tipooxcopfjaetv aòxou^ Tcoxe ^liexo, oO ji^v 
oùSè à?v(J)aeaSat fjXTCt^ev, è^l xoO x^pfo^ x))v SuoxoXfocv àvxtcrxaxoOaov 

2. ■JiXStv] ^v ^v ^/j ai/ri coiJ. « le edd, 'Pw^xatot] fFi^ p(i>|Aat(i>v gli altri 
coda, t le edd. IxxXinSTfiaav D 2-3. àwoppueT'iai MCDrtnf 6. TtSin- 

8. 01 W ffTpanwTwv] ^v; om. gli altri codd. e le edd, àitoXouu,t\ùi) D à^in- 
5ta»at r 9. StuSàiov CDrmf (corr, da m. ree. ^iM^àxtù) Xi-youai D 

IO. TOUTwv Q^H W II. aurw W^t; Tt ow. W^ àwiartia; D 12. vta- 

ffoXitac Wv 5rdtXaTTav ^i; 13. wotì aùroù; ^v worà m 

tutti, eccetto due ; quelli a cui toccò il nome di Soldati impe- 
riali eran vivi, ad eccezione di pochi; quelli poi che furon chiamati 
Romani avean tutti perdute le setole e non ne rimaneva che una 
metà. Visto ch'ebbe ciò Teòdato e trattone l'augurio circa l'esito 
della guerra, dicono fosse colto da grande paura, poiché ben 
intese che ai Romani sovrastava perire per metà e venir privati 
dei loro averi ; ai Goti ridursi a pochi la loro stirpe vinta in guerra; 
e che air imperatore, con poca perdita dei suoi soldati, verrebbe 
la vittoria. Per tal ragione dicono che Teodato non provasse al- 
cuno stimolo ad affrontarsi con Belisario. Ma di tali cose, se 
credibili o no tssQ siano, discuta chi vuole. 

Belisario, nell' assediare i Napoletani per terra e per mare, era 
per loro inquieto; poiché né egli credeva che mai si sarebbero 
arresi a lui, né sperava di prenderli a forza, avendo contro di sé 
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(5>€ (làXcoxa tl^t. xal 6 XP^^^ *^9 xptpójievo^ èvxa09« -^jvfa Xoyt- 
^ójievov 87ca)€ |i9) y(ti^(ùyo^ Spa èirl OeuSàiov te àvayxi^Yjxat xal 
T(J)|i,7]v Zévat. 'JJSt] Sé xal x(J) orpax^j) èir/^etXe ^uoxeuiaoaflw, |iéXX(ov 
èv8^vSs 8xt xàx^^Txa dcTwcXXàaaeaO'at. xaf o£ èirl TCXeloxov àiropoujiivq) 
5 eòxux&x xot5c5e SuvTQvéx^ XP^P^^' '^^ '^^* 'loaùpwv è7it8^|xfa loy(e 
-rìjv xoO èxexoO o?xoSo|ifav 8*eàaaa8-at, xal 8vxtva xpÓTcov tJ TzòXti x9jv 
xoO 58axo€ XP^^^' Tzaptlytxo. èa^i^ xe xfj^ TcóXeo)^ àTioS-ev, S-B^v aùxòv 
StippYj^e BeXtadcpco^, è^àSt^e nóvcp oòSevl, èTiel xò 55a)p aòxòv, 5xe b 47 
5teppo)y6xa, èTzeltkolnti, imi 5è àyx^^^a 'coO nept^óXoD èy^vexo, Tclxpqt h 179 
IO (leYiXiQ èvéxuxev, oòx àv&pflwwov x^p^lv èvxa09«, àXXà Tipò^ x^^i; cpóaeco^ 
xoO x^fo^ dc7ioxe8'e:oTB. xaóxTg xfl 7c£xpa o£ xòv èxexòv 8et|ià|xevot nóikai 
x))v o2xoSo|i,fav èvà^^ocvxe? Stt&puxa èvS-évSe èTrocouv, oòx è^ SoSov (lévxot 
àvS-pawtou £xav6>€ 8x®^^*^> ^^' ^^^ '^ 58axt x))V Tiopefav TOxpéxe^9«t. 
xal Sta xoOxo §uv£patvev oòx eòpo^ xò aòxò nocvxoc^òot xoO èxexoO 

I. tlxt^ D aÙTw] ^t/ auTÒv ^/j a//n foài. ^ h cdd, 2, xi(p><i>^0( -D 

3. lffV)-]f-yttXtv D ffuoxBuàCtoSat Wv 4. iv5e6t D 5, «ÙTUxsta D Iwt- 

!Su^aia< Dm/ (corr,) eitiSuutTa r 7. èapiaa; t^; D 9. Sttpto'^ÓTa D 

tfrtXfXoiTrci rL àirtXtXoiirfi D irerpto D 15. ^x^^^^ -^ iropiav D 

sopratutto la difficoltà del luogo; e dolevagli di consumare il tempo 
colà, riflettendo che sarebbe poi costretto ad andare contro Teo- 
dato e Roma in tempo d' inverno. Avea già ordinato all'esercito 
che si allestisse, dovendo al più presto partirsi di là, quando, mentre 
egli appunto era nella più grande dubbiezza, avvenne questo caso 
per lui fortunato. Uno degli Isauri ebbe desiderio di osservare 
la struttura dell'acquedotto ed in qual modo la città venisse for- 
nita dell'acqua necessaria. Entratovi in luogo lontano dalla città, 
là dove Belisario avealo fatto tagliare, senza alcuna difficoltà vi 
s' inoltrò, poiché, sendo quello rotto, era vuoto di acqua. Giunto 
che fu presso alle mura si avvenne in un gran sasso che per la 
natura stessa del luogo e non per mani d'uomo colà era situato. 
Coloro che anticamente aveano costruito 1' acquedotto aveanlo 
combinato con quel sasso facendo in questo un foro, non invero 
capace di dar passaggio ad un uomo, ma quanto potea bastare pel 
corso dell'acqua. Per tal ragione accadeva che la larghezza del 
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eTvai, àXXà oxevoxcdpfa èv xf idxga. hudrq ÓTnjvuo^ev, ivdp(fy7Cf|>, dlXXco^ 
xe xal xedtopoxtqiévq) ?j ia7c(8a ^Ipovit, dazòpemo^ o5aa. toOiik xq) 
laaóp<p xaxavoiF^aavTi oòx à|ii^flcva Ko§ev eJvat v^ arpax^ èq x^v 
TCÓXtv Jévott, ?5v èXfyfp [lixpfp x^ èxeirg Sw&pux* eòpuxépov irotf|Owvxat. 
5x8 8è oòxòg dkpaW^^ 'ce &v xal xwv i^y£|J^^v*«>v oòSevl 7ai>7COXE è^ Xérfoo^ 5 
fjxiijv xò TCp3ÉY|ia è^ Ilocóxapcv ^fjveyxev, dEvSpa ^aaupov, èv xo!t BeXi- 
aopfou STcooTctaxatg eòSoxtjioOvxa. 6 |ièv o5v Iloc^xapi^ xòv róvxa 
XÓYOV oòxixa xw axpaxrjyv fjYY^'-^^* BeXtaàpw^ 5è xfl xoO Xóyoo ^^SovJ 
àvoTTvetjao^ xal y(Jpf^lLam (irfàXot^ xòv àv&powrov Siùfi/iaadm fmoGy(6- 
|jievo( è^ x^ Tcpdc^tv ^ye, xal oijxòv èxéXeuev laocópwv xtvà^ ivxtpiair io 
jicvov ixxofiTjv 6^ xàx^^J^a 'ct^? Tuéxpa? 7rote!cjfta:, ^Xaaaó|Jievov Rtw^ 
xoO Spyou (JLYjSevl aljSr^atv Sc&aoixjt. na'jxopi^ 5è, 'laaópou^ àicoXe^ 
|jL€vo€ ^p^ "^ ^pya èmxTj5ef(x)€ Tcovxa? Ix^vxo^, èvxò^ xoO òxexo5 5l>v 
oòxolt Xà8*pa èyivexo. 5^ x£ xòv x^pov èXdóvxeg, !Va 89) x^v axevo- 



I. óic7j^TÌot^t D 2. àicópeuTOv D 3. xaTai»OTff«'»T«; oùx txuiny.oiva ff^ 

Ifio^t D 4. èxttvviv ìVv imxoo'ixan D 9. xp^|^*'i^ ^ 8»pwo6ai IF 

IO. éxeXcude^ rL lO-II. iTCptodae^ov D 12. 5woou9t^ D Swawot P 

irauxapi; r Trauxapo; fFvF 13. tA ép^a] IFvF tò Sp^o^ ^W altri codd. e 

le edd. imzinòtioMi MCrmfL (dipr.m.) iràvra;] f^v F" 'kó.h-ziì gli altri codd, 
eie edd. aùv ^^vF 



condotto non fosse la stessa in ogni parte, ma in quel sasso ve- 
nisse ad essere angusta tanto da non potervi passare un uomo, 
specie se fornito di corazza o di scudo. Osservando ciò l'Isauro, 
non parvegli impossibile che Tesercito penetrasse in città se ren- 
dessero alquanto più grande il foro di questo sasso. Egli, che 
oscuro uomo era e mai non veniva a discorso con alcuno dei 
capi, riferì la cosa a Paucarìs, un Isauro tenuto in pregio fra gli 
scudieri di Belisario, e tosto Paucaris riferì tutto al capitano. 
Belisario, confortato dal gradito annunzio, promettendo a quel- 
l'uomo ricompensa di molto denaro, lo spronò all'opera e gli or- 
dinò che, presi seco alcuni Isauri, tosto si desse a fendere il ma- 
cigno, badando bene di non dar sentore ad alcuno di quel lavoro. 
Paucaris, scelti alcuni Isauri tutti ben adatti ad opera tale, con 
essi nascostamente entrò nell'acquedotto, e giunti al punto ove 
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X<op(oev -^ Tréxpa Ì7co(ei, Ipyou tlyipyxo, oòx à^fvat^ xJjv Trfxpav oò5è b 48 

ocoat xà Tipaaaójieva, àXXà atSrjpfot^ ualv è^éatv aùxìjv èvSeXex&rcaxa p 33» 
Séovxeg. xal XP^^V ^^^YV xaxefpYoaxo, Saxe àvS-panifp Suvaxà ervot v 18 
5 dtbpoxi Te dcjiTcexofiivq) xal àmdSa ^épovrt TaurQ Zévat. 

'ETcetS}) 8è (STuovra fJSif) (5>€ dptara e^x^v, Iwota BeXcaapfcp èy^vero 
ó^ ?lv icoXé[Ji(p è^ NeàTCoXtv xcj) orpax^ èatXYjxà eTr], xo% xe àvfl-pciwcot^ 
à7CoX(oXévai ^uji^^aexat xal £XXa ^TreaeTv (STcovxa, 6aa TcóXec Tcpò^ 
7CoXe|JÌ(ov iXoóoTj ytV^ciSat ela)^^. Sxécpocvóv xe eòd^^ |iexa7U8|X(];à[jievo^ 
IO SXe^e xoiiSe « IloXXàxc^ e^Sov TcóXec^ àXoóaa^ xal x{t)v xrjvcxaOxa 
« ytvojiévtov el|il S|i7^tpo^. xou^ jièv yàp (ZvSpo^ àvotpoOotv i^PyjSòv 
« fiiwcvxo^, yuvalxo^ 5à fl^nfjoxetv aJxou|iiva^ oòx i^oOat xxeTvat, àXX' è^ 
« Bpptv ày^^v^ Tcàoxouatv àvi^oxà xe xal èXéou^ tcoXXoO à^ta. -jialSa^ 
« 80 o5xe xpO(ffl€ obzE TracSefa^ o5xo) [xexaXaxivxo^ SouXeuetv dcvàyxy], 

2. Iv^KiXa ^vF" 3. &Et<n £) 4. yo^»Ti«] WvV ^uorrt; gli altri coda, 

e ìe edd. xaTTpy*<iTO r xaTi^p-yaoTOU i^vK 5. Uvai r 6. 'Ewtifii^ W] ^ 

V r iiftl Òi ^/i aZ/ri co<y. e le edd, evia ^ 7. lairvirà om. D viti MC 

X 
Dmf (in tnarg. %1-n) 9. iroptiAiwv D àXou<m r -yNeaSai Dr^t/F" ti»- 

5n D IO. àXouffac r xal om. ^t/T il. yipof«\«v D 12. XTti- 

^•iv WvV 13. irdoxou^' ^ àvTJxeara D iXaiou W^v/^ watSt; D/ 

14. iraiStac rZr ài»àyx7iv rL 

quello pel macigno facevasi angusto, si misero all'opera, non fen- 
dendo la pietra con ascie né con scuri, per non rivelare col ru- 
more ai nemici quanto si faceva, ma raschiandola senza posa con 
certi ferramenti aguzzi. In poco tempo tanto lavoro fecero che 
ivi potesse passare un uomo munito di corazza e di scudo. 

Andando già benissimo ogni cosa, Belisario riflettè che se 
r esercito penetrasse a Napoli combattendo, vi sarebbe strage di 
uomini e ne avverrebbe quanto suole accadere a una città presa 
dai nemici. Fatto venire subito Stefano, gli disse : « Assai volte 
« io vidi città prese e ben sono esperto di quanto allora avviene; 
« che gli uomini adulti tutti vengono trucidati ; alle donne che 
« chiederebbero di morire ciò non si accorda, ma violentate sof- 
«frono cose indegne e miserande; i fanciulli privi cosi di chi 
« li educhi e li istruisca sono costretti a servire, ed a servire quegli 
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« xal xaOxa xol^ icàvnov èx^^oroc^, fiv èv xal^ x^P^^ "^^ '^'^ Tiaxépcov 
« aljia TeOiavTot. èw y^p, (!) cpiXe STé9ave, Xéyetv xò TiOp, (p xà xe 
« SXka y^p-f^iiaxa xal xò x^^ TCÓXeco^ dbpovf^exot xiXXo^. xaOxa NedénoXiv 
« x/jv8e fioTcep èv xaxóiuxpq) xal^ Tipóxepov àXoóaat^ róXeatv ópwv ni- 
« axouaav^ ocùxfj^ xe xal ó[ifi)v è^ rfxxov f^xo). (XTjxaval y^ P-ot ^^- 5 
« 7io(r)vxat vOv è^ oòxìjv, ^v ji^ oò^l àXfòvac àSuvaxov. tc6Xcv Sà ^àgxg&yv 
B 49 « xal QJx'/jXQ pa^ Xptcrxtovoó? xe xal T(0|ia{ou€ àvtoS^v 5^^^^*^ ^ xouxo 
« rix^lS 0^ Sv eu5oti|xy]v, àXXco^ xe xal òtt' è|iol T(!)|Jiaf(OV oxpaxTjyoOvxt, 
« èXS«!V, |iàXtaxa èTcel pàp^scpa TioXXof [lot xò 7iXf/8^ èv xtp axpaxo7céS(p 
« elolv, à5eXcpou^ ^ ^^yy^^^^ ^P^ xoOSe dcTcoXtoXexóxe^ xoO xe^x©^ ' <!>v io 
« Si) ocaxèx^tv xòv fli)|iòv, ?)v 7ioXé|i(p x))v uóXtv èXcoatv, oùx 2v 5uva([iT)v. 
« oixoOv l(ù(; hi xò xà ^uvoiaovxa iXiadm xe xal Trpàoaecv è^' 6|xTv èoxt, 
a PouXeuaaaS* (lèv xà peXxio), cp6yexe Se ^(jufopàv • -^y ó^ xò ebcò^, 

I. TCLMxà P (marg.) 3. à^avrCtrai D 4. irpwTtpov / fcorr J 8. uic* 

youvTo; ^/i altri coda, e U M. io. tlai D irpÓTOuSt r àwoXeXwxÓTt; Af C 

Drmf II. tXwffi D Suvaiaeiv Af 12. In t6 rà] i^vF t6 om. gli 

altri coda, e le edd. 13. pouXeuaaaSt] CDr^vFm/ (pouXtuaaaSaiJ Pou- 

Xtue9!St /« ^. <fù'^n{] MCDrìf^vVtttf ^tu-yfre 5 

« esosi dei quali veggon le mani macchiate del sangue dei ge- 
« nitori. Non parlerò, o caro Stefano, del fuoco che con ogni 
a altra ricchezza distrugge il bello della città. Vedendo tali cose 
a che patirono le città già prima prese, quasi rispecchiarsi in questa 
« Napoli, per lei e per voi son mosso a commiserazione. Poiché 
« tali ordigni io disposi contro di lei che non prenderla sarebbe 
« impossibile. Io non vorrei che una città vetusta, da antico 
« tempo abitata da Cristiani e da Romani, incontri tal sorte, e 
a per fatto mio che son capitano dei Romani, tanto più avendo 
« nel mio campo gran numero di barbari che fratelli e parenti 
a perderono dinanzi a queste mura, dei quali, se prendano com- 
« battendo questa città, io non potrei trattenere il furore. Or 
« dunque, finché é ancora in mano vostra scegliere e fare il prò 
« vostro, venite a miglior consiglio e sottraetevi alla calamità, 
« della quale quando vi piombi adosso, come é prevedibile, non 
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« 5u|Ji7rt7rrouar)$ ò\ì.ì^ oò ttjv tuxt'JV 5toca{(i)^, dcXXà xtjv u|xeTlpav aZuàay]afl« 

a YVti)Jir)V ». ToaaOxa eJTwbv BeXtaàpto^ Sxé^ovov à7re7cl|i(J;aTO. 8? è^ 
' NeaTroXcxSv tòv Sfjjxov TWcpfjXfl-e 5€5axpu|iévos xe xal irivxa ?jv oEfxwYfl 

àyy^XXcov 5aa BeXtaapJou XéyovTO? f^xouaev. o£ 8è (où5è y^P ^^ 
5 NeaTO)X{xa$ dcS^fjoug poatXer xaxyjxóou^ y^^^^^^O ^^'^ SSecaàv xt o5xe 

BeXcaap{(p TipooxwpeTv IpcoGov. 

«'. Tóxe 8)) xal aOxò^ xà è^ x9)v sTaoSov xaxeor/^aaxo (&8e. àv8pa^ p 333 
à|icpl xexpaxoatoug aTroXe^ifAevo^ Tiepl Xó^vcov ocpà^, xal àp/ovxa aòxo% 
èrnoxi^^aa^ Màyvov xe, 8g JttticxoO xaxaXóyou ^y^^*^^) ^ "^^^ '^^ 'laa'j- 
10 pwv àpxTjyòv "EwTjv, tìti)pax£aaafl«£ xe Sinavza^ xal xà^ xe àa7rf8a€ xà 
xe SipT) àveXG|iévoi>^ i^aux^C^tv, 5xpt? aòxò^ 07)|i*/jVTg, èxéXeue. xal 
Béoaocv |xexa7ce|x^|xevo^ aùxoO (iévecv èTr/^yyecXe • poóXeoOat y^P 5^^ "'**<* 

I. Sixaiav r atTiàanaSe] vK aWiàffirjalJai fF" aÌTiaaOat D alriSaSt gli 
altri coda, e le edd. 3. irapviXOft 5è Saxpuu.evo; D ot^xb)-^:^ D 4. &y- 

ytXwv rvL à-^-yeXXwv ^(^ iw. da m, ree.) peXiaapsiou D tjxouat D oùSiv 
5iT i^t/F ou -yàp Ififi fon^. Maltr ., noi ou6* tv 61^ 5. Ifiirjaàv r 7. ei« D 

8. à^à( r àpx^'^'f*] DrWvVmfL, H &px°^^*^ A/C, PS 9. èirsffTtiffac D 
9-10. xai TÒv Twv -"EvNTjv] JFi'r xaì twv - tòv Ivvifiv ^/j a//ri codd, e le edd, 
ìh-h^'^ (sic) r IO. Tt soprascr. di pr. m. in V 11. &XP* WvV auto D 

12, P«ffav MCDrmfL, H einli^ttXfN K tityj-j^fiXtv DWv pouXiutaOat vF" 

«la fortuna potrete accusare, ma la volontà vostra». Detto che 
ebbe tali cose Belisario a Stefano, lo rimandò. Questi presen- 
tossi al popolo napoletano lagrimando, e con gemiti riferì quanto 
Belisario aveagli detto. Ma coloro (poiché non era dato che 
incolumi i Napoletani potessero essere assoggettati all' impera- 
tore) né si spaventarono, né si decisero ad arrendersi a Belisario. 

X. Allora egli, per penetrare in città, prese queste disposi- 
zioni : sul far della sera, scelti un quattrocento uomini, vi pose a 
capi Magno, preposto alle milizie a cavallo, ed Enne, duce degli 
Isauri, ed ordinò loro indossasser la corazza e, presi gli scudi e le 
spade, si tenessero in aspettativa dei suoi cenni. Fatto anche venir 
Bessa gF impose di rimaner seco, poiché volea conferir con lui 
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B 50 aòx© poi)X*/jV Ttva Tcepl toO arpaxoTiéSou Tcoti^oadw xal è7ce'.8)j Tuippco 
^v Tiov vuxxOv, Màyvq) xe ocal 'Ewig xà a^fat Tiapóvxa etTrùv xal xò 
)^a)pfov èTCcSeJ?^) oS upóxepov SceXcbv xòv ò^etòv Sxuxe, toI; xexpaxoafa^ 
è^ x}]v TTÓXtv è?ir)Yi^aa3«t, Xó^va àveXofiivou^, èxéXeue. xal àvSpo^ Suo 
xaH; aàXTCty^t XP^crS-ot è7ctarxa|i£voD€ §)V oòxol; iTrefjuJ^ev, Stwo^, èizeiÒoc^ 5 
xoO TreptpóXou èvxò^ ylvwvxat, xi/jv xe TióXtv ^^vxopà^at xal xà Ttpoa- 
aójieva arj|ifivat crpfatv olo( xe Jkjiv. aùxò^ 8à xX{|iaxoc( 6xt TcXeJaxo^ 
Tcpóxepov 7ie7cotT)|iiva^ èv Tiopaoxeu'J ef^ev. oE (xèv o5v èg xòv èxexòv 
ÓTcoS'jvxe^ è7i:l x^v tcóXiv èpiSt^ov, oùxò^ Se §bv x^ Béaaqc xal Ocoxccp 
oòxoO Sfieve xal ^v oùxo!^ inayza, STcpoaae. 7cé|it]^a^ Se xal è( xò io 
oxpaxÓTceSov, èypr)yopévat xe xal xà BriXa èv y^tfoh ly^ei^ èiiéxaxxe. 
xal TioXXou^ {iivxot iji^' aòxòv ef/cv, dò^ S/j eòxoXjioxàxoD^ ^exo eJvou 

V 19 xfòv Sé èrò x^v TcóXtv ióvxtov o£ óròp fijitau xaxtoppCDSyjxóxe^ xòv x'vSuvov 
òrcteo) à7U6xo|x(^ovxo. oOg ItoI Màyvs^ SireaS-aC o£, xa^Tiep iroXXà tco- 

2. ivTj^ D 3. ÒitXùv TÒv &x« "•] '^vF TÒv ox. *T. StappTj^a; ^/i fl//r« 

co(f J. (òiapprUcu D) eh edd. toi; re Wv m Tpiaxoaioi; ^Fv 4. txtXcutv D 

7. acpiffiv m marg, f w«i>»] ^vF ^ quindi PB ete^ /?«^. L (marg,) f (id,) 
tivat ^/j altri codd., H wXtiarou; ^vT 9. uiroòuvTt; r woXt r psaa CD 

rm/ IO. IfxjxfvB D Iffpaat F ewpaaBv D wsu^j^a; rè MCDm ni^OL^J 

II. ftrtrraTf MDmf 12. à,a^' aùròv MCDìVvV tÙToXawTàTouc CDrWv 

oc 
Tm/ 15. o{ om. ^t/F xaroppuÒtxÓTic r 14. |&dpouc m ot D 

circa r esercito. A notte inoltrata comunicò a Magno e ad Enne 
quel che si potea fare, e mostrato loro il luogo ove già egli avea 
fatto tagliare T acquedotto, ordinò che fornitisi di lanterne me- 
nassero i quattrocento nella città. Mandò pure con loro due 
suonatori di tromba, perchè, giunti che fossero dentro la cinta, 
mettessero a rumore la città e ad essi segnalassero T avvenimento. 
Teneva egli poi preparate moltissime scale che già prima avea 
fatte fare. Coloro adunque, introdottisi nell' acquedotto, s' inol- 
travan verso la città, mentr'egli colà rimanendo con Fozio e Bessa 
disponeva ogni cosa; spedi anche messi all'esercito con ordine 
di tenersi svegli e colle armi alla mano. Molti tuttavia teneva 
attorno a sé di quelli eh* egli reputava più coraggiosi. Più che 
una metà però di coloro che procedean verso la città atterriti 
dal pericolo retrocedettero, e poiché Magno, malgrado le molte 
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potvéaa^, oòx l7ret8«, iwcpà tòv orpaxrjYÒv §ì>v aòto% Ì7cocvfJxe. xoóxou^ 
Sé BeXu7àpco^ ocoxkra^ xod tG)V ijif' oóxòv dcTCoXé^o^ Siaxoabu^ ^v 
ìlócfitf levai ixéXeuev. (&v S4) xal ^Himo^ i^eTa^i ^Xcov, è^ 'rìjv 
Sulbpuxa laeiciF^STjaev * àXXà BeXcadcpio^ ocòxòv Siex(!)Xujev. oioxuv- 
5 Wvtc^ 8è xoO xe orporyjYoO xal <&a)T(ou 1^ XaSopfov xal 8oot xòv 
x{v8uvov S^euyov, aOfl-t^ oòxòv ÓTWcrrtJvot xoXjn^avre^ Sbv oc&xo% etTrovxo. 
BeXiaàpio^ 8è 8e(aa^ ji^ x©v iroXen/cov xtal xffiv Trpoaaofjiévtov ocfaSijot^ b 51 
yévTjxac, cE S}) è^ 'cèv rópyov ^Xooc^v efx®^ ^ "^^^ òxexoO d^yx^^^'ca 
èxÓYxavev fl)v, èvxoOM xe ^X8« xal Béaaav èxéXeue tJ róxdiov ^(ovj p 334 
IO SioXéyea^ xoH; xoóxtq ^appàpa^, Stoi)^ 8^ [ii^ xt^ oòxoT? ex xffiv StcXcov 
TiàxaYO? SvauXo^ etn]. xal Béaaa^ |ièv aòxolfe àvo^oi^a^ [ilya Tcpoa- 
Xcopelv BeXcaap((p icopi^vei, iroXXà a^atv èKarf(tXkb[ivfo^ dbya^ Saead^. 



I. trtpl MCDrmL (di pr. tn.) f (corr.) oùv D 5òv iaurotc Wv Wv 
&UTO(C r IfraifiSxf^ D 2. xafAioac (itV^ D if.aLÌ xoò^ MDmf (corr.) xolI 

$. Tt om, Wv %, òHr 9. wv r piaav f (tnarg.), H (id.) ^c<rav r 

pcaav Ix^utv D ^wv^v D io. auTOic om. D li. fUaa,^ (così 

spessissimo) Dmf 12. ^tXtaapiitù D inaYltkóiuHo^ MCrf'(i'Ka'>f' 



esortazioni^ non potè persuaderli a seguirlo, insieme ad essi tornò 
presso il capitano. Belisario, rampognatili severamente, scelse 
dugento di quelli che V attorniavano e ordinò loro di andare con 
Magno. Fozio pure, voglioso di esser loro duce, saltò dentro al- 
l'acquedotto; ma Belisario lo trattenne. Vergognatisi allora per la 
rampogna del capitano e di Fozio, anche coloro eh' eran Jiiggiti 
dinanzi al pericolo presero ardire di esporvisi nuovamente e segui- 
rono gli altri. Belisario, temendo che quei fatti fossero avvertiti 
da taluni nemici che eran di guardia in una torre situata presso 
r acquedotto, si recò colà ed ordinò a Bessa di attaccar discorso 
in lingua gotica coi barbari che v' erano, perchè qualche risuono 
delle armi non giungesse loro. E Bessa, gridando ad alta voce, 
li esortava ad airendersi a Belisario, promettendo che ne avreb- 
bero grandi vantaggi; ma coloro sghignazzavano, con assai ingiu- 

Pkogopio, Guerra Gotica, I. 5 
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oE Sé èrc&d^ov, TCoXXà è^ BeXuràpi^v xe xod ^tXéa ó^ovxe^. xoOm 
|jiàv oiiv 6eXu7apC(|> xal Béoaqc èicpàaaexo rQSe. 

*0 Sé NeaTcóXecog òxetò^ oOx àxP^ ^€ 'cb xelxo^ xaXuircexat |ióvov, 
àXX' oBxci) tff; nóXeco^ ItcI ideferov Stfptet, xùpx{0|ia ex Tdfvfl-ou òttoj- 
|iévif]^ &jnf)Xòv Ixwv, Soie Yevójtevot èvxò^ xoO TOptpóXou o£ àjicpl Màyvov 5 
te xal "^WTjv fiTcovxe^ oòSè Stcou Tcoxè yiji; ebt ^(ipàXXea8*ott f]8uvflcvxo. 
o& |i))V oò8é TO) àTco^veiv èvdivSe e^xov, So)^ ol TZfCbxoi è^ xG>pQ)f Ikovro, 
oQ xòv òx^TÒv dc^&pcxpoy ^uvéiceaev thoa, xal oIx7]|ia ^v xo^uSi) àiC7){ie- 
X7]|iivov. Ivxai^dia Soco y^vi^ u^ ^xec, (jlóvt] xe o5aa xal 7cev(qc icoXX^ 
^voixoOaa, xal SévSpov èXa(a( xa'8<Ó7cepd«v xoO òxeroO èTce^óocet. o&xa io 
ItcscSì] xóv xs oòpovòv erSov xal èv |i£aiQ TcóXet '(jad'ovxo ervai, èx^V8iv 
l&èv SievooOvxo, |i7]xavf)v fjtévxoi oòSeiiiocv efxov, àXXco^ xe xal ^v xoli; 



I. TI OM, D uppiCarrtc r uppiCo^rt; (rt e m rasura) W 2. lirpàrriTO C 
3, viairóXiSoc WvV òxtTÒv r 4. outw; WvV 4-5. wwTKifiivTfi;] ^v 

F, jB òirmpivtic gli altri codi., HP 5. ù^\ikò^ D ù^iXòh r 5-6. àfi^i- 

[xà^^o^Tic x«i D 6. x^^gper •)p5c r (ut&paXXtodai CDrm ìòùholhto vV 

7. àffopaivii D ivsfvfii «xon] V h^MoH tl^ov ^ fcorr. da m. ree. h^sinòt) v 
to^vSt om, gli altri codd, e le edd. i^xovro WvV 8. à^iàpo^ov rm &và- 

^opo^» D à^iapó^ov / (corr.) 8-9. àffXifjfi.fii^»ov / Cu Jt 5«:. mj, così anche L 

kmikniu'io^ MCDrm &9rciXif)fx^i\o^i if 9. uxt) D iroXXi^ D ix. lirtiSift 

rauTf D 



riose parole per Belisario e per V imperatore. Tanto riuscirono 
a fare colà Belisario e Bessa. 

L' acquedotto di Napoli non è coperto soltanto fino alle mura, 
ma cosi pure percorre per gran tratto la città con un alto fornice 
di mattoni cotti» talché Magno ed Enne con tutti i loro, arrivati 
già dentro le mura, non eran in grado d'indovinare dove mai si 
trovassero. E neppure trovavan di dove uscire, finché quei che 
andavano innanzi giunsero in un luogo ove per avventura l'acque- 
dotto era scoperchiato e trovavasi una casa molto trasandata. In 
quella abitava una donna soletta con assai miseria per compagna; 
e in cima all'acquedotto era cresciuto un ulivo. Coloro, appena 
scorsero il cielo e si avvidero di trovarsi in mezzo alla città, 
pensavano ad uscir fuori, ma non aveano alcun mezzo per venir 
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Ituxcv 6&aa xal o&8è ivà^(v xiva Sxouaa. tG)v 5à arparutrcC^v b 59 
iid icXelbrov dbcopou|iév(dv xal £^ orevoxcopfocv TcoXXfjv ^vcóvxcov (i'JSv] 
yip xal T^' 57ucad«v ióvxtov tcoXó^ ti^ ^uvéppec SfiiXo^), èy^veto aòrfòv 
5 nvt Iwoia Tf}^ ivóSou dbcoiceipàaaadm. xaxadi|i6vo( o5v oòifxa xà 
SnXa, Ta% X^^ ^ '^^ ^^^ '^ dvi^aoiv ^aaà|ievo^, i^ tò x9)( 
Ytivoixò^ olxT]|ia ^Xd«. xal aÒTijv èvxaOO^ 2S(bv, ?)v |i9] (7Ui>7C(f)T]y xxefvetv 
"ijTcefXTjaev. 1^ Sé xaTaicXocyeiaa dEfcovo^ Sfieive. xal 8^ ex xoO Tupéfivou 
xfj^ IXcdojZ E(iàyxa xtvà ?oxupòv àva4>à|xevo€ x^v ÉTépov xoO Efidcvxoc 
IO àpxV è^ TÒv òxexbv Ippt4>ev. 06 69) Xapófievo^ xGv oxpaxuox&v htor 
axo( àvé^ve |ióXi^. ìtusI Sé àva^^xEtaov (Sicavxe^, x5j^ xe vuxxò^ 
xò xexaprrjiiópcdv 8xt èXefiiexo, x^P^^^ ^'^ '^^ xeì^o^* xal icópyojv 
860 xol)^ f6Xaxa(, oòSév xt abdiavofiévou^ xoO xoxoD, xxefvouacv i|if l 



I. &iraXXàoi9!^«t ^ u<|>uXi% D ti; fVTau!^a i) olxoS.] WvV tic VucoS. iv- 
Tau:^a gli altri coda, e le edd, 2, Stuxc^] WvV Mfyjx^v* gli altri coda, t 

U edd, 3. (uviM^Tw^ Cf (corr.) 4, tk] Wv^ e cong. Dindorf ti gli 

altri codd, e le edd. 5. Ivvotav WvV èLnoTnt^daaa^aillWvV iiroiriipSaSat 
f/f aJ/ri codd, e le edd, 6, lU r 7. loò^ D xTivttv t/an Herwerden 

8. t|&iivfv D ftfi,ii^if f IO. Ipp^l'a^' rL 11. &v^^vt r (corr.) àvtptvtv D 
àvaPfPVixDoavD^t/r 12. x<^P«^?^ '^^ 'J- oWvTt r toì ^er ti WvV 

XTltVOUOt D 



via dall* acquedotto, tanto più armati come erano. Poiché ivi 
alta era la parete e senza alcuna via di salire. Stando i soldati 
in gran perplessità ed affollandosi nello spazio ristretto (poiché 
2Ìà gran turba di quelli che erano addietro affluiva), un di loro 
ebbe T idea di tentar la salita. Deposte presto le armi, arrampi- 
candosi a gran forza di mani e di piedi, arrivò all' abituro della 
donna e, vistola colà, la minacciò di ucciderla se non tacesse. 
Esterrefatta colei rimase muta. Ed ei, legata certa sua forte cinghia 
al tronco dell'ulivo, calò nell'acquedotto l'altro capo di quella. 
Afferrato il quale, ciascun de' soldati a stento saliva. Della notte 
restava tuttavia un quarto, quando, saliti già tutti, si avviarono alle 
mura e trucidarono le guardie, che del guaio non si erano punto 
accorte, in due torri della parte settentrionale della cinta, là dove 
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xà Trpòg poppdv xoO ToptpóXou, §vtìa BeXtaàpto^ ^v x^ Béacja xal ^tdxfcp 
eEaT//X€c, xopoSoxd^v xà 7ipaaaó|xeva. xal òl |JLèv xò cjxpàxeu|jux èn\ xb 
xeTxo€ 'wcit aàXTTty&v èxàXouv, BeXtaipio^ 5è x^ loptpóXq) xà^ x>i[iaxoec 
' épebo^ xob^ oxpaxtc&xog èvdivSe ivapaivecv èxéXeue. x£^v Sé xXi|i£- 
xcov oòSe|ifav S'.i^tv à^pt è^ xà^ èniìkltu; &jvépatvev. Sxe yàp «ikà^ 5 
oòx ex xoO èjicpavoO^ oE xexVlxou 7coio6|xeva jiéxpou xoO xaOi^xovxo^ 

H i8i oòx cXol xe è§txvela3«t èyévovxo. Btórop 86o è^ àXXi^Xo^ &Jv5iovxec 
xal èie' à|jupolV àvo^vovxeg o&xco S4) x(i^v èiiàX^ecov xa'8t>7cépxepa o( 
oxpoxtfiyuat èyfvovxo. xoOxa |ièv o5v BeXcaap((p i^épexo x^Se. 

P 335 'E^ 8è xà irpò^ xijv MXaoaav xoO TiepcpóXou, Ivfta oòx ol pàp- io 
^opa, àXXà 'louSala fuXocx^v eTxov, o&xe xa% xX/jia^c XP^^ ^'^ 
àvapa(veiv èq xò xeì^o^ o( cjxpaxi(oxai èSóvavxo. ci yàp 'louSalòi xol; 
icoXsfifoc^ ij&T) icpooxexpouxéxec, è|inó5io( xe YeyevTjiiévoi Sino^ (i^ xfjv 
TcóXtv à[iaxt]xl gXcoai, xal dbi' aòxoO èXirfSa oòSejifocv èTi:' aòxol; Ix^vxe^, 

I. Pt»pàvD poppai (Wc^r PeooaiD 2. ioTTÌxfi D 2-5. of fxèv-Ttixoc] 
WvV ol fxàv le TÒ T. gli altri codi, ftl« CD f coir,) e le edd, 3. <jàXini-y5^^ D 
4. 1 ptaai D 5 . ouSt^tav] ^v Vm f, B oufii fxiav gli altri codi,, H P ^uvipivtv r 
aùxoòiìFvV 6. oOx auroS D wx^irai WvVmf 8. xa5f* uirtpTtpoi DC 

9. l-js\oi»To ^vF IO. tJ^v om. fFt/F 1 1 . oOrt - 0671] B oufià - o06à 1 codi,, 
HP 12. &papaivfiv / (corr,) ti? D taivavro D 13. lfi.ir^(r(oi D 

14. &ir' a&TYSe D o65i pav r Dopo o6^;«.tav lacuna in L (in marg, Xtiini) 
iic* aÙTot; waiv Af C r m/L , JFf G r :( i cong, ^^ tW* auToT; »aw iic* «Oroè? ^v F 

tenevasi Belisario con Bessa e Fozio aspettando il compiersi del- 
l' impresa. Coloro colle trombe chiamavan l'esercito alle mura; e 
Belisario, fatte appoggiare le scale alla cinta, ordinò che per quelle 
salissero i soldati. Ma si trovò che ninna delle scale arrivava fino 
ai merli, giacché gli artefici avendole costruite nascostamente, non 
erano stati in grado di dar loro la giusta misura. Legatele quindi 
due a due l'una sull'altra, salendo su ambedue, i soldati poterono 
arrivare fin sopra i merli. A tanto dunque riuscì colà Belisario. 
In quella parte della cinta che guarda il mare, ove stavano 
a guardia, non i barbari, ma Giudei, i soldati non potevano né 
servirsi delle scale, né arrampicarsi sul muro; poiché i Giudei, 
già avendo urtato i nemici impedendo loro di impadronirsi della 
città senza combattimento, e per tal ragione essendo sprovvisti 
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tQ xG)V èvoevxfcdv Tcpoa^X'Q Trapà Só^ov àvieTxov. èicel Sé i^épa èy^^ 
vexo xal x65v àva^p^pcóxcov xivè^ èie' aòxol>g feaov, o&c(o S4) xal aòxol 
SmoOcv paX7.ó{ievoi Stfeuyov^ xal xaxà xpàxo^ Ne^tcoXi^ fJXo). xal v ao 
5 x&v 7CuX(óv ìjSt] dvax£xXi|iiv(i)v (Stco^ ò T(0|ia((i)v aipoexò^ eiai^ei. &aa 
8è àji^l TtóXo^ èxexàxaxo xà^ Tipò^ ivfoxovxa ^jXtov xexpa(i|i£va^, èiiel 
xX{|Jiax€( a^at TcapoOaac oò8a|io0 Sxuxov, xaóxag 8f) xà; TCuXa^ àxpo- 
Xdbcxoug TcavxàTcaaiv o5aa( Sxouaav. EpT)|iov yàp àvSpG)v xb èxsT xelxo^, 
4xe x©v fuXàxcov Spoafi^^ Yjgvpa[iÀy(ù^, èyévexo* yóvog xe èvxaOfl« 
IO «oXb^ lYeYÓvet. flT>|i^ yàp èxójievot Stwcvxs^, iXXco^ xe xal ìooìq 
dSeXfóv xtva i) ^^lyYeviJ à7ro5«veIV xetxo[iaxoOvxa xextjxrjxe, xòv èv 
icoalv del, odSe|ii&^ i^Xix(a^ ^eiSófieva, Sxxeivov, l^ xe xàc o2x(a( 
ia^àXXovxe^ TcalSo^ |iàv xal yuvalxo^ fjvSpaTcóScoav, xà 5à XP^C^^^^ 

I. àXouovicr 2. vrpoo^X^ D iropà Só^av] WvV, B irapadó^w; MC 

Drmf, HP 3. tuvì? / (Vorr.^ Iw* aòroòc] fTi/T éauroòc D 1? aOTOÒ; 

MCrtnf, HPB 4. paXoVf^ot D ftX« fFi/F (7:orr. dipr. m.) 6. ipó- 

Xa< (sic) r irpò (jjc) D nrpof/iva; r 7. a^iaiv D oufiafA^J ^vF 

7-8. à^uXàxTOuc] fTvr, B à<puXaxT«c MCDrmf, HP 8. extivKi fTt; T 

la iroXXòc D 12. 1V09Ì D fiXixéac r Ixtoivov r 13. to pàXovTK m 

^ X 

ic pdXovTic/ T]v5pairó5T)9av D 

dì Ogni speranza per sé stessi, quantunque ormai la città da 
coloro fosse presa^ combattevano gagliardamente e sopra ogni 
credere resistevano all'irrompere degli avversari. Fattosi giorno, 
alcuni di quei che eran già saliti venner loro addosso, e quindi 
sendo anche saettati per di dietro, si volsero in fuga; e cosi Napoli 
fa presa a forza, ed aperte ormai le porte entrovvi tutto V eser- 
cito romano. Coloro che erano stati collocati presso le porte 
esposte a levante, non avendo scale in pronto, quelle porte, che 
trovaronsi affatto sprovviste di guardie, bruciarono; poiché le mura 
colà eran rimaste deserte per essersi messi in fuga i loro custodi. 
E fu allora grande strage ; imperocché, furibondi tutti, specie quanti 
avesser perduto nell' assedio qualche fratello o parente, chiunque 
incontrassero, senza alcun riguardo all'età, uccidevano, e pene- 
trando nelle case, fanciulli e donne menarono schiavi e gli averi 
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xob^ rjSe àXóvxo^ oòx fpoouQ fi bKxaxodoo^ Ivzocq xaxG)V àiza^^lz 
Bekioipio^ nocnitzaai ScocpuXà^o^, oòx èXoaaóvo)^ fi toù^ arpocitc&xa^ 

nàoTcop 8è, 8^ è( àTcóvocov, &^ Tcpitepóv |iot SeSif^X(f>xdcc, xòv S9){iov 
èvfjyev, èitel x9)v TcóXtv diXiaxo(jiivT]v eKev, è^ àiroTiXrj^fav è^iiieae xal 5 
è^oicfvT]^ àTcédiovev, o&xe voai^ao^ icpórepov o&xe £XXo xt Tcpò^ oòSsvò^ 
TiaSAv ix^* 'AoxXYprtóSoxo^ 8è, 8^ §bv aòx^ xocOxa JTcpoaae, 5l>v 
x©v XoY^jMOV xol; TceptoOat icopà BeXiaàpiov ^X8«. xal oòx^p Sxé^avog 
èiciTcoM^cov èXa8opelTO &8e «*'Opa, & odbccoxe àv^-pu^Tccov àicdcvicov, 
« ola xaxà t))v TcaxpfSa eEpYàao), xfji; 1^ FótO^ju^ eòvofa^ x^jv xaiv tco- io 
a XcxC&v Ì7Co86|ievoc acDxrjpfav. e^xa el (làv xoli; ^ap^àpoig e5 èyeYÓvec 
H 183 « xà 7cpdcY{iocxa, '^coaa^ Sv S[Ji|iiad^^ xe aàxò^ Tcpò^ èxe^vcdv e^voi xal 
a i^|i(bv gxooxov x&v xà ^Xx((o ^^Xeu|Jiév(ov x5j^ è^ xob^ T(0|JLa{oi>^ 
a izgcòoalo^ ónocYocyelV. èi^l 8à x)]v |jLèv tcóXiv ^cXeb^ elXe, aeràoitedia 

I. àXkÓHTOL^ W oux^ óffaoucD 2. 'KOLsxà'KaLaiH MCDmf, P èXaaaóv 

»C r 3. ilxtv D tlxtV r 5. t^fivfocv MDtnf, P (in marg. iamain) 

6. TI per TI D 7. Ifrpaai F" 8. Xo-]ftfffi.wv ÌVv (corr.) 9. wxtarf r 

IO. oaa D rh"* irarpifia] fFv V rfl irarpi^i ^K cilìri codd. e ìe edd. 1 1. tS 

om,WvV 12. aÙTÒc om. Wv wpò f«V;^ D 14. trpoòuotoc D t^v 

(aìv] fTf/F (Uv om. gli altri codd, e U edd, 6 Pa<rcXt£>< Wv 

eh' era durato al più un venti giorni. Belisario serbò del tutto 
incolumi i Goti colà presi, che eran non meno di ottocento, e li 
tenne in onore alla pari dei soldati propri. 

Pastore, il quale, come io sopra mostrai, avea indotto il pò* 
polo a folle consiglio, visto che ebbe la città presa, colto repen- 
tinamente da apoplessia morì senza essere stato prima malato, né 
aver sofferto alcun male da chicchessia. Asclepiodoto, che aveva 
agito con lui, insieme a quanti rimanevano degli ottimati recossi 
presso Belisario; ma Stefano schernendolo contro di lui inveiva 
cosi : « Mira, o scelleratissimo, qual male hai fatto tu alla patria per 
«favorire i Goti, sacrificando la salvezza dei cittadini; che se le 
« cose fossero andate bene ai barbari, tu avresti voluto averne da 
a loro ricompensa, e noi tutti quanti eravamo di miglior parere 
« avresti accusato di tradimento in favore dei Romani. Ora però 
« che l'imperatore ha preso la città e la virtù di quest' uomo ci ha 
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• 

« 8à TfJ xoOSe ToO dvSpòc àper^, o&cto Sé ebeXdtIV icopà tòv orpot- b 56 
«Tyjyòv àvemaxéirccoc èx6X|i7)aa(, Are oòSèv Seivòv o&ce Nea7co>ÌToc( 
« o&ce TÒ paaùItùQ Scan67cpoeY{jivoc orpaxéiceSov, à^fo^ xfasi^ S&ia^ ». 
Sxéfovoc |iàv tQ ^fopf 7cepc(&5uvo( cbv d^ 'AaxX7]mó8oiov xoeOm 
5 dbcéppc^ev. 6 Sé aàxòv àiief^erai totjSe « AéXYjdo^ aeauxòv èY)cco|uà!^(dv 
« ijUijdti^ & yewale, oli; &}) e5vococv 'ri}v Tcpò^ tob^ Fixdoug -^IV òveiSfi^ei^. v n 
«eSvou^ yàp xi^ Secncimc^ xtvSuveóouatv, ?)v |i^ ex xoO ^e^ou xf)g 
« YV(&(i7]^ oòx iv TC0X6 elT). è|iè |iàv o5v ci xpoxoOvxe^ xaoOxov xf)g 
« mkixela/i ^pCikoaui S^ouaiv olov àf^tù^ icoXé|iiov e&pov, èicel 6 xfj fóoet 
IO « TÒ TOOTÒv Ix^v 0^ S^jJtexapàXXet tJ tóx'5 'rijv yvt&iitjv. ob 8è xffiv 
« TCpocY|iàici)v oòx 6|io&t)c ocàtoti; ^epofiévcov éxo(|ico; Sv xob^ xG^v ìtuóvicov 
a èvSé^o XÓYOu^. 6 yàp xò xf)g Scovofog vo<7(Dv iaxaTOv {(la te ESeiae 
« xal 'rijv ei; xob^ ^Tdé-cou^ fj^vf^aocto ic^oriv ». TOcaDxa {lèv xal 'AoxXt]- 

I. oÒTft» 5i] Tv ouTft» 5i^ gli altri codi, $ U edd. irtft MCDrmf (corr.) 
3. à|ia( Ttacic 5i»a<] WvV; mancano queste parole negli altri codi, e nelle edd. 
4.hifVvV 5. UXitSoL^D aayàxÒHfTvV 6. «if^a? om.^i;r ^t^McoUD 

81' tSvotav ìVvV k Toùc fTvV 7. toic ^«r ti; fVvV (corr, di pr, m,) 

StairÓTai( corr. da -rote / 5cairÓTT)( r 68aicÓTOtc m tt per y^n Wv V 
9. Uouai i) iroXsfAiov ^orr. (2a iroXtutwv fF io. tóx» D aù di] oxtòi H 

II. aÒToùc /»^ àv Toòc D 12. tv8i5aio] WvV MH^-^ MCDrmfL, HP 

Ij. ToaavTa JVvV 

« salvati, dacché ardisci cosi inconsideratamente presentarti al ca- 
« pitanOy quasi niun male tu avessi fatto' né ai Napoletani, né al- 
ai' esercito imperiale, ben ne avrai la meritau punizione». Tali 
parole Stefano, addolorato per la sciagura, scagliò contro Ascle- 
piodoto. Colui cosi gli rispose: «Tu non ti accorgi, o valen- 
« tuomo, che mentre ci rimproveri il nostro buon volere pei Goti, 
« tu fai il nostro elogio ; poiché ninno senza saldo convincimento 
c( potrebbe esser favorevole ai signori suoi pericolanti. Perciò i 
« vincitori avranno in me un tal difensore del loro governo quale 
« mi conobber nemico; che chi ha la fedeltà nella sua natura non 
(I cambia di animo insieme colla fortuna. Tu invece, se le cose 
« andassero per essi diversamente, saresti pronto ad accettare le 
<K parole dei primi venuti. Giacché colui che patisce d' incostanza, 
a tosto che sènu paura, rinnega pur la fede ai suoi più cari b. 

Pkocopio, Guerra Gotica, I. 6 
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móSoTo^ elTie. NeaTioXfrtov 8è 6 8fj|io^, imi Aòxòv èv8ivSe àvocxco- 
poOvra rfSov, àd^oi yev6(ievot, STCovra aòxfi) èiiex^ouv xà Twcpóvxa 
o^fat. xal oò irpóxepov àTréoTTiaav, irplv 5^ Ixxetvàv xe xal xò aG)|Jia 
xaxà Ppaxl> 5teaTOÌaavxo. o6xci) xe èv tJ Hàcradpo^ oJx£qc yev6(ievot 

P 337 x6v 4v8pa l^i^ouv. xolt xc obtéxat^ xedvdcvot Ilàoxcopa Jox^P^C^^^^S 5 
ijxtoxa irtoxeóecv fj^fouv, Sw^ ocòxoli xòv xoO àvfl^dbirou vexpòv SBet^ov. 
xal ocikòv NeanoXlxai èv x$ npoaazsltf i^zayjcikómaa;^. o^jrwi xe Be- 

B 57 Xiaàptov TwtpTflXT^aovxo I9' ol^ 5txa(a òpy^l Ix^H^^ SSpaaov, xuxóvxe^ 
XE oòxoO auYYV(i)|iovo^ SteXótìTjaov. oBxco |ièv NeaTCoXlxot àTcfjXXo^ov. 

ea. rdx&otg 8è, 8aots à|Kp( xe Ta)|iif]v xal xà èxeCvnQ x<i>p(oc 5^^- io 
ueoev efvat, xal Tcpóxepov xJjv 6eu8àxou fp^x^oc^ èv d«6|jw6Xt (leyàXtp 
ico(ou|JÌvo^, 5x1 S^ èv y^^'^vcov o5at xol; 7coXe|i{oig oò ^6X01x0 Sia 

I. tlirtv D 2. àdp^tpoi i) 3. afiaiv D IxTiàv r 4. duoird- 

po 

attTO D irdaTw( fjpo soprascr. da m. recentiss.) m iràaropoc JFt/F' irdaTwpt D 

a 
5. olxtrotc r rt^irpàvat D irdotcapo; CDf(corr.) iraarópoc r iràaropoc (a 

soprascr. da m. ree) m iraaropa ^vf 6. yiHoMfVvV 7. «òtw vta- 

iroXÌTuvo; Iv D vtairoXtjrov m/ fcorr. da m. ree. viairoXiTai) irpoaasiu r 

8. òp-p I? 9. vtaicoXiTai mf àirnXotSav i) io. 70x601 fF txiivi^ 

corr. (2a Ixttva/ 11. rflD ìjoux'*-^ fAfyàXo D 12. t^-yBiróvwv 

MCrmf (corr,) L -yiTÓvwv D 

Tanto disse Asclepiodoto. Ma il popolo napoletano, quando lo 
vide andarsene di là, afFoUatoglisi attorno tutti i mali avvenuti 
loro gli rinfacciava. Né lasciaronlo finché non l'ebbero ucciso, 
ed il suo corpo fecero a brani. E cosi pure fattisi alla casa di 
Pastore cercavan costui, né vollero credere ai servi, che afferma- 
vano esser egli morto, finché quelli non ebbero loro mostrato il 
suo cadavere, che i Napoletani appesero alla forca nel sobborgo. 
Poscia supplicarono Belisario di perdonarli per quel che aveano 
fatto, spinti da giusto sdegno; e avutone il perdono, si sciolsero. 
E cosi liberaronsi i Napoletani. 

XI. I Goti, quanti si trovavano a Roma e nei dintorni, già 
molto si meravigliavano della quiete di Teodato, che sendo in vi- 
cinanza i nemici non si curasse di andare a combatterli, e dentro di 
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V^m^ Kvat, èv oppiai xe aÒTO% ònof^cc TzóXkl^ èq oòiòv xP^^^'ot^, 
65 W} là -rtBv róxStov Ttpàynata TcpoStSoT 'louaxtvtavw pootXeT èS«Xoi>- 
oico^, àXXo xé oE ou8èv lm\LtXìz àriy tcXt^v ye 89) Stwo^ oòtò^ ^X^ 
Ptoreùot, ó? TzkèTaza TrepcpoXXójievo^ XP^il^'^* * èiistS)) àXfòvat NeàicoXiv 
5 iJxoiKJOV, Siravrà ol ToOta Ix to5 I|i(pavo0€ ì)8t] iTutxoXoOvre^ è^ X^^^ 
&>ve)ÌY7)aav Tt&jiifjs ÒYSoT^xovra xal Staxoofoo^ ora&'oi)^ 8téxov, Siiep 
Tcoftalbt xoXoOat Teyéxa * èviaO-fta èvoTpaTOTreSeóaaaOtxt o^tatv SSo^ev 
5peaxov ervat • 7re8fa y^P 'wXXà èviaOM èoxtv ETCTtópoxa. ^el 8è 
xal 7roTa|iò<;, 8v Aexewó^oy tJ Aaifvcov cpwvj xaXoOotv oJ èmxt&ptot, Sn 
IO 8)] èwsaxa(8exa Tcspiubv (n)|iela, &7uep ^uveiaiv è^ xpe!^ xal 8éxa xal 
éxaxòv OToSiou^, o&ro) 8^ èx^àXXet è^ fldcXaoaav, àjKfl TióXtv T opaxfvyiy, 
9j5 5yXtcrca 6pog tò KipxaTóv èoxtv, o5 xòv '08uaaéa tJ Kfpxig &>yye- 
véad^i q«alv, Ijiol |ièv oò mora Xéyovxe?, èTiel èv vi^tp *'0|iT)po5 xà 

oiff. ^vF 3. 01 r 4. àXwvat r 5. ^6tj] WvV; 'manca negli altri coda, 

e nelle edd, lox^ptov D 6. Staxoctou( OTadtouc] ^t/F Staxoaioic aTa5toi( 

f/f altri coda, e le edd, 6iex»v D 7. pB^àxa ^vF tvxauSa] WvV 

toévSt «i^àp ^it altri codd. e le edd, IvaTpaToiraidsuaaoOai C 8. Sari D 

{iriróPara rJFv F f^orr. di pr, m,) mf 9. Atxt^ivópio^i] fVv dixtvóPio^i F 

otxawóPiov D 6txav^ióP(ov ^/i aZ/n coJ(i. e le edd. io. Sw^a xatdtxa D (óvtiai 

MC (uv^aciD TpiaxatStxa ^t/F xi. SxPóXXit (corr,jda l\à.^yx%i) tU F 

a 
iroXuvr japotxivDvi) 12. xipxcovD^t; xtpxcJvF xtpxouóv Crm/ iariD 

lUpxi^ i) 13. faat MCDrmf 

sè nutrivan forte sospetto ch'egli di buon grado in favor di Giu- 
stiniano tradisse gl'interessi dei Goti, né d'altro si curasse che di 
vivere tranquillamente, stipato com'era di ricchezze. Udita poi 
che ebbero la presa di Napoli, apertamente ormai accusando lui di 
tutto ciò, riunironsi in un luogo distante da Roma dugento ottanta 
stadi, chiamato dai Romani Regeta, il quale parve ad essi ottimo 
per accampanaci, essendovi molti pascoli da cavalli. E vi corre 
pure un fiume cui gli abitanti chiamano in latino « Decennovium », 
perchè dopo un corso di diciannove miglia, ossia centotredici stadi, 
mette nel mare presso la città di Terracina, alla quale è vicino il 
monte Circeo, ove dicono che Ulisse stesse con Circe, cosa da 
non credere, a parer mio, poiché Omero aflferma trovarsi la diniora 
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xff; K(pxY]€ obda hyppO^&zai efvat. èxeTvo jiévrot 6xw Blm^y <&€ tò 
Ktp}catòv ToOxo, hA TcoXb xfj^ fl^Xiaorif)? 8if}xov, vi^atp Ipupepé^ èoxt, 

B 58 xal Tolt te TiXéoixjtv iyy^KJXX to% xe eJg 'rtjv èxe(vTfl f|*tóva poSflJouat 
vf)ao€ SoxfiT lirl Tdelotov eTvot. xal èiceiSiv xtg èv aòt(j) yévyjxat, xite 
Wj |iexa|iav8^vet ^^eixjfl^vat Tfj^ 86&f)€ xà npóxepa. xal 8tà xoOxo 5 
*0|iif]pog la(j)€ vfjoov TÒ x^P^ov òv6(iaaev. èyè 5è èwl xòv icpéxepov 
Xéyov £vec|u. 

rdxdw, iTretWj è? TeYÉxa ^veXéy^pav, poatJia 09(01 xe xal 
'IxaXi(&xai^ OòfxtYtv etXovxo, àv5pa oixfoc^ l^^v oòx èTOcpavoC^ 6vxa, èv 
|ji&X^ ^ '^% ^?^ 2!(p|icov X(av eòSoxi|iY]xéxa xò Tcpóxepov, i^v(xa xòv io 

P 33S icpò^ ri^i8a^ 7cóXe|iov BeuSépix^C Siéfepe. 6eu6àxoc piàv o5v xoOxa 
dbcoóoflc^ è^ yuyi^v xe fip|iT)xo xal x9]v èrò Tàpewav fjXoovev. Oòfxtyt? 
Sa xaxi xà^o^ ""Oircapiv S7ce|itpev, ivSpa FóxO^, iiuoxetXoc a6x^ f) 

I. oixia / piv per fuvroi ^ 2. xipxto^i D ^i;F xipxatov Crmf 

3-4. Le parole toi; ti tl(-5o»c?om. D ^. tVc om. MCrtnfL, H h WvV 

t 
IxcivTiv Wv ^tova] P Tióva / ^óva ^/i a//n coiti, e^/e eàà. 4. Sv tu aùrfi (sic) 

r (x& cane.) 5. fAtTapwivSdvtw D 6. wvófAa^cvD 7. tlpii [Ft/f 8. ^t- 

'fixaìVvV PaaiXit^ Paai. vF af laiv D 9. ouìtti-yiv [Fi; f io. atp- 
jAiov ^vT TOirpÓTtpov e TÒ Offi. fFv II. ^tiT^da; M «yinirtJo; CDrWv 

Vmf »tu8tpixo;r 8i^<p////pt C fU^ o5v] ^vF hi MCDrmf,HP %9X B 

12. SpfATiTo D ^à^tvav D ooiTTi*)fic JFt/r òviti^ic D 

di Circe in un'isola. Tanto però debbo dire, che questo Circeo 
avanzandosi molto nel mare assomiglia ad un'isola, ed a chi 
^ navigando passavi dappresso, come pure a chi cammina per 
quella spiaggia per lungo tratto apparisce come un'isola; quando 
poi uno vi si trovi sopra allora riconosce di aver alla prima preso 
abbaglio. Può darsi che per tal ragione Omero abbia chiamato 
quel luogo isola. Ma ora io tornerò al mio soggetto. 

Raunati che fiironsi i Goti a Regeta, elessero re loro e degli 
Italiani Vitige, uomo di famiglia invero non illustre, ma molto 
distintosi già nelle battaglie del Sirmio quando Teoderico guer- 
reggiava coi Gepidi. Udito ciò. Teodato fuggi a precipizio verso 
Ravenna; e Vitige subito spedi il goto Optari con ordine di por- 
targli Teodato o.vivo o morto. Questo Optari trovavasi essere 
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!Jfi)vxa il vexpòv àyoye^ ©euSdcTov. èxÓYXOve 8è t^ OeuSàxtp oBto^ 6 
"Chrcaptc x^^^^ ^X^^ ^5 «Wo^ xotdcaSe. xópyjv ttvà 6 "Chrrapt^ 
èirfxXtjpóv xe xal 'rtjv 6(piv eòrcpeir^ o5aav l|iv*jaxeueTo. xaórriv 0eu- ' 
Sixoc à(peXó|ievo( tòv (jLvyjaxf^pa toOtov, y(jprfi\iaav^ àvaTceia^l^, éxépcp v as 
5 t[f{(npt. 5tò 5^ T(ji xe fl^$ xol OòfTiyt x*pt!I6|ievo€, iwXXfl BeuSàtov 
OTCOuSf xe xol Tcpodt>|i/qc, oSxe v6xxa àvel^ o&xe i^lpav, èS^onte. xal 
oe&xòv èv òS^ ixi 7copeuó|Uvov xaxaXa|ipàv£i, è^ SSofó^ xe Ottciov àvoc- h 183 
xX(va( SoTCsp Cepelfiv xi Sdnxrev. a&XY] x$ OeuSixcp xaxaaxpo(p)) xoO 
XE pfou xal xffi i^ejiovio^, xpfxov èxo'iaTJ^ E'^og? èy^veTO. 
IO OòfxtYt^ 8è, 4|ia FixO^t^ xol; TcapoOatv, è^ T({>|at)V èoi^Xauve. 
yvoùg xe xà OeuSàxq) ^iveve^S^vo», ijod^j xe xal oòxoO xòv iwtiBa 
BeuSéycoxXov èv ^uXorac^j èicaiFjaaxo. xal èiceiS^ xà Fóxdtdv icpàyiiaxa b 59 
fpwrzà oC èv icopoaxeuf iSo^ev efvat, ^xiov èvófiiaev è^ Tà^wov 
TCpfiyxov 2évai, èvxoOM xe Tcàvxa è^apxix7a|iiv(p 6}^ ipioxa o&cci) S^ 

I. T Ixpòv r StuSarov D oOt»; D i om, WvV 2. h om. WvV 

5. 0UTTÌ7161 Wv V 6. TI om. Wv 8. ó( irtpl Uptiev D t$ 8tuW- 

xtjì] WvV Tt 3tu5. ^/f ol/rì ^oiJ. (lBtu5àTu f) e U edd. xaraarpof 9f jD tou 
da tS Ccorr. di ^. tn,) V 9. Ito? r io. oùìtti-jic fTi/r (Vo^i sempre) 

rÓTdoi;] fFt; F y^Tdttv ^/i altri codd, e le edd. irapoibi D ioiqXaovtv D 
II. -^otoòq f (corr,) U xà Wv 12. 9tu5tyiaxoXev (5^) r dcud^aioxXov D 

13. ofxtaTa W aet ^^ ol T iropaaxcui^ D ^p^va D 14. oc om,W 

scorucciato con Teodato per questa ragione: Optar! aspirava 
alle nozze di certa fanciulla ereditiera e di bello aspetto; questa 
Teodato, corrotto con danaro, tolse a quello sposo disposandola 
ad un altro. Quindi, e per lo sdegno e per gratificar Vitige, 
colui inseguiva Teodato con grande sollecitudine e fervore, non 
ismettendo né giorno, né notte; talché raggiuntolo mentre era 
ancora in via, e gittatolo supino sul suolo, come una vittima lo 
scannò. Cosi malamente fini Teodato la vita ed il regno, che 
durò tre anni. 

Vitige, insieme ai Goti ch'erano con lui, entrò a Roma. 
Risaputo il caso di Teodato se ne allietò, e mise sotto guardia 
il figlio di lui, Teodegisclo. E poiché non gli parve che le 
cose dei Goti fossero punto in assetto, stimò meglio andar- 
sene a Ravenna, e tutto colà a dovere apprestato, intrapren* 
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%a9iavxa9m è^ xòv 7tóXe|jLov. ^^rptaXéoot? o3v dtizocna^ IXe^e xaàSe 
« AE jiéywrcat xGv irpà^ewv, àvSpe^ &JOTpaTtfi)mt, oà xatpwv ò^jxrjn, 
« iXX' eù^uXfqt ^tXoOoiv òpSt>i3aftau TtoXXdbtt; yàp (jiXXTjcrf; te et^ 
« xoipòv èXdoOoa |i5^ov &vy)ae xal (Trcoi>5)i oòx èv 5£ovxi èroSetx^eC^a 
« iwXXoIi àyty(pdxiat x^jv xoO xaxopdt&aetv èX7i£8a. ^oov yàp oJ TcXet- 5 
« oTot dbcopxoxeua |ièv, è$ ivr.TC4Xoi) Sa xf^ Suvà|jLe(!)s ]iacy(i^£voi^ 
« fjoctòvxat ?) 8aot t^jV èXiaoto Joxbv (1)5 dcpiTra 7cap3eox€i>aaan£va è^ 
« TÒv dbY(bva xxcéatTjaflcv. |ii] xaVjv x^) Tcopxurtxa q^tXor'iiq) èrcoipé- 
« {uvot XX iW^xeaxa f^|i55 ocòxol>; èpyotctó|i£9a. xperaaov yàp èv XP*^ 
« Ppoc^el otaxuvojAcVOu; x^v ei>xXeiocv àTcIpavxov SiaKJt&aaa&on tj x^^v io 
«èv x^ Tcapocjxixa (fuyévxa^ O^ptv et; 5nxvxa xòv oc2£^vx, cb; xò 
«ebcò;, èYxoeXuTTCEodiQU. xofxa xol 6(jiel; S/j JvOu èidaiaa^ &q x6 
« te róxdtov 7cXf}0^ xsd ^tcxoxv ox^Siv xt x4jv x&v &7zXfiiv ica;pocox£u)]v 

I. «; D oii>» & lXi5« D 2. ffUffT^aiT. IFr V arpanfiTOu D xaipsti D 

3. ^Xoutft D/T ti; Tò^ ÌVF 4. tXdouaa; D <nc5W«x Dv $. énreX- 

Xstc (sic) r ài»tx«'»*nì« i) 6. àwxsixiusi/ 7. Tffff5'»T« r caaoi» D 

AUa i*oc€ iv^it-* in marg, {xe^ri; i. s. /; in L i canceUato ìox'^^ i scrittovi da 
Se ali g, Jx*^*^*? •*» ^L 8. à-yw'»» soprascr, da m. r^^. / 9. airew? mf 

IO- P?*X^ '' &in p X73'» rL II. Ty]ìFvV xOrv «rli dl^* codd, e U edd, 

fvjwTi; Dff c( /Ft-r ij. -jt p^r rt IFrF «yoT^S^» r ax't^i'* *» tì^] 

IFrF; ti ow. ^^' «lifn iOiJ. i U idd, mnh MCDìFvFmfOn marg. da m, 

dere poi la guerra. Chiamati dunque tutti a raccolta parlò loro 
cod: « Le più grandi gesta, o commilitoni, vogliono maturarsi, 
« non con la fuggevolezza della occasione, ma colla saviezza dei 
« consigli. Poiché assai volte il temporeggiare opportunamente 
« usato fii di gran giovamento più che h sollecitudine fuor di 
« luogo, la quale a molti rovesciò la speranza della riuscita. Co- 
« loro infatti che numerosi, ma non preparati, combattono contro 
« forze eguali, più facilmente son nnti che quanti si cimentino 
« inferiori in forza* ma benissimo preparati. Guardiamo adunque 
« di non fare danno a noi stessi, ecduti da impetuosa ambi- 
« zione; poiché vai meglio con umiliazione di breve duran assi- 
« curarsi una gloria perenne, anziché per sfuggire V onta del 
« momento subirne una che sana forse sempiterna. E voi pur 
« ben sapete che i più dei Goti, e quasi tutto Tapparato militare 
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« Ev xe TGÙyiaii xal Bevettoc^ xod x&fOLt^ lal; hxxaz&m ^^vei 
« ervoi. xal (JL^ xal Tcpò^ ti ^pàyYCOV SSvr) oòx fjp(J(à To08e 7cóXe|JLov 
« Scafépo(j£v^ 8v 8f) oòx e5 5ca^|iévou^ è^' Stepov x^opeN tcoXX^ ivoca. 
« xob^ Y^ ^€ à|Kp(poX6v xe xaStowiiivou^ xal oò itpò^ 5va 7coXé|iiov '-•^ 
5 « ópfòvtag x©v èvavxfcov i^ooO'at eJxó^. èyò Sé ^tjiac XP^^'^ ^^ 1^^^ ^^^^-^ 
« eòftb TapéwTj^ èvdivSe iévat, xòv 8è irpò^ OpàyT^^^ róXe|xov 5taX6- b 60 
« aavro^ xiXXa xe SiqixYjiiivou^ &q ipujxa o5ko S^ BeXiaocpfcp icovil 
« x^ róxdtov oxpax^ 5ca|jidéxeadat. xal jioi x)]v àvoxt&pTfjatv XT^v5e Ó|jU&v 
« 67cooxeXXéadtD |iT]Sel^, |i7)Sè fuy^v o^x^jv òvofiàC^v òxvefxo). SeiX/a^ 
IO « |tèv yàp TtpooTjyopia èrciTyjSefa)^ TipooTceaoOaa TwXXoìig Spfltoaev, àv- p 339 
« Spefa^ 8è Svo|ia ofix Iv xcp xaflT^xovxt XP^^V "^^^^^ èYYSVÓjievov, efxa 
« è^ ^xxov èx(&pTiaev. oò yàp xol<; x(ov TCpayiiàxcov èvóftaatv, àXXà xw 
« ^iji^ópcp x©v 5pYWv Stw»^ à^tov. àvSpó^ xe yàp àpex^v oòx àpxófievai 

r«. iropavxtui^M) , ffP (mIJ l. «^aXia^ D faXiai^ rmf ixdoTo DrW 

2. faaoY CDrWvVmf fin marg. i^aoova) L ^aaova Scalig. 3. à^epo- 

fuv C^tc) r 4. il< r à{4.9ipoXó<« ti] ^i/F àu.9. ti ^/t a//rt coiiii. e h edd. 

5. iiaffdioOat D ^aaaabai (sic) r iiaSadai (a soprascr, da m, ree.) W 6. Iv- 

9tv8t U'vai] WvV BvSivfit om. ^/t altri codd. e U edd, twv 5i Af 7. SicaxTi- 

pivoi; W (t\ da fi di m, rec.)vV piXTxraptu m 8. ttjvSb ufAuv] WvV; ófiSv 

om. ^2t aZ/ri codd, t U edd, 9. svof^àCcov] ^t/K òvop^Ciiv ^/i aZ/n codd. e le 
edd. IO. èiriTT)d(w( D upSwofv fn/ 12. ti; rL ^avav IF^ 

« loro, trovansi nelle Gallie e nella Venezia, ed in paesi dei più 
« remoti. Inoltre, noi abbiamo intrapreso coi Franchi una guerra 
« di questa non minore, che stoltezza sarebbe non condurre a 
« buon fine pria di passare ad un'altra; poiché coloro che tro- 
« vansi costretti da più parti e non ad un solo nemico han da guar- 
« dare, di leggeri potranno esser sopraffatti dagli avversari. Ora 
« io dico doversi andar diritti a Ravenna, e sedata la guerra coi 
« Franchi ed ogni altra cosa ben regolata, allora con tutto quanto 
« l'esercito dei Goti combatter Belisario. Né alcuno si trattenga 
« dal seguirmi in questa ritirata, né stia ad esitare chiamandola 
« fuga; poiché la nominanza di codardia caduta in acconcio a 
« molti giovò, e il nome di valoroso che molti si fecero in tempo 
« inopportuno si cangiò poscia in isconfitta. Né invero si conviene 
« andare appresso ai nomi delle cose, ma alla utilità dei fatti; che 



PROCOPIO DI CESAREA 



■ 5ifjXoOoiv aE npi^ttz, àXXi leXeurSaoi tiTjviotxn. tftfrfonm S toìi? 
e noX£|i,{ouc 00/ cS Sv fiera fiefj^ovo; -ri); Ttaparasof^; «ùtfxoi jiàXa 
« èn' apHolic ^Jxo[«v, àXX' 5oa xà (KpÉiEpa «ùtGv cjf'}[wets! Ig iti Stai- 
« róCeiv pouXó|iEvoi Ixitoòùjv lamvTK. niXeti'ie te xf^oSe dXt&osiDS Tt^pi 
« [i-»)5evl ófifflv Y'véoiVii zi bi%, ^v le yànp TuiiaBji f|{ilv eOvo'ùc/Ti; j 
« IX"*^'» '^■' "^^''' ^ ^P^j) rÓT&oi; iyuXi^ouaiv, àviYxrjs te Ttetpav 

« Tt OnoTTTOv aÒToIf è; ^|iS! Èortv, IXàoow pX&{io'j(jt, t^ nóXei to5*s 
« noXe[iCotj; Se^xjievoc. £)iecvov yàf Tcpb; Sua^VEE; Ix Viu i^icpenoi); 
« 5ta[iàx^''^'' 8twu^ (ìIvtoi jitjSIv u ^uuftiì^oETat towOtov, Iy^ì) npovoZ/ro), it 
« SvSpo^ te Y*P tkXXo'j; )cal dEpxovia ^uvEmiTaiov dbnXc{t]'Q|uv, oì 
B 'Pdi^Tjv ipuXi&K txavol Eaovrat, iìiote xal toti/ca ^(ilv Iv xal^ xet- 
> offcai xal 0Ù5ÌV 4v ix TfjaSe ^[i6>v -riji i^or/japffj&ai y^votto ^Xi^o? ». 



4 



I, a^XsCoi O 2. («là] B'tiKI (tnarg.), f (id.), B mt4 gli diri «dJ., 
HP (*axa ff' }. «uieis] ff'vC nv^tXn gli altri codd. e U ciU. l'siii]»' 

&1Ì1KIJC Jf fforr. du m. r/tj 7. oùìifiia» llaam D Jit«*i;u[ii'' H'vI' 

9. Sfiim'.] H'vf ( jHifiiì PB ijiViia'.ov MCDrmJL, H 10. p«K. ti] 

WvV (Jorse (iìi«f ti?;; ti om. gli altri codd. e U edd. 11. i|neti«( r 



« il valore di un uomo Don è definito dal principio delle azioni, 
« ma sibbene dal loro compimento. Non fuggono 1 nemici co- 
ti loro che appena migliorato Ìl loro asseno tosto marcian contro 
« di quelli, ma bensì quanti premurosi di sempre salvare la loro 
« persona se ne tengon lontani. Né alcun di voi abbia timore 
« che questa citti venga presa; poiché, se i Romani a noi sono 
a favorevoli, la custodiranno sicuramente pei Goti, né si trove- 
« ranno in alcuna strettezza, dacché in breve ad essi noi tome- 
K remo ; se poi hanno alcuna mala intenzione contro di noi, 
« meno ci nuoceranno accogliendo in citi^ i nemici; che meglio 
« vale combattere i malevoh a viso aperto. Del resto, ben prov- 
B vederò io perchè nulla di simile avvenga. Lasceremo qui 
« moki uomini e un prefetto capacissimo, i quali saranno in grado 
« di custodire Roma, t.ilchè sian qui le cose nostre in buona con- 
a dizione, né alcun danno si produca per questa nostra partenza >. 
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OMttyt^ jièv ToaoOxa eficev. Iiiatvlaavxe^ 5è Tdidoc ^Twcvxe^ 7m&- b 61 
peoxeudcCovTO 1^ xijv iwpefov. jie^ 8è StXgepfcp xe xfi) x^J^ iciXeco^ 
.lepeTjcol Tcoiwrfwv ioli xe ex ^ouX^j^ xal x^i St^ijUj) iwXXà icapaivéoa^"*^ 
Oòfxty^, xal xijs 0eu5ep(xow àpX^€ ÓTcojivT^aa^, èvcxeXeóexo STCoatv 1^ 
5 róxdtov xò l%yo^ eòvoì;x£5^ ^xetv, Spxot^ oSxob^ Setvoxàxot^ órcèp xoóxwv 
xoxoXapàv, ivSpo^ xe àiroXé^o? o^X ^<^ov ?J xexpocxtaxtX(oi>s, xal oikolfe 
àpxovxa liuon^oc AeóSeptv, -^txfoc xe nóppo) -fjxovxa xal Bó^ov ini 
&jvéaet itoXXÌ)v 6xovxa, I9' ^ Tt&jiYjv qnjXà^o^xJt a(p(atv, oBxw 8}] x$ V «3 
iXX^^ oxpax^i^ èq Tàpewov -{et, xfi)V Ix PouXfj^ TiXefoxou^ èv éji^gwv 
IO X6Yq) S bv oóx^ji 6x^^' ^ ^^^^ èvxaOfta àcpfxexo, MaxaooOvS«v xijv 

A|iaXaooóv07]€ ftuyaxlpa, Twtpflivov xe xal (bpafav ?J8t] oJkjav, Y^vaBta H184 
Ya|i€xJ]V o5 xt IS^oóatov hzovfpaxo, Ztwx; Si) pepotoxépov xJjv àpx^v 
I5et Tj è^ yévoc xoO 0eu5epfxo^ lm[ì.t^(f, Siretxa 5è Stwevxo^ Fóx^oo^ 

I. 7ÓT»o^ ^ 2. iropia^D XiPtpié» MCDrWvVmfL, H. Il nome 

dei pontefice è restituito qui da Maltr, secondo V che ha Siìverio , ma non 
in questo luogo (cf. Uh, I, cap, 2^), ^ rt %aì t5 fTvF 3. -rij; per to?« CDr 

mL (in marg. toTc^, H toTc tìì« M 4. oOiTTf)fi; fVvV ::riupixou r Airaoi i) 

5. tfuvotx^c r ópxoi D Touoi/wv r 6. &v6pc; WvV àiroXi^ai r fffaov] 

^Tt/f ^TTov gli altri codd. e le edd, 9. tic CI. ^àptvaD io. «ut» 

MCDrWvVmf ^txaaowòa^ rmf fASTaoouvfta D il. «paTavwif o&aa^ 

^8ti rL o\)ffav ìfiyi f (marg.) 12. 5vti (sic) r oìitoi ^t/f Pt^atoTcpav] 

ìFvV PiPaiórepov ^/ì a//n co<W. e le edd. 13. tS per tou ìFvV 

Tanto disse Vitige, e i Goti tutti approvandolo si apprestavano 
a mettersi in via. Poscia Vitige, dati molti avvertimenti a Siì- 
verio, vescovo della città, ed al Senato ed al popolo romano, 
richiamato loro in mente il principato di Teoderico, esortava 
tutti a tenersi favorevoli ai Goti, richiedendo perciò da essi so- 
lenni giuramenti, e scelti non meno di quattromila uomini e 
posto loro a capo Leuderì, uomo d'età avanzata e di riconosciuta 
prudenza, perchè per essi custodissero Roma, se ne andò a Ra- 
venna col resto dell'esercito, prendendo seco come ostaggi mol- 
tissimi senatori. Giunto colà, fece sua moglie, benché ripugnante, 
Matasunta, figlia di Amalasunta, fanciulla già da marito, per assi- 
curarsi maggiormente il regno congiungendosi alla stirpe di 
Teoderico. Poscia, raccolti d'ogni parte tutti quanti i Goti, li 

Procopio, Guerra Gotica, I. ^* 
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Tcocviocxód'ev àye^po^ Stelicé xe xol Scex6a|jLet, imkx xe xod fincou^ 5(oc- 
vé|ia)v xataX^YCOV éxàoxcp, (lóvouc 5è Fixd^ouc, <X iv FaXXfaic fuXax)]v 
eTxov, 8éet xfòv Opàyr^v oàx ofòi te ijv |iexaicé(jLTCea9«t. oi Sà ^p^Qt 
o&xoi repuovol lièv xò mkoaby d)Vouà!rovxo. Sviiva 8à tpónov xò i^ 
à/pX^ xal &1CT] ^XTjiiévoi TolOIoq xe èice^xevxjov xal Sdopopot Fór^oic 5 
YeY^VTjvxot, èp©v lfr^o\ìM. 

B 6s 

p_._ c^'. T^v MXoaaov Ix xe xoO dnceovoO xal FoSeCpcDV èauXéovxi 
Xc&pa |Jtàv "^ èv àpioxep^ AoTcep èv xol; E|iicpóa^v Xóyoc^ ^PP^^9 
EòpcimT] (i)v6{iaaxai, ii Sé àvxcnépo^ aàxf Ac^àr] èxXi^di], {)v &}) icpoCóvxec 
'AoCov xoXoOac. Aip6ir]^ |ièv o&v xi èicéxeiva è^ xò àxpi^c oòx l)((tù io 
eiicelV' Sp7]|io^ Y^P ^^^^^ ^^^ irXeloxov àvdipc&Tnov, xod dbc' oàxoO "^ 
icp(&xy) xoO Ne(Xou èxpoij oòSa(ifj JY^^Moxat, 8v Wj èrc' AtfÌ7cxou iv&évSe 



Xó^ttv MCDmf xarà X^-yoM 2« «<2<2. <YaXiatc CDrmf 3. fpà^pu»v D 

4. GvofAdCovro D tò H] MCDWvm rt i| ^it altri codd. e le edd. 5. TaX- 

Xiao] Wv V, Braun 7 aXtat; C D m/ •yaXXCaic ^/t aUri codd. e le edd. 7. rou 

om.WvV 8. 4i h «i5»a CrWvVmfL, H i^^i^ MCrmf, P lpi»ti D 
9. ìji»Xtì9i) D IO. xaXoSotvD Xu^ud; ^ o^h om.WvV ifn£%u^a (sk) r 

12. Sxp&v i) 



annoverò e li mise in ordine, distribuendo a ciascuna delle 
schiere armi e cavalli; solo quei Goti che stavan di guarnigione 
nelle Gallie, per timore dei Franchi, non era egli in grado di ri- 
chiamare. Questi Franchi anticamente chiamavansi Germani; ed 
in qual modo dapprima venisser nelle Gallie e da quali luoghi, 
e come divenisser nemici dei Goti, mi farò ora a dire. 

XII. Quel paese che trovasi a sinistra di chi vien navigando 
dall'oceano e da Cadice chiamasi Europa, siccome nei precedenti 
libri ho detto, e la regione ad esso opposta si denomina Africa, 
la quale poi più oltre prende il nome di Asia. Le ulteriori 
parti dell'Africa esattamente non potrei definire, poiché nella 
più gran parte è deserta, e per tal ragione punto non si conosce 
la prima scaturigine, del Nilo, il quale dicono che di li venga 
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(fiptad^i XJYOuoiv. Edp(&7n) 5è tò9^ àpxo|^vy) Utk(mowfia(f ^§016- 
xocxa fy,ff^rfi^ iou xal Tcpò^ daXàaaig infoxifiù^i xeTroci. xal x(!>ptt t^^v 
il Tcpc&TT) i|if{ te xòv (Ì37(£oe^ xal Sóovxa fjXiov loTcovCa d)vó|iaaTac, 
dExpc èc 'AXTcei^ tà^ èv Spei t({^ nt)pv]va{(p oSao^. ""AXTreig Sa xaXelV 
5 'rijv èv OTSVoxcop^ K080V oJ toót^ àvdpowca vevojiixaot. xò 5è èv9iv8e 
(JLÉXP^ "^v Aiyoupio^ òp&tìv FoXXfa èxXi^. Iv8a Si] xal "AXiiet? Ixepot 
FtiXXou^ T8 xal AiYOÓpou^ Scof^^ouai. FoXXfa (iévra loTcavCo^ TcoXX^j^ 
eòputépa^ &^ xò eixòg, èorlv, iTcel ex atevoO àpxo(iivy) Eòpc&in) è^ 
àfoiiv xt e5po( iel icpoìióvxt xoxà Xóyov x^op^^ X^P^ ^^ ^^ ^^^^ 
IO xipa xi [lèv icpò^ ^oppdSv dSvefiov Tcpòg xoD òxeovoO 7ceptp(iXXexat, xà Sé 
npò^ vdxov diXoaaav x^ TuppTjVtxijv xaXou|jivT)v ly(ti. èv FtiXXoi^ Sa 
4XXot xe Tcoxofiol xal ToSovò? xe xal Tfjvo^ ^oixjt. xoóxotv x9)v 6Sòv 

I. irtX///firo^9» C irtXoiroviqo» DWvVmf 1-2. PipaKÓrara Drmf 

3. fiXioY iam^v ^Xtón loTtv F* 4. &^n (sic) r mipK^ai»/ irupxnatw (Vif^ 
D^m &XirtK Jo^o oCaoc (ti corr.da x) rW 5. Sioxov D ivt^iofAiqxaotii D 

lvtvo{AixaoiM m/ 6. òpi»v r ^aXta MCDtnf(in tnarg. -^aWia) ixxXvidD D 
6-7. Le paroU IxXindii - dtopi^ouoi. FaXXia om. r 7. 8iopt^ou(rai MCDtnf, H 

^aXia D 9-10. ixdrtpa r io. popà^i D Poppftv ("a^^. p dt 5«^. m.^ fP* 

II. dàXXaoaan W TuppTivixi^^] ITt/F TupmMi^v MCrmfL Twpivi^v D TVp- 
pwvi^v U edd. ^àXXoi (soprascr. da m, ree,) Wv ^dXoic ^ 12. 'Pofia^òc] 

WvV ^ftdavòc Àf Cr fipifiavòc Dm/ (mfl intnarg. ^óSavó? i. s.^ L, H ^i»o« 
WvV ToÓTow om. fTvr Tor* ÌÒqXh MCDrmfL, H 



in Egitto. L'Europa dal punto ove comincia rassomiglia esat- 
tamente al Peloponneso, avendo il mare da ambe le parti; la 
prima regione, volta verso l'oceano e l'occaso, chiamasi Spagna 
fino alle Alpi del monte Pireneo. Ed Alpi soglion chiamare le 
genti di colà 1 passi fra gole anguste. La parte che va di là 
fino ai confini della Liguria chiamasi Gallia; là dove altre Alpi 
dividono i Galli ed i Liguri. La Gallia però è, come s' intende, 
molto più ampia della Spagna, poiché l'Europa, cominciando 
dallo stretto, quanto più si proceda si allarga in proporzioni enormi; 
ed ambedue quelle regioni hanno l'oceano a settentrione e il mare 
detto Tirreno al mezzodì. Nelle Gallie scorrono, oltre ad altri 
fiumi, il Rodano ed il Reno. Questi due andando per via op- 
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B 63 'rtjv èvovxiav àXXi^oiv Kvxotv Stepo^ jièv èxSfSoxjtv iq t^jv TuppT)Vtxi)v 
d^Xoaaov, Tfjvog 8è è^ "còv òxeovòv xà^ èx^Xà^ iwceTuott. X([ivac te 
èvxa(y9« TwXXal, oQ Wj Tepiiocvol tò TioXacòv $x7]Vxo, pàp^apov 18^0^, oò 
icoXXoO XÓYOi) TÒ xot' àpx^^ à^tov, òS vOv OpàyYOC xaXoOvrat. toukov 
èxójievot 'Appópuxot $xouv, 0? §)V iràoig Tj dOA-j FaXXf^f xal |i^v 5 
xal loTMcvfa Ta)|ia((ov xaxi^xoa ex TioXaioO ^Jaov. |ietà 6è oikobs 
è^ xà Tcpò^ àv{axovTa fjXtov OóptYya ^ippopot, 5óvio^ AÙYo6axou 
icp(i)TOU poaiXéo)^, ESpóaovTO. xal aòrcov Boopyou^fcove^ oò noXX^ 
dtiioS^v Tipò^ vÓTov àve|iov xeTpa(i|iévot (^ouv, Souàpot xe ÓTièp ©op^YY^v 

p 341 xal 'AXa|jiavol, fax^P* 23^. oiixa aòxóvojiot dEiwcvxe^ xouxTg xò àvé^ io 
xaS«v JSpuvxo. 

Hpoì^vxo^ 5è xpivou OòtcrfYoxfl^t xijv Tcojiafwv àpxV ptaaà|jieva 
*Ia7cav{av xe itócaav xal FocXXCog xà^ èxxò^ ToSo^^oO TcoxajioQ xaryjxóou^ 

I. Tupp<yivtxi%v] fTvF, B TUptiM:^^ MCrtnfL TupViv»jv D Tupptjvtjv HP 
2. p^vo5 WvV Xi^cvoU r 3. woXXai] ìFvV; om, gli altri coda, t le edd, 

4. ol r 5. ixóiLi'4a r Reg,f(marg,) kp^^i^^^f^ H (tnarg.) (uairàffT) mfL, H 

^ufAirSat i) Y*^*? ^^ ^- **^ <^''*- ^^ 7- ^ópu^Yci MCDrmfL, HP 

fióvTtc D i8óvTo« fF 8. Poup'youCiwvic Drmf 9. où icoSàv r rerpot- 

pivot D aoua^rat MCDrmL, H (in marg. lo. voud^t^ ffouapoì ri ^t/F* 
to^xty^tàs MCDrmfL, HP 9. rtrp. &Xa{i.avo2 ^xouv^t; la àXafACvoi r 
TÒ om. D. lO-ix. èvtxaiuM i) 11. !6puvTai ^t/ rSpovrai V 12. lou- 

ff^^oTSrot ìFv 13. Tt Of». C ifaXtatc D 'ì[a\ia/Q r vipifianou MCDrmfL, 



posta cadono, Tuno nel mar Tirreno, ed il Reno nell'oceano. 
E paludi assai sono colà, ove anticamente abitavano Germani oggi 
detti Franchi, nazione barbara già dapprima di poca entità. Ap- 
presso a costoro abitavano gli Arborichi, i quali, come tutta l'altra 
Gallia ed anche la Spagna*, furon da antico tempo soggetti ai 
Romani. Accanto a questi, per concessione di Augusto primo 
imperatore, s'erano stabiliti i barbari Turingi ad oriente; e non 
molto discosti da essi, verso mezzodì, abitavano i Borgognoni, 
e al di là dei Turingi gli Svevi e gli Alemanni, forti nazioni. 
Tutti costoro primitivamente liberi eransi colà stabiliti. 

Coli* andar del tempo i Visigoti, irrompendo nell'impero ro- 
mano, assoggettaronsi tutta la Spagna e le Gallie al di là del 
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cKpfaiv è^ cpópou àTCOYCoy^jv TwtYjaàjjievot layip^. èxirf^oc^o'v 5è 'Ap- 
^ópu^oc TÓxe Tctìjiofcov arparUotat yeyevifj|iévot. òOi; W) repp-ovol 
xaxTptóou? o^fatv i9iXoYct(;, &xt òfiópou^ Bvxoc xal TuoXtxefav f)v efx^v 
TcàXoi (lexapaXóvra^, TzodflaaQui èXrjf^ovió te xal TiocvSiQiiel TCoXejiT]- v 24 
5 aefovre^ èiu' aikob? •Jeao^y. 'Appópu^ot 8^ à/pEvfiw xe xal eSvocav è? 
T(0|iatou€ èvSeixvójievot àvSpe^ ày*^^ ^ '^^^e Tto icoXé|i(p èylvovio, 
xal èiztl ptà2[eatì«c aòxob^ Fep^iavol oò^ old xe ^Jaocv, éxatpf^eafl«£ 
xe ^§fouv xal àXXifjXo'.? x7)5eoxal Y^Y^^^t* ^ 8J] 'Ap^ópuxot o?>xi b 64 
dbcoóatot ève5éxovxo. Xpcoxtavol Y^p à|xcpóxepot Bvxe^ èxÓYXavov, oBxo) 
IO xe e2( Iva Xaòv $uveXtì^vxe? 8uvà|ie(i)^ èrò \Léya èxApyjaav. xal 
oxpaxtfiyuai 5è Ta)|ia(a)V Sxepot è^ FàXXwv xà^ èoy(jxvÀQ cpuXocxf^^ Svexa 
èxexàxaxo. 0? 59] o5xe èg TAjitjv Btwo^ èTWcvfj^ouatv ?x°^^ °^ 1^^^ 
o5xe icpooxtopelv 'Apecavoli oOat xoì; 7CoXe|ifot$ pouXófievot, a^fig xe" 
ocòxoi)^ ^l)V xoT^ aif]|ie{oig xal x<i^>P^ ^ TcàXai T(i){ia(oi( ècpóXaaaov 

1-3. Le parole ii fopou-o^ioiv om. r i. I^xtv / 3. irdXai tl^ov 

^t; 4. fAtraPaXÓNTac] ^f xaraPaXó^ra D xaTaPaXoSra; ^/t aZ/ri codd, 

e le edd, 4-5. Le parole iravST)[Acì- &ptTTÌv rt xolì om, r 6. l^i8cixvufAivoi] 
ìVv tvSft^à|i4voi ^/i a//n ^0(2(2. e le edd. àvdpò( fF 8. Y^^t<r3>i ^v 

&pPoptxoi fFv 9. o&Tw r IO. te ÌVv >jàv ^v 11. y^^»^ D 

12. tTtTux«To D ot òiì om, JVv oir«c ow. ÌVv i^ro^vi^oufftv fFi; tiravia- 
touat mf (corr, -giM (2a w. ree.) 

Rodano, e fecersele tributarie. In quel tempo gli Arborichi tro- 
vavansi al servizio militare dei Romani. I Germani, volendo 
questi assoggettarsi come loro confinanti e come venuti meno al 
regime loro antico, li depredavano, ed in massa, vogliosi di 
guerra, si facevan loro contro. Gli Arborichi, mostrandosi va- 
lorosi e ben aflfezionati ai Romani, fecersi assai onore in quella 
guerra; quindi i Germani, poiché non erano riusciti ad averli colla 
forza, volevano farseli amici ed imparentarsi con loro. Al che 
gli Arborichi di buona voglia acconsentirono, poiché erano Cri- 
stiani e gli uni e gli altri; e cosi riuniti in un sol popolo arri- 
varono a grande potenza. Ed altri soldati romani erano stati 
posti a presidio della estrema Gallia, i quali non avendo modo 
di tornarsene a Roma, né volendo passare ai nemici che erano 
Ariani, cedettero sé stessi colle insegne ed il paese, che pei Ro- 
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xal i( i|i& TTjpeF» d^o&JEv. Ex te y^ t'^v ìuxvOiirfUN i^ xSSe tqO 
Xpivou STjXoOvTai, i; ffi; Tè tmXocòv Tsttéiieva l«rp««ueww, xbA 

xe To5; itOTpfe*; è? (Ul xP'iJvTW. xal oxV ^'^ 'P<i)(iatti)v év te to!; 

"Ew? |Uv oflv ireXiTEÌa Tw^tx^ V] «Wj E^eve, TaX^fo^ xà^ èvii{ 
> ToSavoO TTOTaftoO paraiXeù; et^ev ■ JmI So «yT})v 'OMootpoc È^ Tupov- 
v(5a ftExf^oXe, tòte 5^, toO -wpivTOu oi^jEotv Iv5i5óvto;, ^j{inaaKv IO 
raXXtav OijLofYOT&oi io^ov [lixPf 'AXitEuiv, oE xi TàXXwv xe Bpia xaì 
AiYoópiov fitopf^ouot, TttoévTos Se 'OSoàxpo-j ©ópcyYof xe xal Oùtof- 
yoT&a Ttjv TepjucvGW 5uvoc|1.cv ^ ccO^otUvijv S£;[uuvovxe; (noXuxyd^on;^ 



(iiliif frifj D ic«3Ìsia*to J 
8, YaUac D rd JTv 



a. Isii Afallr. 5, i«t« ^ip fl^ti 

iorpoiTius-iio] icodd. iaìfKnaavmliM. J. ■( 

6. joatl CfFi/ 7. kSi DrWvmjfmarg.) 

(IO ita£n(ui«i mf e U tdd. ìiaau;«uai D^f 

_, , _ ._ . . ,. fpiea*«v MCDrmfL, H P*vob Gro^io 

10. ^Ti'^aXi] H'i> («itfpaXXt gli atlri codi, e U tdd. to' n 24 fnV; Ù tv 

paivaS r 11. ^aWa» Dr |*'xpl '*'t' U. l»liTfoup»i Siupi^ouoi D 

Sépunoi CDrmf SóipTioi fi iJn u corr. di pr. m.) W il-l j, ìeum'i-erSsi r 

«491*[«tS«i Jf I). aù^a'V''"!'' ri 8ti[iat«iTi( D 4iifi.aiioiTi( r im)i««»- 



tnani già custodivano, agli Arborichi ed ai Germani; e trasmet- 
tendo ogni tradizione ai loro discendenti serbarono le costumanze 
patrie, che rispetiansi da essi tuttora fino al mio tempo, poiché fino 
ad oggi si distinguono secondo le legioni nelle quali anticamente 
furono posti a militare, e preceduti dalle proprie insegne vanno 
in battaglia, e costantemente osservano le patrie leggi ; mantengono 
pure la foggia romana nei calzari, come in ogni altra parte. 

Fioche adunque rimase inalterato il regime romano, la Gallia 
al di qua del fiume Rodano appartenne all'imperatore. Cambiato 
però che l'ebbe Odoacre in tirannide, per concessione di lui i 
Visigoti sì ebbero tutta la Gallia fino alle Alpi che separano i 
confini dei Galli e dei Liguri. Caduto Odoacre, i Turingi ed 
i Visigoti, temendo la potenza già cresciuta dei Germani (poiché 
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tt yàp lajipp&zaxa èyeT^vet xod xob^ àel èv Twalv Svio; ex toO IficpovoDg b 65 
i^dc^exo) rixdiov &}) xal BeuSep^x^ '^ ^|i|iax(av icpocncoiV^aocodai 
èv (ncoii&Q élxov. o&c 8f) éTaip(aoEad«i OeuSépix^ d^ow 1^ x5j8oc 
aàxoli? lm|i(YVwSifltt ofix dbnj^ou. x(j) |ièv o5v TTjvtxaOxa xffiv Oòtat- 
5 YÓxddiv i^ou|iiv(p 'AXap^x^p 'C(p vc(oxép()) 6eu5txoCkjav t^v a6xo5 dt)Ya- 
tépa icopS^vov *jYY^^> *Ep|Uve(pp{8cp 8à x©v ©op^Yywv Spxovxi 'A|ia&- p 34» 
Xapépyoev 'rtjv 'AfJLaXafpfSyjc xfjc à8eX^ icalSa. xal àie' aùxoO 4>pàYT®^ 
Tfjf; {lèv ic o&xoi)^ ^oc 8éei x^ OeuSep^x^^ iidcsyipvzOy hA Boupyou- 
C(a>va( Sé icoXé|i()) {eaov. Gcrcepov Sa OpàyYOc^ te xal FótS^ ^il- 
io |iax^t xe xal ^ydfpuxi èicl xax$ x^ Boupyou^u&vaw iy^^^^^to, if' $ 
ixàxepa |ièv oxpoxetov èn* oòxob^ 7cé|i(|xoaiv * f)v Sé ÒTCoxépcDV dbcòXc- 
Xet|JÌv(ov, oE Sxepoi oxpocxeóaocvxec xò Boupyoui^cóvayv xaxaaxpé(|«>vxai 

9pMin< Tc yàp l^x^pÓTara] ^t/ iroXiKtii9p«»icta yàp lax^pordr?) gli altri codd, $ U 
edd, I. «oai i) 3. airou^Ti D tlxo^] loxov 2^^^.^ B o66i ^er oO« dil^^t; 

ittfXttv fTv 4. a^T^c JFv TÒ fiàv ITv tSv om. ìf^v 4-5. o6ai'YM»Y D 
louocifÓTftwM r 5. àxoftC» i) àXXaptx» JVv vtTtpw m (corr.) diuSn- 

xouaav fFv 9tu5ixotSaa D auTou MCDrWvmf, P 6. ^y-ywnai' ^ipjMvi- 

9pt8tt Af C D f ^ V mf(corr.) x&Dr Wv mf dop u^cav C i) r m/ 9api']f'YcS Wv 
6-7. *AjAaXaP8p<YaM] ^v &fMXo^'p<Yaii gli altri coda, t U edd, 7. &fAaf pt^vic m 

(corr.J 8. TÒ^ Swptxou D (Vorr.^ 9-10. SufA(Mixi« ITt/ IO. ^uy9ì! 

xai D r IO- 1 2. iiftuovro - Boop'^ooCi^vttv] Wv; om, tutti gli altri codi, i'^no^no 
if {» / (in marg,), H (in parentesi) PB, omettendo U resto fino a Boupy. incl, 
II. &ivÓTtp»ii (sic) Wv 12. xaxaax^i^oHxai DWv 

grandemente aumentata di numero era quella popolazione, ed aper- 
tamente violentava quanti la imbarazzassero), si studiavano di 
farsi alleati i Goti e Teoderico. E Teoderico volendo pure averli 
amici non isdegnò unirsi ad essi in parentela. Cosi allora egU 
fece sposa ad Alarico giuniore re dei Visigoti la £inciulla Teodi- 
cusa, figlia sua, e ad Ermenefiìdo re dei Turingi, Amalaberga, 
figlia di Amalafrida sua sorella. Per tal ragione i Franchi per 
timore di Teoderico si astennero dal fare a coloro violenza, e 
volsero la guerra contro i Borgognoni. Più tardi ebber luogo 
alleanze e convenzioni fira i Franchi ed i Goti a danno dei Bor- 
gognoni, con impegno per ambedue di mandare un esercito contro 
di loro; se però gli uni mancassero, e gU altri guerreggiando 
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OeuSépc^ov 5x1 ^zAyiaxa (ieTe7cé|i((»axo. xal 6 (tàv è^ x)]v èroxoupto/ 
(jTportìo TzoXkfh ffiL. èv xoóxcp 6è Oòta^yoxdot, èiisl rep|iavol>5 àjupl 
luóXtv Kgpx«acavto uytpaTQ7ce5e6€cv èic6dt>vT0, 6iCT]VT{a^év xe xal axpa- 
xóioJov 7ca7]aà|JLevoi ijpéjioov. XP^^'^ ^ oqrfotv èv Taórig tJ TcpooESpefa 
B 67 Tpcpofiivou auxvoO ffr/aXkòy xe xal, àxe xfj^; oòxfòv x^*>P^ ^^^P^ "^^ 5 

noXeii&iv Xrjt^ojiévT]^, Setvà èTCOtoOvxo. xal xeXeuxfòvxe^ eJ^ 'AXàptxov 
P343 TCoXXà OPpt^ov, oòxóv xe &à xò x©v icoXe|jL{(i)v 5éo^ xoxf^ovxs^ xal 
xoO XT)8eoxoO x^ (iìXXyjoiv èvetS^ovxe^. à^tófiax©'- yàp aòxd bx^ 
pJ^ovxo eTvot xal ^v xaxà [lévo^ iceptéoca^ot repfiocvGv xw TcoXéiicp. 
8tò W) xal róxOtov o^fotv 06700 Tiopóvxcov 'A?.àptxo? fjvdc-pcaoxo xol^ io 
7CoXeji£ot^ 8tà fiàx^js Zévau xad-mcépxepa 8è Fepiiavol èv tq ^^^oX-J 
xoóxiQ yevójjieva xfi)v xe Oòtatyóxdtov xoO^ izkdozcAyq xal 'AXàptxov 
xiv dEpxovxa xxetvouat. xal FaX^io^ (iàv xaxaXap6vxe<; xà TcoXXà 

I. lUxtieiiLntxo MCWvL fUTairsfiictTO jDr 2. orpaToCjDi» tctj D 

^•piAdÉvou; r 2-3. &fif i tróXt^] fiTt; tiri «óXt^ ^/t a//rt coiti, e U idi. 3. xap- 

xa 
9tai»^v MCrtn xapotav^^ / (xa soprascr. da m, ree.; in marg. xapxaaau^a l S.J 

xapdiai»^^ D ltrti!Sovro jD 4. TipttAouit] fiTt; {u^Arvo^ jD Icuito^ gli altri codd. 

# 2^ edd, {^ raura fiT irpoat^ta D 5 . fiax»^*^ ^ '' ^v aòrSv om. Wr 

6. ^ ^v 7. xafxiCoiJTt^ D 8. piXTtotv MCDrf(corr) io. àX- 

Xdptxo( ^v 12. if^up.tYoc D oufft^órBwv r àXXdtptxo^ fiTv 1 3. '^oiXtac r 

r&Xlà (sic, per t. it.J C 



pronto soccorso, e quegli con grande esercito andò in suo aiuto. 
Intanto i Visigoti, avendo saputo che i Germani eransi accam- 
pati a Carcassona, andaron loro incontro, e posto il campo stet- 
tersi fermi. Passato assai tempo in tal dimora, eran di mal umore 
e si crucciavano perchè i nemici depredavano il loro paese. Fi- 
nalmente mormoravano assai contro Alarico, rampognandolo di 
aver paura dei nemici e riprovando l'indugio del suo parente, 
'mentre affermavano di esser pronti a combattere, e che facil- 
mente da soli potrebber debellare i Germani. Perlochè, non es- 
sendo puranco giunti i Goti, Alarico fu costretto ad azzuffarsi 
coi nemici. I Germani, riusciti superiori in questo conflitto, i più 
dei Visigoti ed Alarico loro duce trucidarono; occupata gran 
parte della Gallia, con gran foga posero assedio a Carcassona, 



GUERRA GOTICA, LIB. I, 12 99 

loxov, Eapxo^cavi|)y.8è icoXXfl aTWuSg èiwXtópxouv, èTcel x6v poatXtxòv 
TcXoOiov èvxaOO'a èTTÓSovxo efvat, 8v SJj èv toI; àvco XP^^^t^ 'AXàptxo? 
5 Tipeapóraxo? T(&(i7)v éXcbv èXtjfaocxo. èv xoli ijv xal là 2oXó|ia>vo( 
TOO *E^pa{a)v ^iXéco^ xec|xi^Xia, d^o^oia è^ iyav 5vxa. izpaaia 
5 yàp XfS«€ oÒTwv xà iioXXà èxoXXóm^cv, dEicep è^ 'IepoaoXó|jL(ov To)- 
IJiafoi TÒ icoXatòv elXov. OòtaiYÓxdtov Se o£ iceptóvxe^ FtaéXtxov, vódov 
'AXopfxotJ u£òv, àpxovxa ocpfotv àvclirov, 'A|iaXap(xou xfj^ xoO 0eu8e- 
pfxow Snjyaxpòi; iwttSò^ ?xt xo[it5fj 6vxo^. iTcetxa Sé 0eu8ep£xow 5>v 
x^ róxStov oxpax^ -fjxovxoi; Sefaavxe^ Fepiiavol x9)v TroXtopxfov Sti- 
lo Xixjocv. Ev6«v xe àvaxwpi^ovxe^ FoXXfog xà èxxò^ ToSocvoO 7coxa|xoO H186 
è^ dlnceavbv xexpa|i|iéva loxov. M«v aòxoli? è^^^^^ot OeuSIptx©^ oòx 
olÓ^ xe &v xoOxa [Jièv a^St^ &)vex(i)pet Exetv, ocòxb^ Se roXXfo^ xà b 68 
Xarà àveaóaaxo. FtoeXfxou xe èxTioScbv yevonivou è^ xòv duyoxpt- 

I. •KoXXiì r oirooÒ^ Dr liroXtopxou m WD 4. taà^av MCDWf 
5. IxaX^in^ev jD 6. ToiraXaiòv Cr 8i] t; 8i8i ^ Tt gli altri codd, e U 

cdd, 7. àtapixcu D t^« om. fiTt; 7-8. too 8cuStpixou] GroT^io, B 

Tou àXapixou tutti i codd,, HP 8. xofxiStovTo; r Si om. D 9. vixovto; r 
IO. Ii»dmt (isoprascr.) D &^txup. D ^aXia; Dr J^tò; D f)p(8avoti MC 
Drmf II. deu6epixo« r I2. ti iàv; ('iiV^ r <j<paT D ^u^fixtSptt^ Dr 

^aXiac D 13. tvtacSaaTO fiT ^tStXìxou Dr/ ti« tò D 



poiché aveano udito che colà si trovasse il tesoro imperiale, di 
cui già nei tempi andati Alarico il seniore, presa Roma, avea 
fatto bottino. In quello erano anche le supellettili preziose di 
Salomone, re degli Ebrei, mirabili assai a vedersi, oggetti in 
gran parte ornati di smeraldi, anticamente portati via dai Ro- 
mani da Gerusalemme. I Visigoti superstiti elessero a loro 
re Giselico, figlio spurio di Alarico, poiché Amalarico, figlio della 
figlia di Teoderico, era tuttavia aflPatto fanciullo. Giunto però 
poscia Teoderico coU'esercito dei Goti, i Germani impauriti tol- 
sero l'assedio. Partitisi di là tennersi in quella parte della Gallia 
che trovasi oltre il fiume Rodano, verso il mare. Teoderico, non 
essendo in grado di scacciarli di là, lasciò che quella parte essi 
tenessero, serbando per sé il resto della Gallia. Tolto di mezzo 
poi Giselico, diede il regno dei Visigoti al nipote suo dalla figlia, 
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5oOv 'AfiaXàptxov x^ Ojtatyóxfttov àpxV fjveyxev, o*j Sìj aSxòg èns- 
tpérceue tw^ Sii Svxo^. y(Jlrf^\iaxi xe Xa^v ^j|iicae/tx Soac èv jcSXet 
Kopxootav^ ?x£tTo è^ Tà^evvav xoxà x4x^ àjcf^Xacuvev, i^x^'^^ ** 
ari xal oxpoxiiv 0eu5£ptxo^ ?s xe FoXXwcv xal loTcoevfoey 7cé|iiouv 
o&rb? elxexo Spyou, t6 zffi àfr^ffi xpàxo; Tipovcrf^aog xe 81005 P^^flMv 5 
oóx^ i^ ad S^t. ^ópoD xe à7caY(i>Y^v Sxo^év c( aux(p dbco^lpetv xoDg 
xfltóxTQ dtpxovxa;. 5ex6|xev^ 'ce oòxtjV è^ Sxooxov 5xo;, xoO ji)] SoxelV 
9iXoxpv)P'^'Dti>5 ^X^^^j '^ Fóx&cov xe xal Oàtatyóx&cov oxparctj} Scdpov 
èwéxetov ÉicefiTte. xal dbu' aòxoO FóxO^ xe xal OjtatYox*a icpoSòvxo; 
xoO XP^vo^j ^'^ (ipxi|ACVof xc Tcpò^ àvSpò^ évò^ xal x^^^P*^ '^i^ orjxIìv io 
Ixovxe^, TcalSo^ xàg o^exépo^ àXXf^oc^ èYyuGnrce^ è$ &iYyéveiav èice- 
ji^YVuvxo. 

Mexà 5è 0e68rj^ FóxS^ dMjp, BvTiep 0ei>5£ptx^ '^'? oxpoxcji dEp^^vm 
87a(i4«, Y^vabca è^ "loTwcvfo^ YafiexJjv èirocf^oxo, oò ylvoii^ jiévxa 

2. IfiicóXtt r L 3. pa^t^a D pàptvav r xaroxoc ri/ &irnXocui»ev r 

4. '^oLkiOLy D 5. {pY*^^^ irpovoTiaac xt]fVv Trpovoouatvoc ^^/t altri codtL 

t U càd. 6. ajTÙ] auTb) fiTt'; om, gli altri coda, e U càd. i<jati CWvmf 

7. Dopo &pxovTa€ fw D jon ripetute le parole ti àti orpaTiàv-taÓT^ ^px^^'cotc 
f''^* i"7>) ^^^'* ^^S- varianti : r. 4. xai om, ; r. 6. <p5rópoo fitì ^^r fii^ r 8. 5x«*« '^ 
9. loOotioTtSot r II. Taf oftTtpa;] fiTt; toù; a^pertpou; gli altri codd,e le edd, 

^IfjpSvTt; MCDr/fcorr.^ 13. SttóiSo; fTv Studtpixoc r &x*i»TaC«V^r 

14. 7^i»oc fT 

Amalarìco, del quale, poiché era ancora bambino, prese egli la 
tutela. Impadronitosi di tutte le ricchezze che trovavansi nella 
città di Carcassona, tosto ritirossi a Ravenna, e, spedendo capitani 
con truppe in Gallia ed in Ispagna, rimase egli inteso assidua- 
mente all'opera di assicurarsi per sempre il potere reale. Ordinò 
anche che i capitani di colà levassero per lui i tributi; ed an- 
nualmente quando li riceveva, per non esser tacciato di avarizia, 
ne faceva donativo all' esercito dei Goti e dei Visigoti. Cosi 
avvenne che i Goti e i Visigoti coli' andar del tempo, con a capo 
uno stesso principe e stabiliti in uno stesso paese, disposando 
reciprocamente le loro figlie, si univano in parentela. 

Dappoi Teude, un Goto cui Teoderico avea colà mandato 
a comandar l'esercito, si ammogliò con una donna di Spagna, 
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OòtatYÓxfltov, àXX' l^ obdou; tG)v xtvo? èrctxwpfwv €Ò5orfjiovo€, dtXXa 
TC 7cepi^pXY](iév7)v jxeyàXa xP^iF^c*^* xal x^P«^ icoXXfj^ èv *Io7cavf<f 
xup(ocv o5aav. 86«v orpocitóiog àfi^l StoxtXfou^ àrftlfo^ Sopufópcov P 344 
xe TieptpaXXófievo^ 8óva(itv FfrcStov |iàv, 0ei>5eptxov) 86vxog, t$ Xóycp 
5 ''iPX^V) ^PYV 5è TÓpovvog oòx dfapav^^ ijv. Sefoog xe 0€i>8iptxo€, 4xe 
fy'^iat(ù<^ è( dbcpov xol i(i7ceip(o^ fjxcov, (ii^ oE iióXe|iov Tcpò^ SoOXov 
x6v aÓToO 5tacpépovxt ?) OpàyY^? ^^ "^ eZxò^, àTrocvn^ouatv ?) xof xt B 69 
ve(&xiogv Oòto^Yo^^ è^ oòxbv Spàaouat, o6x€ TCopéXue xij^ ^X^ v «6 
©^óolj^?,. àXXà xal x$ oxpax^ è5>)Ye^<^**t àel è^ róXe|iov lòvzi èxéXeue. 
IO yfixftiy |iévxot aùx$ FóxStov xol; Tcpc&xot^ èirijyY^Xev ó^ S(xaià xe 
Tiotoft) xal ^uvéaeco^ xfj^ oàxoO fi^ta, ?)v 0ei)8éptxov èg Tà^evvov fj^ov 
àoTcà^axo. OeóSrjg 5è 5 |Jièv 6ei>Sépcxo( èxéXeuev iicovxa èicexéXei, 

I. ouf^ÓTtSùiv D olxttac D 2. CI» 'Iairavt<ji] fFv &^à t^m lananictH gli 

altri codd. e le $dd, 5. StaxtXiouc r 6, U &)cpcdv Drmf (corr.) kim- 

ptac Wv Tixuv r iróXtfio^ irpò;] ^v iróX. tòv icpò( gli altri codd. e U edd. 

7. «ÙTOO MCDrìVvmf qI per -n fiTv àira^TTiaouoi fiT toi per ti ^1/ 

8. louat^oTSoirm/ loOffipTOoi D C^orr.^ Spdffouaiv C fiT 9, 6i%ivfFv Ot9!Sat 

MCDrmf(in marg, (iMy\s) L (id,),H (id,) io. iirB^^tiXn] Wv lKÌ'^-^%kt^ 

xt 

MCrmffHP iirn^iiXXtv 5 lo-ii. ictiroitjxaijD 11. aòrwi» AfCjDrm 

/L, H 1 1 - 12. Le parole 6io6tpixo'# - & |xà^ om. fiT SrtuStpixo^ IxtXtut'* &irai»Ta 
lirtoTtXtt te ^aptSva ^xw"* xtX. D 12. àoirdCo^To r Srtudi9 v &i»iravTa (Vt^J r 

non però di stirpe visigota, ma della famiglia di un ricco pae- 
sano, la quale, oltre alle altre grandi ricchezze di cui era fornita, 
era pur signora di vasti fondi in Ispagna. Perlochè, levati un 
duemila uomini e munitosi di buon nerbo di satelliti, comandava 
i Goti per conto di Teoderico a parole, ma di fatto era aperta- 
mente un tiranno. Teoderico, come colui ch'era giunto al sommo 
della prudenza e della esperienza, temendo che se movesse guerra 
al suo suddito i Franchi probabilmente gli andrebber contro, o 
gli si ribellerebbero i Visigoti, non tolse il comando a Tende, 
ma anzi ordinò che sempre stesse a capo dell'esercito quando 
questo andasse in guerra. Diede però egli ordine ai maggiorenti 
fra i Goti di scrìvere a colui che farebbe cosa giusta e degna 
del suo senno se andasse a Ravenna ad ossequiare Teoderico. 
Ma Tende eseguiva invero tutto quanto ordinavagli Teoderico, 



^A 
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xal ^ópov t6v èTcIxetov oBicoxe dicexpépcov àvfet, èq Tàpewocv Sé lèva 
oOxe ffitXty o5xe xoli ypàcpouatv iTurfffùXexo. 

«/. 'Eicel 8è OeuSéptx©^ è? àvO-pcIwccov f/pàvtoro, o£ ^pàyyot, 
oòSevò^ o^otv ?xt àvTtoTflCToOvTO^, èTil ©op^YTO^ èoTpàxeuaocv, xol 
*Ep}i€véqppt5óv xe xòv oòxGv àpxovxa xiefvouat xal aùxob^ ìtmcvxo^ 5 
ÓTcoxetp^oi)^ 7Coi7]aà|xevoi loxov. 1^ Se xoO 'Epjuve^ptSou yuvJj 5>v 
xol; iwttal Xafl^Oaa izapk 9eu8àxov xòv àSeX^òv, Fóxd^ov xyjvtxoOxa 
àpxovxa, -JjXde. {lexà 8è Fepixovol BoupYO^twvcov xe xoli TceptoOatv 
è^ X^^P^ ijXO^v xal lA^XT) vtxifjaavxe^ xòv (lèv aòxtov àpxovxa 2^ xt 
xOv èxefvg cppoupftóv xatì«(p5avxsg èv cpuXax-J eJxov, aòxoùg 5è xaxT;- ic 
x6ou€ TOXY)aà|jLevot ^^xrcpaxeóetv xò XaTiòv o^fatv èTil xob^ 7CoXe|i{ou^, 
Ixe 5opi)flcX(i)xou€, fjvày^ca^Jov, xal xtjv yópov ^ptitagocv, i)v BqupyQ^ 
^fo)ve^ xàjigó'rega Jixouv, 6iioxetp(av è^ àitoYarir^ v y6pQu èxx^aavx o. 

I. &iro(p£puY &vìtt] fiTv &iro(plptt>v om. ^/t altri coda, e U edd, ^d^t^ai» D W 
^dPtifav m (corr.) 2. tidtXi D àirrj"]f]ftXXiTo ff^v 3. ol om. ^v 4. imi 
oòò%^6^Wv àvTiffraToo^Tt; D dopuy-you; CD rm/ 5. xwouai D 7. rRc 
r irtoi D Xa:Sou9a] Wv ^upuaa ^/t a/fn codd, e le edd. irtpi MCDrmf 
pTÒtt'» D 8. "JiXdti» D PooppuC"^»^ DWv 9. aoTÒ^ MDmf, P 

IO. Dopo xa!Stip^ai»TCc r rt^^/^ le parole TÒv-tc fr. 9^ /^ot canceUaU,' 11. ^uvorp. 
IF1; 12. SopiaXc^Touc B 12-13. Poup'][ouCtovtc D 15. «pórtpo^ ^v 

né tralasciava mai di mandar T annuo tributo; a Ravenna però non 
voile andare, né a quelli ciie gliene scrivevano promise di farlo. 

XIII. Venuto a morte Teoderico, i Franchi, non avendo ormai 
chi a loro s'opponesse, marciarono contro i Turingi, e trucidato 
il loro re Ermenefrido, tutti quanti se li assoggettarono. La moglie 
di Ermenefrido coi figli nascostamente recossi presso il fratel suo. 
Teodato, signore allora dei Goti. Poscia i Germani vennero a 
battaglia coi superstiti Borgognoni, e vintili, tennero prigione il 
loro re in uno di quei castelli ; coloro a sé sottoposti obbligarono 
come prigionieri di guerra a combattere seco in avvenire contro i 
nemici, e tutto quel paese che già i Borgognoni abitavano si 
resero sottomesso e tributario. Amalarìco, re dei Visigoti, fattosi 
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'A|iaXàptx6€ te, 8g •Jpxev OStotYÓt&wv, èiuì l<; àvSpò^ i^Xtxtev ^XS«, b 70 
86va|iiv -riiv repfiaWbv xaxoppcoSf^aa^ 'djv 0eu8tplpTou àSeX^v xoO 
rep(iav(ov àpxovTo? èv yai^e^S ènoiiflaxo Xóytp, xal FoX^fov iipó^ xe 
rÓTSw)^ xal TÒv àvetj^tòv 'AxoXàptxov ève{(iaxo. xà [xàv yàp èvxb? 
5 ToO To5avo5 7WTa|ioO Fórfl^t SXoxov, xà 5è xoóxou èxxò^ è^ xò Oòt- 
otYÓxQtov Tcep'ioxT) xpàxo^. ^véxetxo 8è cpópov, 8v OeuSépt/o^ Ixo^e, ^ 345 
lirjxéxt è^ r6xS«u€ xo|if?ea5«t, xal y^^^iiaia, 8aa èotelvo^ ex Kopxo- 
aiovfj^ TcóXeo)^ Xa^ùv ?xuxev, 'AxaXàptxo? 'A|iaXap(xV Sp^? >tal 
8ixa(co^ à7iéS(i)xev. ènei §à S|icpeD xà Idvy] xa5xa è^ xò xf}8o^ dXX'fjXoi^ 
IO ^uveXWvxa ?xuxe, x9)V atìpcaiv ISoaov àv8pl éxàaxq), x9)V èyy^v èg 
Mxepov 58vo^ ireTiotTjuivq), Tcóxepov yuvatxl liceaSat poùXotxo, ?) èxe(vT)v 
è€ yi"^ 'cè aòxoO àyca^t. ^5^av 8è twXXoI xal oE xàg Yuvalxa^ 
Stct] èpo'jXovxo àyovxe^ xal oE Tcpò^ yuvatxfòv xG)V a^exépcov àyélAevou 
Caxepov 8è 'A|JLaXàpixo(, Tcpooxexpouxtbc x$ x^C yuvoeixò^ iSeXf^, 

I. cU CDmf, P 2. TÒ^ />tfr ti^^ rfo/)o 6ui». r xa-ciù^^fùò-naa^ mf (corr») 

:StYot^'pTOU AfC Stuoi peptoo D/(Vorr.^ 5to5ePepToo fiTt; t5^ D 3.XÓ7o^D 
^aXia^ D 4. àTaXapi'xoo ^v istiKLanro MCDrmfL, H ivToi;r 5.701» 
om.Wv 7i^iÒas:>\i MCrmfL,H fptSavou D 5-6. iouoiiótSo)'» r 6. 5iu- 
6dTo; fFv Sta^iv D 7-8. xapSiait^( D xapotav^; r IO. Ituxìv r 

_ , *>^ -D i'^'^uri Wv it D 1 1 '12, Le paroU^àx%po't~ÌMÌH'i\H 

t< om. r 13. oino] fiTv oir»; gli altri codd. e U edd. irpè; ^'♦aixw'»] JFv 

IT. Twv «y. ^K al^n coiti, e le edd. 

adulto, preoccupato della potenza dei Germani, prese a moglie la 
sorella di Teodiberto, loro re, e diede porzione della Gallia ai 
Goti ed al suo cugino Atalarico, toccando ai Goti le parti al di 
qua del Rodano, al regno dei Visigoti rimanendo le parti al 
di là di questo. Fu convenuto che il tributo già imposto da 
Teoderico non sarebbe più pagato ai Goti, e le ricchezze che 
colui erasi prese dalla città di Carcassona, Atalarico lealmente 
restituì ad Amalarico. E poiché ambedue queste nazioni erano 
venute ad imparentarsi fra di loro, fu data la scelta a ciascun 
uomo che avesse preso moglie dall'altra nazione, se volesse se- 
guire la donna, oppure quella portarsi presso la sua stirpe. E 
molti vi furono che portaronsi via le donne a lor talento ed 
anche molti che furon menati via dalle mogli. Più tardi Amala- 
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xsxbv yJrfOL iXo^. Hfyfi y^ ip^H 't^jV fséaìxjx o-josr/, ocljpcacv 

xordc T2 l^j xà niczfia i^ xò dessv è^ooiciiadsu, iÀXz x^ T^po- 
Gy(iùg€^ TC% o&DsO f/Oeotv cóx èftéXcjoov èv twXX-S irnua e^x^v. 
fatp iial GÙx o5x xe f/y fj y'^/ìj T^P^^? ^ "còv iSeX^òv è^f^vrpcev 5 
dbcovcoL 8c& 5^j 2{ 7cdA£|iOv Pepiiovo^ te xol Oòcoiyoi&a Tzgò^ 
àXkipuoo^ xatforr^aav. xol Xix; |ièv hyjjfx ha. tcXcktcov èycYÓvet 
fj |iiX^9 TifXg^ Se f.ooTjdel^ 'A|iaXàpix^ '^^ '^ o&ceuov luoXXcùg 
B 71 iico^iXXcc xol ofrcò^ bvfpiui. BeuSc^epxGt; Sé xr;/ te dtSeAT^^v ^jv 
tóat xp^jioocv iXaPc xol FaXXfa^ &tcìoov OjcatYOxOa Xoxivie^ io 
f^X^* 'C'^ ^ f/aa7]|iiv(av d iccpcóvxc^ ex FaXXia; ^jv yiréca^ xc xod 
Tcoioiv ivoodcvxc^ Tcapk BcóStjv i^ ^lonxviav f^Sr^ ex xoQ è|Ai:pavoD( 
xupoyvoOvxs ix^>^P^^- ^'^ 1^ Fóx&a xe xol FEpiiacvol FoXXfa^ 
loxov. 

I. (XapcY Dr 3. isr^n fFm/ te] Wv Tà é« ^t oiM codd. eUedà. 

4. 4{9mi D fv iroUi^ r 7. &XXtìXo(c / (corr.) t^c^ó'vti tiri «XaTots^ 

Wv 9. Itudó^pToc r 9-10. ^vairlat D la IXaiptt Dm/ ')paXiac Dr 

di 
II. mpuóvTtcfFr ^aXisf Dr 12. iratat D ài»«T«>Ttc fnVj r irtpi Af C 

Drmf, HP (in marg. »apà kM-n^) ItuSii» fFi» 13. TaXlusf] Wv -^aMoL D 

^aUiiat /^it àUri codd, t U edd. 



rico venne in urto col fratello di sua moglie, e gran male 
gliene toccò. Poiché, sendo quella donna ortodossa, egli, se- 
guace deUa setta ariana, non le permetteva di pratticare i riti 
consueti né di dedicarsi al culto divino secondo le usanze patrie, 
ed anche la trattava malamente, perché non volea accostarsi alle 
costumanze sue; il che non potendo colei sopportare, di tutto in- 
formò il suo fratello; quindi vennero a guerra fra loro i Germani 
ed i Visigoti, e, dopo lungo e accanito combattimento, alfine 
Amalarìco vinto peri con grandi perdite dei suoi. Teodiberto 
si tolse la sorella con tune le ricchezze e tutta quella parte della 
Gallia ch'era toccata ai Visigoti. I vinti superstiti colle mogli e 
coi figli, usciti di Gallia, recaronsi in Ispagna presso Tende gii 
apertamente costituitosi tiranno. Cosi i Goti ed i Germani ven- 
nero in possesso della Gallia. 
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BeXiaipcov i^ SixeXfov fjxetv iTcód^TO, ^vOi^xo^ icpò^ rep|Jtavol)( 
Tcote?cat, è^* (^ Jx®^'^ '^ adxol)^ tJjv FótSotc èmpàXXouaav èv 
FtiXXac (ioljpav xal xp^^^^O xevtrjvàpca Xa^ivro^ elxoai iióXe|Jiov o^fac 

5 xóvSe ^vipoadot. o&ic(o te xà ^irpcefiieva Spycp èTCcxeXéao^ |jio^jpocv 
T^jv ice7cp(i)|iévy)v àvéTcXiijGre. Sib 8)) Fóidtiov noXXof xe xal àpurcoc 
ivtocOda, fiv Mopxfx^ i^efto, fuXoxfjv dx^v. oO^ OòfttY^C iv8<v8e 
i^flcvocrrtjaat odx ott^ xe Av, od (i^jv o68è OpdcYYOt^ àvxtxdc^aodat odxob^ 
^iexo £)cavoi>^ Eaea9«c, FaXX(av xe xal 'IxoXbev, (b^ xò eZxòg, xoxoc- 

10 Wouatv, ?)v oòxò^ x^ TMcvxl axpax^ è^ TAfitjv iXàcrg. ^irpcoXiaoc^ 
o3v et xt èv Fóxflot^ xadopòv ijv, IXe^e xotàSe « Oòx "ffieìx^ jiiv, àv8peg 
« (oYYevel^, àvapia^av Sé 6{i7v irapoe{veacv 7cotelì79«c ^ouX6{ievoc èvStiSe 
aó|i^ èv x^ Tcopóvxc ^vi^ocYOv Sicco^ Sé dbcoóa7)ad« |ièv icp^cco^, 
« pouXeóoTja^ Sé xG^v Tcopóvxcov i^iiTv èTco^&o^. olg yàp oc( icpi^ei^ oò 

I. Iirti Si D 2. tk ^v lirtetTO D lictifttTO «Tv 3. Ixo^TOt;] JTt;, 
G r 7»o (1. Tà auTW'*^ &px*^f «« ^^* ''^''** ^<>^« ^ ^ ^<^ f^^ FotSoi;] ^v xal riit 
f, gli altri coda, t le edd. ImpdXouaa D 4. xtvn^ifdpta r Xa^ó^rt^ fFv 

4-5. TÓ^Sc o^tot JiTi/ 5. iirtTtXtoòat D 7. ouc] fFv oO< 8i% ^/t a/<n codd. e 

le cdd. oOiTt')po« D 8. xt Av] fFv Tt ^h gli altri codd. e h edd, 9. 7»- 
XiavjD WdXtav Af 9-10. xaTaO^ouot jD lO.iXioiiW IXaott t; tkéiaaiì D 
li. o^x^ dtiav (ify r 12. 0^771 wcD Op^Tc jD Md df r Ivsi'»^! P 

13. ^ii-àQ Wv wrfr^tp^ot Wv 14. ufxtv Jirv 

Più tardi Teodato, re dei Goti, saputa la venuta di Belisario 
in Sicilia, pattuì coi Germani che costoro venissero in loro aiuto 
in questa guerra, prendendo in compenso quella parte della Gallia 
che spettava ai Goti e duemila libbre d*oro. Ma egli soggiacque 
al suo fato prima che il patto fosse eseguito. Per tal ragione un 
numeroso presidio di Goti e de' più valorosi, capitanati da Marcia, 
era tenuto colà; di dove Vitige non essendo in grado di richia- 
marli, neppur credeva sarebber capaci di tener fronte ai Franchi, 
che era da aspettarsi farebbero incursioni in Gallia ed in Italia, se 
egli marciasse su Roma con tutto l'esercito. Radunati adunque i 
più ragguardevoli dei Goti, parlò ad essi cosi : « Per darvi un sug- 
« gerimento, o miei connazionali, non piacevole invero, ma pur 
« necessario, vi ho io qui ora raccolti. Fate di ascoltarmi eoo 

Puocono, Guerra Gotica, I. 7 
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^ 7^ Vi xorà voOv y(iùpo^i, xò (t^ Tcei^iiivou^ àvà-ptiQ e? tuxtb o&tto tà 
P 346 « icoepóvxa 8i(})x^dai à^|Xfopov. xà |ièv o5v £XXa "^Iv &q ipurcx 
«1^ xòv icóXe|Jiov nopooxeufjc Éx^» OpdcYYOt Sé i^fiN è|JiTco8d)v 
« bxavzMy ol^ ex icoXaioO 7CoXe{ifot( o5ai, ioli; xe y(jp^i[iaai xal xoll; 
aa(i)|iaai 8a7cav(t)|uvoi, àvxéx^^v ei^ xóSe &|jui)c bx^^M^^^ ^^ ^^^ 5 
« ^[ilv oò8èv àKf^Yca icoXéiiiov. è^' éxépou^ 8è vOv f^fiog àvoyxoj^o- 
'^ « (iévou^ 2£vac xòv icpò^ ainob^ 7cóXe|Jiov xaxoXóetv Be/^t, Tcpfiyrov |ièv, 
« Sxi, ^ 8ixj|uve% i^iiTv 8ia|Jie(v(iX7i, (lexà BeXiaapfou è^p' i^|i^ xexi- 
« ^OYiM Tcàviii)^. xob^ yàp èx^^ "^^ ocòxòv Ixovxo^ àXXT^^ot^ è^ 
a e&vocàv xe xal ^{loxbev 5wvàircea8«t ^ xfi)V Tipayiiàxrov tìarpf t'hai IO 
a fóai^. Snetxa, ^ xal Tcpò^ éxàxEpov oxpoxóiceSov x^^ '^^ ic6Xe|jiov 
« 8ievéYxo)|iev, XeXe((|;exoK ^|JtlV à|ifoxépaiv i^ao^Jadai. 2|ieivov o&v 

I. xaravoS D t$ fiifc (in fnarg.)f, H toùc |xi^ (in marg.) P ict5o(a%o\K D 
Tff &vd-]fxi^ JTv ti TÓxTi] fFv ^ TUX7 ^W a//r« codd: e U edd, 2. SiMxtia^ai 

frm ÒtonuX&Hai Wv di^u^a^upov D 3. tòv tróXtuov irapaoxtuft;] fFt/ rAv 

iroX^fAou trotpaffxtUTÌi» f^ì a/<rt codd. t U edd, Ix^ 0^^* ^^'^- ^ ^X'O ^^ 
IfiiroSSi» r 4. xp^f^^^ ^/ 4-5- 5»p.aai xai toT? xp^P-»^ ^^ 5« h^v 
6. 0Ù8Ì1» f)fA?v fFt; 8. ttàoti^MOt r fAtraptX. r 9. irdvroic Af IO. «u- 

^àiTT. fiTt; ^oD'yf7Tou D 12. SitW'ptofAt^ D fjoiJoSai/ (corr.) 

« benevolenza e di deliberare secondo la gravezza delle nostre 
« circostanze, poiché coloro a cui le cose non vanno a lor talento 
« inutilmente si occuperebbero dei casi loro, se ciò facessero senza 
« tener conto della necessità. Ogni altra cosa invero abbiamo 
« noi ottimamente per la guerra apprestata; se non che i Franchi 
« ci sono d'impedimento, nemici nostri da antico tempo, ai quali 
« 6n qui con sacrifizio di danaro e di vite pur potemmo resistere, 
« dacché con altri nemici non avevamo da fare. Ora però, che 
« siam costretti ad andar contro altri, sarà d'uopo far che cessi 
« la guerra con essi, ed in prima perché, se rimangono avversi a 
« noi, certamente si metteranno contro di noi con Belisario, sendo 
« ciò nella natura delle cose che quanti hanno un nemico co- 
« mune si uniscano &a di loro in amicizia e in alleanza ; inol- 
« tre, se meniamo innanzi la guerra contro l'uno e l'altro eser- 
« sercito partitamente, ne toccherà essere battuti da ambedue, 
e Meglio converrà adunque che noi con poca iattura salviamo 
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«ò>ÌYq) fi\ì^ iXaaaoi>|iévou^ xà nkeXoza, x^^ ^X^ ^wa&oaa9m^ f) 

(c 7coXe|i£(i)v àTcoXcoXévai. obliai xo(vuv (b^, f)v FoeXXfo^ xà^ o^biv 6|i6- 
« poi>€ Fepiiavoli; Sd^ev, xal xpTf^Jwcxa 5aa 5^v xjj X^P? '^oóxtq Oeu- 
5 « 84x0^ aikol; c&fioXÓYTiae Sc&aetv, oòx 5<yov àrcoxpétj^vxat xò di i^fifi^ 
« SX^9 ^^^ ^ iróXe|Jiov i^(ilv ^XXi^<]>ovxoci xóvSe. iim^ 8' oc59t^ 
«ed qpepo|iévo)v xfjv Tcpaypiàxcdv '^(i^, FaXXfa^ àvaxxrjaó|ied>a, ò|j^v 
« StoXoyt^éaQto |X7)8e{(. è|JLè yàp xt^ TcoXatò^ eZoépx^'^^ ^^o^j '^^ 
«Tcoepòv e5 xtSivoct xeXeócov». xaOxa àxoóaocvxe^ o£ x©v r6x9<DV 
IO XÓYC|Jtoc, ^[jLfopà xe ot6|ievoi oòxà efvoi, èmxeXfJ y^veoOm f^dtXov. 
oxéXXovxai xo(vuv npia^iQ oM,ra l^ xò FepiiaWov Sdvog, èf' ^ FoXXfx^ 
xe ctòxol; Sbv x^ XP^9 St&aouat xal 6|xaixiv(av Tcoti^ovxai. OpdcYYWV b 73 
8à x6xe i^efióve^ ^aov 'IX8(^pxó^ xe xal QtrjSL^pvo^ xal EXoa8àpio^, 



^. it^tiUHm MCDrmf (corr,) xìi xìÌq hftik. Wv 3. «yaXéacr 5.6f&o- 
Xó^TiotitD àirovrpi^ovTaiD &iro9Tp^<|/ovTQU r &trorp(<|>ovTau t/ l^Wv 6. d'Ay 
au»t? D 8à a5»ic fiTv 7. ')paXtac D 9. ol -yÓTSoi W tSv om. v 

IO. oiófAtMot auTà tlvou] fiTt; tl^at aÙTotc olóut^ot f/t a/<rt co(f(f. e U edd, yf- 
vteflti Wv 12. T»; D 13. 'IX8iPipT()€ Tt] fFt; lX6tPtpó« ti gli altri 

coda, e le edd. 



« la più gran parte del regno, anziché per cupidigia di tutto rite- 
« nere lasciarci dai nemici rovinare insieme a tutta la potenza del 
tt nostro dominio. Sono io quindi d' avviso che se diamo ai Ger- 
tt mani le Gallie con essi confinanti, e tanto danaro quanto Teo- 
tt dato promise di dar loro assieme con quella regione, non solo 
« smetteranno dall'inimicizia contro di noi, ma anche a noi si 
« assoderanno in questa guerra. Come poi, quando le cose vol- 
« gan per noi bene, potremo ricuperare la Gallie, niun di voi 
astialo a discutere, poiché certo antico detto mi toma in mente 
« che vuole si regoli bene anzitutto il presente ». Udito ciò, i 
maggiorenti dei Goti trovaronlo conveniente, e vollero che si 
effettuasse. Si spediscono quindi subito legati ai Germani perchè 
consegnino ad essi le Gallie e Toro, e faccian con essi una fra- 
tellanza d*armi. Re dei Franchi erano allora Childeberto, Teo- 
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Idyov t1^ bedoTOo ^^f^Cy ?^^ Se à(io3L£-p2aav Fóx^oc^ è^ xi iiiìiaxx 
ìavAaa^ nuà ÌA^fa aùzdb; èiaxo6pou( icé(t4»e:v, gò ^^pi^Youg [livxoi, 
àUL' ex ifiv aqpiai xonpi&tiv èdvoìv. 6(iaixC^^ T^ askd ex icQ 
fysfXKùi bà, vS^ Tai|ta&yv xox^ xcoef/MB^dat oòj^ o£of xc f^oso», bea, 5 
ilffy icpémpov ^ot^XcI è^ xévSe x&v ic63L£|&ov SuUi|C{«adai é\x6kòx7pccà, 
d |ièv oQw «péo^Kg xà èqp' dsicep iaxaXipacv Seancjqparfiiéva ìseob/^xov 
i( Ti^cwscv. xères Si] xol Mtzpxixv ^jv xoSi; éscopévoc^ Oùtxrfi^ ps* 



p 347 <4^. *£¥ ^ Sé xoOxa Où£xcYi( irepcBoscv, iv xoóxip BcJiodipeo^ ^ io 



V 1» 

H 188 



T(&|iiiv 2£v« icop^nceudi^^rco. dbooli^ ouv ivSpo^ ix xaiodófoo 
m^lpcaG xp cflncoq fo ug xol ^HfttScov&v dEpxo'vxa èsd xg Ncflcjcóifittg fuXsx} 
xflRtoTi^OQnD. iicc{ic{« Sé xol 2{ K6|fci]v ^ppoupob^ Soou^ $roo xf xoO 
ivraOdci cppoupbu fuXoxQ bcovou^ EocodoR. i)JLo yip u Sx^^popa iv 

I. 8irMÓi««ro r& fUv D 4. &>»«« ^ia !3>o<;^ ^ m-nt} P (marg.) B «a- 

r9ÒiMCDr1Fvmf,HP S-r^r p^mmumD sontèBo^st^ 6. róde D 
ró^ (Mi. rL IttlXs^oSou m ^aXku^%^9t f 7. rè om.fF ok «3f««T3- 

12. foloxit D 13. het^^^v D 

deberto e Qotarìo, i quali ricevute le Gallie e la moneta se le 
^Kfftiioao in propoizione del regno di ciascuno, e promisero che 
sarebbero quanto mai amici dei Goti e di nascosto manderebber 
loro ausiliari, non però Franchi, nu delle popolazioni ad essi sog- 
gette. Poiché non erano in grado di £ire una firatellanza d'armi 
apertamente a danno dei Romani, avendo gii poco prinu [^omesso 
air imperatore di stare con lui in quesu guerra. Eseguito dun- 
que il loro mandato, i legati tornarono a Ravenna; ed allora Vi- 
tìge richiamò Marcia colla sua gente. 

XIV. Mentre Vitige dò faceva, Belisario si apprestava alla 
spedizione contro Roma. Pertanto, scelti trecento fanti della truppa 
di leva ed Erodiano a loro duce, poseli alla custodia di Napoli; 
mandò anche a Cuma tante guardie quante credette potessero ba- 
stare alla custodia di quella fortezza; poiché altro luogo fortificato 
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Ka|i7cav(a, Brc |x)) iv K6(iiq te xal èv NeoTcóXet, oòx f^v. h 'co^rg 
r{ì Kó|iiQ oE èmx(i>ptoi xò Sc^óXXyj^ Setxvóouai ain^Xaiov, ivd*a 8)) oaìxf}^ 
TÒ iiavxetbv yeyevfjaO«( ^oatv. iictflioXaaafcc 5è 1^ K6|i7] èorl, Neaitó- 
Xeo)^ òxKÒ xal elxoai xal éxaxòv oxaSfou^ Sdxo^JooL. BeXiaàpco^ |iàv 
5 o5v Siexóaiiei xò axpdcxEU{JA, Tcofxalbi §à, Se(aavxe^ (i^ affoi &>|x^7] 
Saa NeaicoXixoci^ ^|jticé7ux(i)x£, XoY(aà(ievoi EY^coaov 2|uivov eTvoci t{ b 74 
TcóXei TÒv paaiXéco^ orporòv Sé^dm. [làXiaxa Sé aòxob^ StXpépco^ 
eZ^ xoOxo iv^jYev, 5 xfjg T céXeto^ àpYtEpeó^. Ot8éXtóv xe 7céii(]Mcv- 
xec, ivSpa ex MeSioXàvou 6p|i(i)|xevov, i) iv Aiyoópa^ xettot, 8^ 5)] 

IO 'AxoXop^xV 'wpi^Speoe Tupixepov ( xocatax copa 8è 'ri)v^gxà^J!??{E5^ '*"" 
XoOatTwfialbt), BeXiaàpiov è^ To)|it)v èxàXouv, à|iocxiQxl x})v nòkvi 
TcopoeSciKTCtv 67coax6{ievoc. 6 8è Sii x^^ AaxCvrj^ 680O dbc^ye xò oxpd&- 
x£U|jia, x)]v 'AiC7i£av ò8òv àcp elg iv àptoxepf, {)v ''Ainao^ 6 T(i>|ia(a)v 

1-2. Le parole re xal - Totórip tfl Kup.i^ om, D 2. rff om, fTv »ó|xia r 

(jtPuXnc ^ ffirnXoitvo'» (sic) r (corr,) Ii»0d5t «OttIc ^v 3. ^f^^Jaòott fF 

<faai Dm f^oLoU rf (corr,) 4. iTxooi^ M m/ tixoailll C 5. t«|AP«wtj D/ 

(u^paivii fiTt; ^up.patou€ Olì soprascr. da m. poster.) m ^ufipouvi^ P 7. Xt- 

Pcptoc MCDr mJL , H PtXtvdpio; fFt/. // nome del pontefice resi, qui da Ma Itr, 
come sopra, cf, p, Sg, 8. i« Wv è t^Jc iróXt«c]^v 6 T^Jo^t t. «. ^K 

a//ri co<2i. e le edd. 9. Mt6toXd^ou] ìVv fAtStoXdvwv ^/ì oi/n roJi. e le edd, 

XiPoupoic MCDrmfL, H io. xotatoropa jD 12. irapa8Ó9Civ uiroax<^ 

fxt^oi D Aawvic] IFv XaTtvM^ ^/t oi/ri fO({(i. e le edd. 13. ìma^f MCrmf 

L, H &7rttav D U ipiortpà'» D àwio; MCDrmf 

non eravi nella Campania, se non a Cuma ed a Napoli. Gli abi- 
tanti di questa Cuma mostrano T antro della Sibilla, ove dicono si 
trovasse l'oracolo di lei. Ed è Cuma città marittima distante cen- 
toventotto stadi da Napoli. Or dunque Belisario poneva in assetto 
l'esercito, e i Romani, temendo non accadesse loro come ai Na- 
poletani, dopo riflessione videro essere meglio accogliere nella 
città l'esercito imperiale. A ciò sopratutto li spingeva Silverio, 
vescovo di quella città. Spedito Fidelio, originario di Milano, 
città della Liguria, assessore già di Atalarìco (dignità questa che 
i Romani chiamano «questore»), invitarono a Roma Belisario, 
promettendo di consegnargli la città senza combattimento. Colui 
menò l'esercito per la via Latina, lasciando a sinistra la via Appia, 
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ftiMCTO^ èwaxoofot^ èvtauxol; Tipérepov h^drpi te xal è7tó)vu|iov Soxcv. 
loTt 8à 1^ 'ÀTiTrfa 68ò^ -^[lepav Tcévxe àv Spl gò^covg ' ex Tc&fi-rj^ y*^ 
a&tT) è^ Ka7aÌT)V 5ti^. eiSpo^ 8é èort x^^ 65oO TaÓTy)^ 8aov àjià^ag 
860 (iXXi^aic èvocvrfo^ Zéva:, xal Souv à^to^oxo^ Tiàvrcov liàXurco. xòv 
yàp X£d«v STcavxo:, (iuXfxrjv t£ Svpa xal ^óaei oxXrjpbv, ex x^*>P^ SXXt)^ 5 
(laxpdcv oBoTf)^ Tefiàv 'ÀTCTcto? èvxocOfta èx6|uae. xocutiq^ yàp 8Jj xfi^ 
Y^ic où8a|i5j 7ié(pi)xe. Xeteo^ 8à xob^ Xffl^u^ xal 6|xaXol)( èpYoadeiievo^, 
èYYWvfou^ xe xj èvxofi^ TceTuotTjiiévo^, è^ àXXi^ou^ ^véSyjaev, o5xe 
X^txa ivxò^ o&xe xc iXXo è|i^^ir]|x£vo^. oC 8à iXXi^Xoi^ o&xu) xe 
àafoXG)^ ^uv8é8evxai xal |U|iuxa(7iv, &ax8 8xc 8^ oòx eblv f^p(ioa|Ji£va, io 
iXX' è|iice(p6xaotv àXXf^Xot^, 865av xoT<; èpcòat Tcocpéxovxat • xal xp^vou 
xpipévxoc auxvoO 8)] o&xto^ dt|ià^ai( xe TcoXXali; xal ^(|)ocg dEicoac 8iapa- 
xol Yevó|ievoi è^ ^(lipocv éxdcoxrjv o&xe xfj^ dtp|iov{a^ navxdcnaat 8ca- 

I. li»axo9toK D lirwvofAov r 2. UitioL MCDrmfL, H tòì^wnt^ k^òpì 

Wv 8à yàp D 5. aòrnc ^t' xairuvo^ fiT 4. Suo &vTiac U'fai &X- 

XiiXeuc Wv xai lart^ xai D 6. fxaxpòv D &ino( MCDrmf iKÓfxviat 

("9 soprascr, da m. ree) f (in marg. hM\ki9i) ixó^viac MCm l»ó[U9tv D Uó- 
0{i.vi9i r 7. 6p.aXXoù; r 8. ti] ^v dà gli altri codd. e U edd, ìvtò|i9| r 

irtiroiTifA^^ou^ / (corr.) \MHÌ[^yy»i^9%H (sic) M ^ui»t5ii9t D 9. x^x>] X^^^^ 
fFv certamente per errore da x^Xtxa (cf. Tucid. I, 95: Ì"»tò« 6à oOrt x<^^^ «Ort 
inftXÀ( 4^^ x*^^^"* i^^ ^^'^ ^^^- ^ ^ ^^* &XXoc r io. (ui»6i8tixTat D 9uv- 

5^8ii»Tai fiTt/ |itfAUxa9i D 11. irap^x^^'^^] ^^ iraptxovri; gli altri codd, 

e le edd. 13. i\^i\kvt^\Wv o&ti]B ou8è HP e t co(ii. 

cui gii, novecento anni prima, Appio, console romano, avea 
costruita e da sé denominata. La via Appia è lunga cinque giorni 
di cammino d'uomo aitante; essa va da Roma a Capua; la sua 
larghezza è capace di due carri che vadano in direzione opposta; 
fra tutte è d'assai la più cospicua, poiché Appio fece trasportare 
colà, cavandola da altra regione discosta, tutta la pietra, che è 
pietra molare e di dura consistenza, quale punto non si trova nel 
paese stesso. Levigate ed appianate le pietre e tagliatele ad an- 
golo le combinò fra loro senza frapporvi cemento né altro, e 
quelle stanno unite, aderenti cosi saldamente che a chi le vede 
non pare siano combinate, ma formino un solo assieme ; né, mal- 
grado il molto tempo passato, e Tessere state giornalmente cai- 
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xéxpcvToci oSxe itvl aòxwv Sto^tì^pfjvat ?) |xe{ovi yevlodw S^éTceoev, où P348 
(i^v oòSè Tf)€ i|iapuY^ '^^ àTtopocXéoOw. xà |ièv SJj xfj^ 'Aiw^fo^ 680O ^ ^^ 
TOiaOrà èori. 

rórO^t Se, ot èv Tc&fiiQ cpuXox^v efx^v, èicel zoòq te TcoXe|Ji(ou€ 
5 d^Yx^axà ttou ervat èitóSovro xal Ttofiofwv xfj^ yvàiitjs -J^fl^vro, ija^aXXóv 
xe rj ttóXec xal xoli èiiwOot 8ià ji^xi^ ^^*^ ®^X ^'^^ '^ 6vte^, 
ijTcópouv • 57cetxa 8è Ttofjwcfwv a<pfatv èvStSóvxwv èvWvSe àTCoXXayévxt^ 
èrti TapévvT]^ èx«i>pi'pav STcovreg, tuXt^v yc Si) 8xt AeóSept^, 8^ «òxcov 
^Jpxev, aBeadel^, ofitat, xuxtjv x})V TcotpoOaav, oòxoO Siteive. ^^vt- 
IO Tceaé xe èxsivTg rfj i^iilpqc xaxà xòv ocàxòv xp^vov BeXtoàptov jièv 
xal xòv ^aatXI(t)^ oxpax^v è^ T(&{i7]v efotévot 8tà TcóXt)^, i)v xocXoOatv 
'Aotvapfov, róxSou^ 8è àvocx<opeIV èv8<v8€ 8tà iióXrj^ éxépo^, f) OXa- 

I. o(*Tt] 5 ouW ifP ^ i coda. airSi» fjtc^ rm/ (corr,) yiifial^ai JiTt; 
^uiftot^ D 2. p.àv c5v (bm. 6^^ fFv hmct^ MCDrmf ìl-kiùqì v (corr, knioQ) 
3. loTw JP" 5. A^uard D «ou tivai iicuSovto] Wv itn IicuSovto f/f altri 

coda, e le edd. 5-6. 7)ax*^^óv re rff iróXei] tiax* "fórt rfj icóXii JTv ^«xaXXo^ 

(haxjBLko'^ D) T^v Tt iróXti» ^uXdvaccv ^/i a//r( coJJ. e le edd* 7. Tiirópoui»] 

fVv; om. gli altri coda, e le edd, 8. ix»p»ff«v] MCWvmf , P Ix^^ptaav 

(i da ti) D kit^taptìoa^ rL, HB 8-9. L« parole 4wavTic -wapouaa'» jo« 

ripetute in r. 8. aòxòv D 9. aùròv jD io. toi ^«r ti ^ (corr,) 

12. &9t'f&9t^aptav r àotvdcpiav D ^ Xapitva t; ^Xap.Vva fF ^Xaptvta jD 

cate da tanti carri e giumenti d'ogni sorta, avvenne che in alcun 
modo fosse turbata la loro compagine, né che alcuna fosse spez- 
zata o consunta, o perdesse alcunché della sua nitidezza. Ma 
tanto sia detto della via Appia. 

I Goti del presidio di Roma, udito che i nemici eran già 
presso, e avuto sentore della decisione dei Romani, stavano in- 
quieti per la città, e non sapevan che fare, non essendo in grado 
di custodire quella ad un tempo e di far fronte agli assalitori. 
Ma poscia, avutone assenso dai Romani, partironsi di là e re- 
caronsi a Ravenna tutti, ad eccezione di Leuderi, loro capo, il 
quale vergognandosi, credo, di tal sorte, rimase colà. Cosi in 
quel giorno avvenne che contemporaneamente Belisario coll'eser- 
cito imperiale entrasse in Roma per la porta che chiamano Asinarìa 
e i Goti ne uscissero per uii' altra porta detta Flaminia; e Roma fu 
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|uv(a èroxaXElTott, Te&fiT] te a58t{ i^^fpKjovza Ixeatv Dorcpov Mb |iY]VÒg, 
évSéxaxov Iwq louoxtviavoO ^iXéco^ tJjv ocòxoxpàxopa àpx^iv Sxovtog, 

B ?€ fjXci). AeóSepiv (lèv o5v xòv róxftwv àpxovxa xd xfòv TcuXfòv tà^ xXcl; 
BeXcaàpio^ PoatXet ?7ce|i^ev, oòxò^ 6è xoO TceptpóXou tioXXox^ 5tep- 

V »9 piiiptóxos è7re|ieXeTxo, SiiaX^tv 6è éxàoTTjv èyYtJ^vtov èTCofet, ofawSojifov 5 
81^ Tiva éxépocv ex idocyfou xoO eòcdvóiiou xtSifievo^, &7C(i)€ d èvflivSe 
Tolg èmoOot {jLocx^p-evot icpò^ xfòv èv àptoxepSc o^pfot xetxo|Jiaxo6vx»v 
fpMoza, ^iXXcdVTac, xal xàcppov à|i(pl xò xeQ^o^ pa6«tìcv xe xal Xóyou 
i^fov TcoXXoO Spixjoe. Ta){iaTot 8à x9)v |ièv Tipóvotov xoO orpoxrjYoO 
xal Sco^epóvxcd^ x^ èg xàg èTcàX^et^ à7ccSe5eiY(iiv7]V è|Jt7cetp{ocv èin^iiv, io 
èv d«eó|iaxt 8è {leyoXcp icotoó|ievoc ijoxoXXov, cT xtva ó^ iioXtopxrjdi^ 
oexoct Swotav Ix^v, <{)i^ èatxyjxà o£ è^ T(&(it)v ervoci, f) oBxe 7coXtopx(av 

I. Ittoi jD wicò fiTiv&c] »• 'AinXXaiou fxiaNÒc P (marg,), cong, di Mal ir , 
fondata su Evagrio, IV, i^ e Niceforo Callisto, XVII, i), che, citando 
Procopio, dicono ripresa Roma l'ièna 'AiriXXaiou {atiWc (il Lib. Pontif, ha 
.IV. idus decembrìs); cf. Qinion, Fasti romani, I, yóó, Hodgkin, Italy 
and her invader s, IV, 9/ sg, 2. évStxarov] Così tutti i codd. e le edd, ed 

anche Evagrio, loc, cit,; poiché però, secondo Pro co pio stesso (lih. I, $, p, jj, 
r. ^), nel nono anno di Giustiniano cominciò la guerra, di cui questo è il secondo, 
par certo debba correggersi UxaroH con Kanngiesser e più altri; cf. Clinton, 
loc. cit. «ÙTOxf drupa D Ioxovto; jD 5. ^"ktù om,JFv '^óxòoh D 5. tm- 
l&tXttTO jD ixcLorm D 7. li» &pt9Ttpq^] PB iv om. i codd.; restiU Maltr. 
IO. &irodt6tip.£vvii» D II. ^oxoXo^ DrWvL 11-12. Z^ parole icoXiopxvi:». - 
il oGrt om. r iroXiopxtdTivtTai D 12. iroXuopxtai» D 

ripresa dopo sessant'anni meno un mese (?), nell'anno undecimo (?) 
da che Giustiniano teneva l'autorità imperiale. Belisario mandò 
all'imperatore il duce dei Goti Leuderi e le chiavi delle porte; 
prese poi egli cura della cinta, in assai luoghi rovinata, dando ad 
ogni merlo forma angolare coU'aggiungervi certa altra costruzione 
dal lato sinistro; perchè coloro che di là combattevano contro 
gli assalitori non fossero esposti ai colpi da sinistra scagliati dai 
combattenti contro le mura; ed inoltre tutto attorno a queste 
scavò una profonda e considerevole fossa. I Romani, mentre 
vantavano la preveggenza del capitano e sopratutto la perizia da 
lui mostrata nei merli, erano poi inquieti, molto maraviglian- 
dosi come mai, dacché avea in mente la possibilità di esservi as- 
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ola xè èon cpépetv t©v è7ctTy)8e{(OV rjj àTcopfa, 5tà xò |jl^ èmS«Xàaato€ 
elvat, xal xefx'") 7«ptpa)»Xo|jLévT) xoaoOxóv xt XP^iH-*? (SXXco^ xe xal èv 
TceSkp xec|xévT) è^ àyov ÓTTcfq) xol; iTUoOatv eòé^oSo^, ó^ xò eJxò^, Jaxtv. 
6 8è xal xoOxa dbcoóov xà è^ TcoXtopxfav oò8lv xt ^aaov (STWcvxa è^p- 
5 xiiexo, xal xòv alxov, 8v xali vaualv ly^iùw ex ScxeXia^ ècpfxexo, èv H189 
obd^i\iaai S7)|jLoa{oi^ xaxad^ixevo^ ècpóXaaoe, xal Ta)|xa{ou( ATCovxag, 
xoftcep Setvà Ttaoujiivoug, fjvàyxal^ev ^Twcvxa atpfat xà èmxT^5eta ex xfi)v 
dypGv èaxo|Ji{^ead«i. 

£Ì. Tóxe 8i) xal Ilfx^a^, Fóxfl^^ àv))p, ex Sa|ivtou -Jjxeov, oSxóv p 349 
IO xe xal róxtìou^, ot èxe(viQ ^v aòx^ji Sxtjvxo, xal 2a|jLv(ou xoO èTitfl-a- 
Xoaafou (loZjpav x^v i^foctov BeXiaapfq) èvexefptaev, àxpt èg xòv no- 
xa|iòv, 8^ xfj^ X^'^^P^ |JLexa^ cpépexat. Fóxflot 8è, 6aot ènl MxtfOL xoD b 77 

2. Tiixoc W^v 2-3. ic iriSto^f JFv 3. xipivv) r iaà-^a'* mf wtì D 
lare m , 4. Tà ex D 4-5. l^upTUcro D 5. ixatxcXiav D àf^buxo CDr 

&911T0 da ÒLtfUiTO W 6 xaTadep.i>fo< 87ifAoatot« ^v 9. 'yót6ouc mfr (corr,) 

attuivìou r l( kiLsloM V j^ &{&v(ou JF ajrò^] B aOrò^ 2d alir^ tàà, t i coda. 
IO. aa^AMÌou r il. CNixctptaav r i^ th W 12. -y*? />^r 8i W Sdi- 

Tipa] CDrWv ddÌTtpov ^2t ai/ri coi^. ^ 2^ tdd, 

sediatOy avesse creduto di dover entrare in Roma, la quale non 
è in grado di sostener un assedio, per la difficoltà di vettova- 
gliarsi, per non esser sul mare, per la tanta estensione delle sue 
mura, ed inoltre perchè, situata in terreno del tutto piano, è di 
facile accesso, come ben s'intende, per gli assalitori. Ma egli, pur 
udendo dire tutto ciò, non per questo meno apprestava ogni cosa 
per l'assedio; e tutto il grano che teneva nelle navi, portato di 
Sicilia, fece deporre e custodire nei pubblici granai, e tutti i Ro- 
mani, benché di ciò crucciati, costrinse a portar dai campi in 
città tutte le loro vettovaglie. 

XV. Allora anche il goto Pizza, venuto dal Sannio, diede 
in mano a Belisario sé stesso e i Goti che colà con lui abita- 
vano ed una metà del Sannio marittimo fino al fiume che corre 
in mezzo a quella regione. I Goti però che erano stabiliti al 
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fJ^Xov. axpaTuS)xa^ xé oE BeXiaàpio^ oò noXkch^ SSa)xcv, Stoi)^ odx^ 
^f uXi^oKJt xà èxefviQ x^^* icpóiepov Sé RoXa^pof xe xal 'AicouXia, 
róxOttìv G^flat tJ X^P? ®^ Tcopóvxtov, BeXiaapicp èS«Xo6atot 7cpoaex(&pv]- 
ooev ol xe icopàXia xal o( xà luaóyeia ly^pvzi^. èv xoll; xol Beve^vxó^ 5 
ioxiv, {)v idcXoet |jiàv MocXe^vxòv d)vé|Jiaaav T(i)|jiaToi, xovOv Sé BEvepcvxòv 
xoeXo5at, x^ dbcò xoO icpoxépou òvó|iaxo; ScacpeuYOVte^ pXaa^|i(av. pév- 
X05 Y*P *venov Tj Aaxfvctìv qpwvj Sjvaxat. èv AaX|iax{qc yàg^ f) xocÓTy)^ 
xxxavxixpb iv x^ àrznUpa^ ìjjzelp(f xelxoi, ivé|jiou xc iweO|Jia oxXTipóv 
xt xal ÒTcepfuo)^ &yP^^^ èrciaxfjTrceiv (pcXel, Srucp Ì7cciSàv èmTwelv dcp^ io 
xai, 6S^ 2óvxa ixi &vd*p(tmov èvxaOda eópeTv oùSe|Ji(a [ìyjx^ ioxtv, 
àXX' oTxoi dTcovxe^ xaO«(p5avxe; éauxob^ xrjpoOai. xotocÓTr) y^ "c^C ^ 
IC0O nve6{iocxo( §6(17) xi/fx^évet oiìaa Saxe IvSpa ETncéa ^v x$ ffnccp àp- 

I. Iiriadou r 2. 6 per oi D 3. ^uv^uXà^Mm D 4. PiXtaapt frù:^ fF 
5. {&i9Ó^a D 'YtNiPivTÒc JF 6. ècn mf (corr,) lari D irdXou fUv] fFv 

f&iv om. ^/t aìiri coda, $ U edd, ^riXc^vr^^ òvófi. D 8i Pivt|Uv8òv JFv 
7. xaXoiliatv m/ 8. xf Aar^wv] MCDrWvmf rff om, L e U edd. t«u- 

Tti«] CDWv T«urja>» m/, P raurij MrL, HB 9. xarà à^Ttxpò CDrW 

vmf, P 9-10. axX7ipó>»Ti« »al (^jiV^ m / (corr,) io. óirtp<pu«Sv D 11. Iti] 
fFt; OTi MCDrmf(in marg. ovttva itvSp. i. s.^ L, H ovTwa PB 12. fiiravra 
m/, ifP Tupouot D 13. ^up.v)]^z; ^opS m fopà ^2i a//rt coi<2. « U edd. 

di là del fiume non vollero né seguir Pizza, né assoggettarsi al- 
l' imperatore. Belisario diedegli alquanti soldati, perchè con lui 
custodissero quel territorio. Già prima però i Calabri ed i Pu- 
gliesi, non avendo Goti nel loro paese, volontariamente avean 
fatto accessione a Belisario, cosi quelli della costa marittima, come 
quei dell' intemo. Nel paese dei quali è pur Benevento, che un 
tempo i Romani chiamavano Malevento ed ora chiamano Bene- 
vento per evitare l'improperio del primo nome; poiché «ventus» 
in lingua latina significa vento, e in Dalmazia, situata di faccia a 
questa città sul continente opposto, domina certo spiro di vento 
aspro e violentissimo, il quale tosto che prenda a soffiare, mai 
più non si troverebbe colà alcuno che vada per le vie, ma tutti 
se ne rimangono rinchiusi in casa; che tal è l' impeto del soffio da 
sollevare in aria un cavaliere insieme col cavallo, e dopo averlo 
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Tcdboaa (ictéeopov ^pei, ini nktVrcò^ xe TcepioeyaYoOaa xfjg xoO iipoQ 
X^ópoc efxa &7n) Tcopoxóx'Q àrzopflnzoMoa xieivei. Beve^vròv Sé, £xc 
xaTovxtxpl) AaXfioxfoE^ oiìaocv, fioTcep |Jioi elpYjxai, èTcf xe 6(]n]XoO ttvo^ 
X^pou xei|i£vy)v (loTjpàv xtva ^épeaS-ai xfj^ xoóxou 5ij xoO &vé|jLOu Suaxo- 
5 XCo; au|i^(v6i. xouryjv AiO|xi^S7)g Tcoxè 6 TuS&o^ èSe{|Jiaxo, (jiexà 'IX(ou 
2X(i)aiv ex xoO "ApYou^ àTcoxpouafl-eig. otal Yvcóptqia x^ TcóXet xol)^ 
òSóvxo^ auò^ xoO KaXoS(i)v(ou èXeficexo, o6c 0^ ^^0^ MeXéayP^ i^Xa b 78 
xoO xuvr]Yea{ou Xa^v 6xuxev, oT xal tl^ i|ià èvxoOSià eJat, dia|jLa Xóyoo 
TcoXXoO BeTv i^tov, 7Cfip(|uxpov oòx ^aov i) xptcj7i(S«|Jwv èv fiTivoet&T 
IO axTQiiaxt ?x®vxeg. èvtaOflia xal ^uyTevlaSiai xòv Aio|Jii^S7)v AJvefqc x(^ 
*Ayx^<joo fjxovxt è5 *IXfou ^oal xal xaxà xò XÓYtov xò xfjg 'ÀSt^vx)^ 
iyaXiia 5oOvat, 8 5>v x$ *08uaaeT àTioauXi^a^ Sxux^v, 6xe xaxaaxóico) 
i^ xò TXtov fjXWxTiv £|jif(i) Tcpóxepov f) xJjv TcóXtv àX(iKjt|xov y^véaS^t xo!!; 

2. irapaTUx^t B àiroxpUTTTOuaa xTtivot D 3. xar' àvTiKpù rm/, P 

KavTartKpù JF ut|>\iXou D 5. ouf&patvT) f (corr ) 8uof&TÌdv)C D ót* 68twc D 

tSiifiiaTo r iiXiou D 7. ouò; frt^^ D ode 5 D 9. Dopo oux D rt^i;<« le 

parole ile ipè ivrauddi ilat - ^990^ ^ »tX. (rr, 8-0. lAYivotifiri i^v m/ (corr.) 
lLOHO%ityi D IO. aUia D 11. ffaabi mf xaxoiXéfiOH D 12. fioti^ H 

àiroaiX7Ìaa« D 13. tkSixnH HP tì tt^v itóXìv] fFv ^ nn^ ^t L, H ^vttjv 
Ti r -n TTÌ>» TI gli altri coàd, (in marg, t^f) e le edd, P B 



portato attorno per gran tratto dello spazio aereo, lo scaglia dove- 
chessia e lo uccide. Benevento, che, come io dissi, è situata di 
faccia alla Dalmazia e sta su di un' altura, è esposta a ricevere 
una qualche parte della molestia di tal vento. Fu essa già fon- 
data da Diomede, figlio di Tideo, quand'egli fu espulso da Argo 
dopo la presa d' Ilio. Ed ei lasciò una memoria di sé in quella 
città nei denti del cinghiale Calidonio, che lo zio di lui Meleagro 
avea ricevuto in premio della caccia; i quali fino al tempo mio 
trovansi colà, spettacolo degno di esser veduto, avendo essi in 
lor figura lunata un perimetro di non meno che tre palmi. Colà 
dicono pure che Diomede s'incontrasse con Enea figlio di An- 
chise reduce da Ilio e che desse a lui, secondo l'oracolo, il si- 
mulacro di Pallade, cui egli insieme con Ulisse avea rapito 
quando già ambedue come esploratori erano andati ad Ilio, pria 
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p 350 *EXX7]at. Tàyoxyji yàp aò'rt}) yocjipoiyd te Ocrcepov xal óicàp zffi vóaou 
iwvfl«vo|jiiv(p XP^^*^ '^ [iovrelòv o5 ttoté oJ xoO xaxoO iTwtXXocfJjv 

V 30 loegO-flct 7iX))v et |jl^ àvSpl Tpa)t xò diyoLk[iLa xoOxo StSofif]. xol oùxò 
|jièv Stcou yfj^ èoTtv, oB cpaot Twiialot eBévat, ebcóva 5à aòxoO X£^ 
Tivl èYxexoXojuiivTjv Setxvioixitv, 8^ 59] xal è^ è|jiè èv xw xfj^ Tóx^jC 5 
Cep^ Tipo xoO x*^^^'"^ '^^ 'AdTjvo^ àYà^lAoio^ xe!tat 57cep oid^ia^ è^ 
xà Tipò^ 5(0 xoO veù Kpuxot. aOxif) 8è 1^ èv xtp Xfdtp ebcd)v TwXe- 
liouaiQ xe xal xò 56pu ivaxEcvoóa^ £xe i^ ^|jl^X))v Soixe * TcoSiPjpy) Sa 
xal 0^ xòv x^"^^^* ^X^t* "^^ 5è irpóaowcov où xoù; "EXXYjvtxoIt àyiX- 
jioat xf^^ *Ad7)va^ è|icpepé€ èaxtv, àXX' ola TcavxàTWtat xò TioXotòv io 
AÌY'i'^^ot èitofouv. Bu^àvT.ot Sé ^ocjt xò iyocXiia xoOxo K(i)vaxavx?^v 
^aiXéa £v x^ à^op^j f) aòxoO è7ca)VU|Jió( èoxc, xaxop'j^ovxa diadici. 
xoOxa |jLàv S)] (bSé td] Soxev. 

'IxotWov Sé oQxto ^[jLiwcoav, f) èvxò^ xóXirou xoO lovfou èorriv, 

I. No-naaNTi JFv tì om. r 2. fAivritov r (corr.) 3. "YP^i fffcj ^ 

4. ^aotv mf f aaN D XitiSrw D 5< o<] o^c ^<^^^< > ro(i(2. iQTt; / (marg.), 

H (id.) PB 6. ^dXaaTO? r 7. ajTw mf (corr.) tlxii^ tn (iì^ in rasura) 

f (corr,) D 8. louu^ mf 9. «e mf ytnZna D IO. iu.9tpr.c r 

ira^ T^Ttaaiv rm II. »»'«ffTavTNou r (corr.) Il— 12. xwvaraNTi^iou ^aot- 

X/»5 D 14. iaxì Dmf (corr.) 

che questa città fosse presa dai Greci; poiché dicono che poscia l'o- 
racolo a lui malato che l'interrogava circa la sua malattia, rispon- 
desse che mai egli non ne guarirebbe se quel simulacro non desse 
ad un Troiano. Dove mai quello si trovi dicono i Romani di non 
sapere; una immagine però di esso scolpita su di un sasso 
essi mostrano; il quale ancora al mio tempo trovasi nel tempio 
della Fortuna, dinanzi al simulacro di bronzo di Pallade, che è 
situato all'aria aperu nella parte orientale del tempio. Questa 
immagine su quel sasso ha aspetto di guerriera con l'asta abbas- 
sata come per battaglia; ha però una tunica talare. Il suo volto 
non assomiglia ai simulacri greci di Pallade, ma propriamente 
a quelli che in antico facevano gli Egizi. Quei di Bizanzio di- 
cono che Costantino imperatore sotterrasse quel simulacro nel 
foro che pona il suo nome. Ma di ciò tanto sia detto. 

Cosi Belisario sottomise tutta l' Italia al di qua del golfo Ionio 
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dt/jpi 1$ te T(i)|iy)v xal 2!à|jLViov BeXcaàpio^ Tuapean^octo, xo5 8è xÓXttoo b 79 
èxTÒc ^XP^ ^€ Atpoupvfov KtovcrravTtavò^, SoTcep èppT^Sif), loxev. 8v- 
Ttva 5è xpÓTcov 'IxotXfov obtoOatv o£ xaùxiB àvO-pcwcot èpfi)V ipx^|Jiai. 
T^Xocyo^ xò 'ASptaxtxòv, èxpoif^v xtva icóppto ttou xfj^ fjTtefpou èxpdcXXov, 
5 Twteltat xòv 'lóvtov xóXtcov, oòSèv 6|io(a)^ xou; dtXXot^ x^'^^> ^^'^ ^^ 
xeXeuxfòaa x^^ tì«Xàao7)€ i>) è^ x9)v i^^etpov àvàpaot^ fadjiòv 7rot£?wtt. 
6 xe yàp Kptaafo^ xoXoóiievo^ xóXtoj^, àrcoXi^wv è^ xò Aéxatov, tva 
5)) Koptv&fcov if) TcóXt^ èoxlv, èv (iixp(|> xeoaopdbtovxa axaSfwv (JiàXcoxa, 
Tiotelxat xòv xa'ixg fa8-|ióv. xal 6 àcp' "EXXyjotióvxou xóXtco^, 8v Mi- w-^y /, j. ^ 
IO Xava xaXoOatv, ou TrXéov, àXXà xaxà xoOxo xò jiéxpov dbuoxeXel xòv Iv 
Xeppovi^q) faS^v. ex 6è Tapéwrj^ 7i6Xe(og, o5 8^ xeXeux^t 6 'lóvtog 
xóXtio^, è^ S'àXoaaav x^v Tuppr]vtx))V oòx ^oov ?) òxxtb 650^ i^|UpG)V 
eù^obvq) àvSpf àaxiv. . odxtov 8à Sxt TcpolòOaa 1^ xf}^ OoXàaar]^ èTccppof) h 190 

I. adfAvoN CDr Wvmf (in marg. oólil^iw), H (id,) 2'. IpiSu D 

3. TauTOi D Ipuot"* D 4. WpiavTtxòv C ^v m/ &v5ptaTixè'« D à^Spiavri- 

xÒN (5iV^ r cxpÓTi^ m/ 5. I"*5ra5i^ (Vorr. da i^Tiéò*)/ ìhTìM m Iv6a£t rW 

l^da 82 1; !v6a lì C 6. TiXtuT»aai m/ titti ip» D lo6òvZ) 8. KopivdiM D 
ce psTpov é i< iiirp» CDrWvmf (corr.) TtoapdtxoNra r 9. TauTTj««CD 
rìVvtnf (corr,) 9-1 1. Le parole xal 6 i^' - ìaSuwv ow. r 9. iXTjawóvrou 
Me Wvmf (corr.) IXiairovrou D xóXiroufT 9-10. jxtXawa D io. xa- 

Xouoa D II. x*povTÌacii> ^D ^apà^vn; m/ pap^Nt); D 12. Tuppmxi^v 

M C r ^v w/ Tupi'rfvixi^ V D 13. Trpo Vouot ? Classen. 

fino a Roma e ai Sannio; la regione al di là del golfo fino 
alla Libumia la teneva, come abbiamo detto, Costanziano. Ora 
io verrò a dire come sian distribuite le popolazioni d' Italia. 
Il mare Adriatico internandosi con un braccio assai addentro nel 
continente forma il golfo Ionio, non però in modo simile ad 
altri luoghi, ove al termine del mare inoltrantesi nel continente 
formasi un istmo. Poiché il golfo cosi detto Criseo, terminando 
al Lecheo ove trovasi la città di Corinto, forma queir istmo della 
larghezza di circa quaranta stadi; e il golfo che succede al- 
l' Ellesponto, chiamato Melas, forma Y istmo del Chersoneso, 
non maggiore, ma pur di simile estensione. Dalla città df Ra- 
venna invece, dove finisce il golfo Ionio, fino al mar Tirreno, 
v'hanno non meno di otto giorni di cammino di uomo aitante. 
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iv 8e^ ènl TcXeliTxov Iq del féprcat. xoAxou Sa X60 xiXicoii iviòc 
TciXiqia icpfiycov 6 ApuoC^ obceìiai, 67cep xavOv TSpoO^ xoXcTcai. toóxou 
iv Sc^tf |Jiàv KaXa^pof te xal 'AtcoóXioi xal Sa|iv?ca{ ebt, xod ociVofilW 
ixV^voi IIixTjVol &y^pi è^ Tà^ewov iràXiv ^Kjvxoet. hA d^éxtpoc 8k 
KoXa^v TE pipa i^ XeticofjiivT) èorl xol BpétnoC te xal Aeuxovol, 5 
jitó-' oO^ Ka|xicavol à^pt 1^ Topocxfvrjv ttóXiv obcoOatv, oOc 8^ 0^ Tc&jitjg 
Spot èx5éxovxai. xocyxa xà £dvy) éxoxépa^ te OoXàaoY)^ x))v 4)t)6va xal 
B 80 xà èxetvig \ua&{ta ^|X7cavxa tyioiysi"^. aBiT) xé èoxiv 1^ \urfiXri ^EXXà^ 
xacXou(iévT) xà TcpóxEpa. iv Bpexx(oc^ yàp Aoxpo( xé ebtv ci ^Eml^vfòpioi 
xal Kpoxcovioxoci xal 6o6pioi. xoO Sé xòXtcou ixxò^ icpcóxoi |Aèv ^'EIX- io 
Xt]vì^ ebiv, 'Hneip^òxoct xaXo6|uva, &XP^ 'E7ciSi|jivou tcìXccoc, ^inep 

2. irróXio^a Wv ó Apuou;] Co5Ì t codd. ó8puouc ^ if òdpuotk r, da correg- 
gere però 'T8pou« molto probàbilmente con L (corr.) e Crocio, xi t rai r Tfip oSc] 
Apuouc Groiio; piuttosto '05pov»< (Hydruntum ^ ^i^ chiamato Odrontum im/- 
Vltin. Hi eros.) 3- !*«'' om. « xaXiPpo't W himiXioi r ìf^v mf (marg.) 
aapvtrou rWvmf 4. imxivoi MCDr Wvmf ici'^xtjNol « ^à^t^a D 

6kt)vtcì> fF 5. i<rrN e PptTTiet MeCDr Wv Ppfmoi m/ (tu mar^. 

PpiTTtei^ 6. Tapaxfvtiv] Z. (corr,), HP (tn marg. corr.) ToppoxìjvijM W^t; 

TopaxiìvD^f gli altri codd. e B (cf, lib. II, 2) otxouat D 7. iKarcpa; re] 

CWvmf (in marg, rlfc ftaXdtaoDC^, if Tt om, P Ix. tìIc gli altri codd. 
e B viVoNa] tóva IF Titovra m/ ^óns ifB 8. f&toó^ita e piffot^ca r aurvi r 
lori D 9. xà irpÓTipa om. rL Ppirrtotc MeCDrWvmf (in marg, Pptr- 

Tioic^ L (corr,), H (id.) ilai D io. xpoTWNtdTou r/ xpiT^vcStai MeCD V 

xpwTMviQtTou fw corr. da 0) W fe^&ro^ f (corr.) 11. tUi D 

La ragione di ciò è che l'afflusso dei mare, inoltrandosi, si porta 
costantemente a destra. Al di qua di questo golfo trovasi per 
prima la piccola città di Dryrunte (?) oggi detta Odrunte (Otranto); 
a destra di questa stanno i Calabrì, i Pugliesi, i Sanniti, dopo i 
quali vengono i Piceni, che abitano quel paese fino alla città di 
Ravenna; a sinistra sta V altra porzione della Calabria e gli Abruzzi 
e la Lucania, dopo la quale viene la Campania fino a Terracina, 
a cui succedono i confini dell'Agro romano. Queste popolazioni 
abitano la costa di ambedue i mari e tutta quanta la regione 
intema. E questa è quella che già chiamossi Magna Grecia, 
poiché negli Abruzzi trovansi i Locresi Epizefirii, i Crotoniati 
ed i Turii. Al di là poi del golfo primi trovansi quei Greci che 
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imdtfXoacrfa obufcoa,. xal xauryjg |xèv èxo|iiv7] IlpéxaXic if) x^^ '^^ ^ ^^' 
|U^' {)v AaX|iaT{a ènvmktTvu, xal xò t^^ éa7ce()(a( XtXóyioxca xpàTo^. 
xò 5* èvT«08«v Aipoupvfa te xal 'Iaxp(a xal Bevexccov -^ X^'^ ^^^ I^XP^ 
i^ Tàpewav TcóXtv Srf^xouaa. oOrot jjtèv èiitSttXàaatot xaóng ^XTjvxot. 
5 Brcep^e 8è aòxfòv SJoxtof xe xal Souàpot (oòx o£ OpàyYWv xoxi^oa, 
àXkÒL Tiopà xo'jxou^ Sxepoc) y^&pay x))v [leoÓYetov Ix^uat. xal onèp 
xo6xoi>^ Kàpvtof xc xal Nouptxol TBpuvxat. xoùxwv 5è Aftxa^ xe xod 
nàwove^ Iv 8e5ta oJxoCkJiv, 0? SKka xe x^pfa xal StyYi^Sóva xal 2(p|iiov 
èxoiKJtv, (Sxpt 4^ Troxa^òv ^axpov Srf^xovxc^. xo^jxwv (lèv 5^ x©v èfrWov 
IO róxfl^t xóXtcou xoO lovfou ixxò^ xax' ^x^ xoi58e xoO noXi\kO\} ^px^v, 
ónèp 8è Tapéwrj^ TzòXtta^ UASoo xoO 7coxa|ioO Iv àptaxep^ Aiyo^ipiot 

I. iiriSraXdvta D ìtnZraXdaata m oUiiTat om. D xtXranrL ix^pivDC D 
InWv si Ugge irpcKaXic non irpipaXic come asserisce Maltr, 2. 6aXf&aTta>f D 
toivtpac m (corr,) 3. di DJFv ìvtiuSiv ti e ioriv MeCWvmf 4. Ra- 
piva D 8(5txouffav D lindaXàaaot m JiridaXdaoioc r 5. OiKipdtv CD fF 

8 
f/m/* xal per òi m f (corr.) Òiom.D aiaxtoNTtc xai D aouaPot AieC fF 

vmf fpà'yxuv D 6. toótoi? Drvmf, HP roitro^à W (corr.) Ixouaiv « 

7. TOUTOic r ^ (corr,) xoipvtoi fF"!»/ Sdbcat / 8. iràwotc / (corr,) iravóvoi D 

7ravvóv«« C Wv iravvoTi; m Iv om. m / (soprascr, da m. ree.) oixouot D 

ZfY^viSóva Ktti Itpfuov] B ^cf. Guerr. Fan dal, /, 2^ ot'y'YiSóvwv xat ffip^iMM 

le altre edd, e i codd, 9. 'kot^i.6'* m (corr), irorapuv fVv io. tou a^^. in 

marg. da m, ree. m loptou hxò^ D roufii om, D 11. ^a^iviac <D iroraaou 

ov xai iipi8aviv KaXeuoiv e isa^iaxi D tv àpiorSc (sic) m 

son chiamati Epiroti, fino alla città d'Epidamno, situata sul mare. 
Quindi succede il paese di Precalis, dopo il quale la regione 
prende il nome di Dalmazia, ove si fa cominciare V impero d'oc- 
cidente. Più oltre v*ha la Liburnia e l'Istria e la Venezia, che 
si estende fino alla città di Ravenna. Queste sono le popola- 
zioni marittime di quei luoghi. Al di là di questi nell'interno 
abitano i Siscii e gli Svevi (non quelli sottoposti ai Franchi, 
ma altri diversi), e più oltre i Carnii ed i Norici. A destra di 
costoro stanno i Daci ed i Pannoni, i quali fi'a le altre città hanno 
Singedone e Sirmio, estendendosi fino al fiume Istro (Danubio). 
Al principio di questa guerra, queste popolazioni erano dominate 
dai Goti che stavano al di là del golfo Ionio. Più in su della 
città di Ravenna, a sinistra del fiume Po, stanno i Liguri, a 
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fixY)viat. xal oòtG^v xà |ièv Tcpò^ ^oppSv d^s|jLoy 'AX^avol Iv x^^ 
ÓTCEp^pufi)^ ày*^ AoYYO'ipcXXa xaXou|iiv(j obcoOot, xwlxwv te Gicsp^cv 
I8vr] xà Op4yY^^€ xonf^xoà èon, xi Se Ttpò^ éoTiépflcv FàXXoi te xal 
|jLex' èxe{vou^ "IotcovoI ly(p\jat. xoO 8è IlaSou èv 5e^ A^iXCa té laxi 
xal xà To'joxcov SOvt), 5xpc xal è^ xol>^ *P(i)|ir^^ Spou^ StiF^xovxa. xoOxa 5 
|ièv 8^ 6Sé 7C(!)^ Sxei. 

£$'. BeXcadcpio^ Sé xà Tc&ixTig Spia x^xXcp dbcovxa |iixp( ^ iiorca)iòv 

Ttpepcv xaxoXa^v èxparjvocxo. xal èTcetSi^ oC dbiavxa &z dEpcoxa efx^? 
TcoXXob^ x6)V aSxoO óiwcomoxtbv ^v Soptxpópot? SXkoiq xt xal Zavtfjpc 
xal Xopao(idév(|> xal AbxF"^^ "^^ Maoaayéxotg xal axpaxiàv SULtjv io 
K(ovaxavx{v(|) SS(i)X£v. S^ xe Touoxtav èxIXeuev Kvot, ècp' o) icapooxiFp 

I. tàxinactH D (dopo tèxinaat segno di lacuna e ohi. xac mn^n) 2. à^a^iiix 
àlPY®''P'^^* 0^) ^ XayYovfi^a « Xa-Y^oópiXa r olxouvt^ erf olx^at D 
2-3. TOUTfiAv TI - rà 8ì] Le parole ti uirepdc^f - tori, xà che trovami in tutti i 
codd. a noi noti, sono omesse in tutte le edd., forse per una svista avvenuta nella 
stampa della prima, 3. larici C re om. r 4. (xouoi'v e otfuXtot D 

xifiiXta MCmf ouiAtXtS r corN D 5. xaì om, D e; r^^ D òpouc 

p»(i.TiC ^ 5poc fjicj r 8i7ixtTa (ViVJ />^r 8iinxovTa mf (corr,) raZ (sic) per 
TttUTa Wv 6. mj />dr ic»c JFv 7. opta r 7-8. L« parole p^xP^ -oi 

ftiravra om. ^ 8. Mparnvaro D txpaTeuare r •cxc' D 9. aòrou] B 

aurou 2^ al/r^ edd, e i codd. Cotfnipt Wv io. alx|xà^Mv D slo^^''^^ ^f (corr,) 

alxfiàv fF^t' aloxU'^^' m fAsoa^iraic Dr xai om, D II. XMvaravnavM 

C KM^ora^Tt^ou D Touc xtav D irapaorroovTai CD irapaonqoirreu rZ. 

settentrione de' quali abitano gii Albani un ottimo paese chiamato 
Langovilla e più oltre trovansi le popolazioni soggette ai Franchi ; 
ad occidente stanno i Galli e dopo di essi gli Ispani. A destra 
poi del Po trovasi 1' Emilia e la Toscana, la quale si estende 
fino ai confini di Roma. E tanto di ciò sia detto. 

XVI. Belisario fortificò tutt'all* intomo il confine di Roma, 
compresovi il fiume Tevere; e posto ogni cosa in ottimo assetto, 
molti de' suoi scudieri con lance spezzate, fira i quali i Massageti 
Zanter e Corsomano ed Eschmano, ed altre truppe diede a Co- 
stantino, ordinandogli di recarsi in Toscana per sottomettere quei 
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aerai xà èy^ivq y((à^. xal Béaaav èTvfiyyeXkt xaxoXapelV Nopvfav, 
TCÓXtv è^upàv jiàXtaxx èv Toùaxot^ oiiaav. 6 5à Béaao^ o6to^ Fót&o^ 
|iàv ^jv Ysvo^ Tfi)v èx TioXatoO èv Opàxig (f)XY)|jiiv(ov, OeuSep^xV '^ o'^ 
èirtaTTOiiivcov, ifjvfxa èvS^vSe è^ 'IxoXCav èTc^e xòv FórStov Xeàv, Spot- 
5 onfjpto^ ti xal àyaS*^ xà 7coXé|JLia. axpaTyjyó^ xt yàp ^Jv ipcoxog xal 
tt'iroopyò^ Se^tó^. xal Béaaa^ jièv ouxt àxouafcov Tfi)v oJxrjxópcov Nop- 
vfav 2axe, Ktovcrravxlvog 5è STioXfxtóv xe xal Ilepuafav xal àXXa àxxa 
TioXfqiaxa Tcopeon^axo oòSevl Tcóvcp. èfl-eXoóatot yàp ociixòv xali TcóXeot 
ToOaxoi è5éxovxo. cppoupàv o5v èv SiroXtxfq) xaxaaxY)aà|Jievo^ aòxò^ 
IO §bv x$ SXkif oxpox^ èv Ilepuafa x^ Toòotccov Tcpc&xg -^x*?^^' Oùf- 

vrfiQ 5è xaOxa àxoóaag axpaxtàv xc xal àpxovxa^ OòvfXocv x£ xal Ilfx^av p 352 
ère' oòxoì)^ SiienT^cv. olg KwvoxocvtlVo^ ÓTWcvxtdcaa^ èv xq) IlepuaCac 

I. èirn-fY»^» MCrWvmf, P èirfi'yifiXiv D àp^ia^» MCDrWvmf (corr, 
da m. r^c.^ L 2. (^x^P^^ -^ 3* ^}(ip»N D 4. im^xofavcD DWv 

mf (in tnarg. la. tirtairofxiScj»^ tfftaxaf».»^» (iiV:^ r iirtairo{x^^b> if Ittii'yiv D 
Xt«v D 6. o6toi MDrìVvmfL, H 6-7. àp-^iav r 7. eax«v D 

xwvaTaMTtavif C (riavò? m rasura) f (in marcine) r Reg, oTroXinàv MC 
mf oiroXtTia^ rv airoXiTiav D ìV (in JF era prima scritto aiwXiTiavJ aito- 
XiTiav L, H ircpotaN D iriptotav fFv 8. irroXia^aaTa D Wvmf (corr,) 

9. aÒTÒ D IO. oÙN D y>» (iicj r iriptffta fFv touoxu^ / tóoxmv D 

IO- II. ouiTTti(( m II. &PXOVTOC r ouviXa r nir^av] /{^^. irtffaav AfC 

DrWvmf (in marg, irirCav I. S.^, ff P 12. xw^ffravriavò^ C (riavàc t» ra- 

dura) iripu^ioc D 



paesi. Anche ingiunse a Bessa di impadronirsi di Narni, città di 
Toscana ben fortificata. Questo Bessà era un Goto di quelli che 
già da tempo abitavano in Tracia e non avean seguito Teoderico 
quando egli di là menò in Italia i Goti ; era uomo energico e va- 
lente in guerra, come ottimo condottiere ed accorto nell* intrapren- 
dere. E Bessa s* impadroni di Nami senza che si opponessero gli 
abitanti; Costantino pure senza difficoltà sottomise Spoleto e 
Perugia ed alcuni altri castelli, poiché i Toscani di buon grado 
accoglievano nelle città loro. Lasciato adunque un presidio in 
Spoleto, egli col resto dell'esercito si tenne in Perugia, capoluogo 
di Toscana. Vitige, udito ciò, spedi un'armata contro di loro 
con a capi Unila e Pizza ; ai quali fattosi contro Costantino, ven- 

Procopio, Guerra Gotica, I. 3 
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Tcpooarefcp è^ X^^i?^ ^Xd>e. TcXirjd'ec 5è tG)v ^^ipeov àirepaipivicov 
B 83 àr(y(i)\ioikoQ |ièv xà TcpGxa èyeYÓvet if) |i4x^j M-^*^^ ^^ Tcojialct x^ affiiv 
àpex^ xaSiwiépxepot y^T^^P*^^®^ '^®^ TroXen^ou^ èxpé^vxo, ^frfovxà^ 
xe oò5evl xóaiicp a^eSóv xt Sttovxo^ Éxxetvov. xal ^wvxo^ éXóvxe^ TOb^ 
x(i)V icoXe|iia)v ipxovxa^ 7cap3c BeXcaipiov S7ie[JL(|/av. èicel 8è xaOxa 5 
Oòiuyiz fjTtouaev, f^auxiC^^v èirl Tapéwtj? oòx Ixt f/fleXev, o5 5}] aùtvC^ 
Mapx(ac xe xal oE ^v oòxqi oStwo ex roXXiot? f^xovxe^ èfiTió&ot f^ocv. 
è^ |ièv o'jv AaX|iax{av axpaxtàv xe tioXX^v xal àpxovxo^ 'Aatvdcptóv xe xoà 
OòXtYfaoXov l7te|i^ev, 1^' (^ AaXjiaxfav xj FóxStov àpxtl ivaaoKJOVxat. 
xal aòxoi^ èTcéaxeXXev ex xtov àfjupl Soua^fov x^^^v (7Xpixeu|KX èxaei- k 
piaa|jL£voi^ xG)V xaur{) ^^ iptov o&c(o S)) eòdl) AaX|iax{a^ xe xal SoXc&vcdv 
2évai. ^v ocùxo!^ 8è xal {loxpà 7cXo?a 7T;oXXd( S7ie[JL^ev, intOQ 2!déX(0vag 
H 191 xaxà Y^v '^ '^^ S-àXoaaav TioXtopxeTv old xe (krtv. aùxòg 5è xtj) tmkvxI 

2. ìyX^P-^^o; ^ Iy«7Óvtj m/ 3. xaS* ùwipTipoi tnf 6. oOtrm; D 

(corr.) y\xcLais D papivinc D ou r 6t% aòrw] r^/t7. di Gro:;^io e Mal ir, 
H aÒTÒv MCrvf, H H auTÒ; ^ aoTotg (q agg, da in, ree.) m aùroùc D 
irpòc auTÒv P 7. xapKta; D ^ò-* aùtoy ;/i/ (corr.) ex om. Af C D r fFv wf/L, H 
TaXXtac] i?i;^', 5 YaXXiwv MCDrWvmf (in marg. «jc -yaXXia;^, HP «uiróòoi D 
8. àffuvdpioN D 9. ?7rifA<|/a>» D ÌNaaMao>»Tat] ^v i^iaacóainTOv mf (in marg, 

àvaauaat^^ f/P &vaacÓ9T)Tai MCDrL à>faau»oa( /^d^., ^ IO. eTriaTeXtv D 

àp^égova ptxv D aràttó^a C«V^ r IO- II. lTatpYiaa|xtvoic MCDrWvmf 

1 1. tùsò( m/ SotXuaTiav D 12. fAOucpàN D iroXXà irXota r 

nero alle prese nel suburbio di Perugia. Dapprima, pel numero 
superiore dei barbari, la pugna pendeva incerta, ma poscia i Ro- 
mani, superandoli in valore, volsero in fuga scomposta i nemici 
e quasi tutti li trucidarono ; i loro capi presi vivi mandarono a 
Belisario. Informato di ciò, Vitige non volle più starsene a Ra- 
venna, ove aveanlo fatto trattenersi Marcia coi suoi, che non pur 
anco giungevano dalla Gallia. Mandò egli adunque in Dalmazia 
con grande armata i duci Asinario e Uligisalo, perchè tornasse 
quella al dominio dei Goti, ed ingiunse loro che tratte a sé le 
truppe barbariche dei paesi di Svevia, direttamente marciassero 
sulla Dalmazia e su Salona. Insiem con loro mandò pure assai 
navi lunghe perchè fossero in grado di assediare Salona da terra e 
dà mare. Egli stesso poi con tutto l'esercito si affrettò ad andare 
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aipoTcp ènl BeXtaàptóv xe xal T(i)|iy)V Zévot fpcefyexo, tTuirlo^ xe %xl 
Tce^ol)^ oiìx ^aaov ?) [lupLàSa^ 7revxexa(5exa è7cayó|JLevo$, xal aOxG)v 
xe8t!)pocxta|jL£vot ^v xo?^ CrcTcot^ 6i TcXeTaxot ^Jaav. 

'Aatvàpto^ jièv o5v à|icpl xìjv Souapiav Y^vófievo^ xò xwv Poppàpwv 
5 crxpàx6u|jLa f^yeipe, (lóvog 8è OùXtYteo^os FóxS^t^ è$ Atpoupvfav ifffpaxo. 
xal a^tat To)|jLa((ov èv x^-V Sxàp5a)vt èg x^^P*€ èXitóvxtov •^otj^^vxc? 
x^ [JLàxifl àvexri)p7]aav ef$ BoOpvov 7i;6Xtv. èvxaQftà xe xòv ^uvàpxovxa 
àvé|jLecvev OòXtYfaaXo^. Kwvoxavxtavòg Sé, ènti x))v 'Aatvopfou TCopo- 
oxeirfjv iiJxoiKJe, Sefoa^ Tiepl SàXcixJc, xob^ axpaxuirca^ |jiexe7i:é|jL(];axo, 0? b 83 
IO §ù|i7iavxa xi àxe(viQ ^poópta e^x^v. xal xàcppov xe à|i(pl xòv Tcep/poXov 
(STWcvxa &pi)aae xuocX(|> xal xà 5XXa è^ x9)v TioXtopxfav cà^ àptoxa è^rjp- 
Tjexo. 'Aatvàpto^ Ss TràjiTioXó xt oxpàxeu|ia poppàpcov àyefpa^ è^ BoOp- 
vov 7i:6Xtv àcp£xexo. 6vfl« Si) OùXtYtaàXq) xe xal xj FóxStov cjxpaxt& 

I. àinjY'TO D 2. iraiCoùc D -Rt"*?! xaì fiijca Dr 3. ■RaaaN D 4. ao- 
vcpia^ D 5. TiY^pc^ -C^ fióvoc 6i r//>«/^ D oùXtaaXoc r 6. 9919^ D 

oàpdw^ft D 7. 1; IFv peup>»Ó7reXiv D Poopvouv ^v auNspx^^ta ^v 

8. àvi^EivEv] ^v àvtaeveN ^Jj fl/ln* cobiti. « le edd, 9. toù; aTpaTiwTa?] Wv 

Toò? om. ^/f fl//rj coda, e le edd, {aTtirffA<JavT9 D io. tA om. r iIxon / 

II. &iravT»v fFv upcdiv D II- 12. e^opTTfTO D 12. àaupdptof D 

(corr.) iràfiiroXó ti] T', 5 iràfAiroXu tì MCrWmf, HP irdi^uTroXiN ti D il? rL 
12-13. ^upNÓ iroXiv D ^up>f(i>v ^v pupvov fP corr. da f^ f 13. ooXi- 

a Roma contro Belisario, menando seco non meno di centocin- 
quantamila fra cavalieri e fanti, de' quali i più eran muniti di 
corazza, cosi essi come pure i cavalli. 

Asinario giunto in Svevia levava l'esercito dei barbari, mentre 
Uligisalo da solo conduceva i Goti nella Liburnia. Venuti a 
battaglia coi Romani nel paese di Scardona e rimasti vinti, ri- 
tiraronsi nella città di Burno, ove Uligisalo stette ad aspettare 
il suo collega. Costanziano, udito l'apparecchio di Asinario, te- 
mendo per Salona, richiamò le milizie che tenevano tutti quei 
castelli, scavò una fossa tutt* intomo alle mura, ed apprestò 
quanto meglio ogni altra cosa per l'assedio. Asinario, avendo 
levato un assai numeroso esercito di barbari, giunse alla città di 
Burno, là dove riunitosi con Uligisalo e con l'armata dei Goti,^ 
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Su|i|i{^ 2^ ZàXoyva^ fjX^. xol x^^P^^xcoiia |ièv ififl tòv icep^pG^ov 
iicoi//9avro, xà 5è TcXoIa atpaxuinfi^v è|ji7cXT]a£|jieva xoO icepip6Xou tb 
èmdaXdbatov [lipo^ èfpoópouv. o&cco xe 2àX(tfva^ xoià y^ xs xdd 
xoxi ddéXoeaaov èicoXiòpìcouv. Tcoftalòi 5è xali; x^ icQXfifibov vocuoiv 

V 33 è^oTcìva^ Ì7Kdé|ievoi 2^ T(>yV tpéTcouot xol oòxé^ icoXXàg (làv adto% 5 
i^òfioi xoexaSóouaty icoXXig Sé àvSp£l)V xevàc élXov. oò {livroc t)]V 
icpoaeSpefov Fóxdoc SiéXuaocv, àXXi xal (idtXXov èv x^ TciXet Ta)|ia(ouc 
xoxi xpàxoc icoXiopxoOvxeg elp^ov. xà |ièv oiW c7xpax6iceSa TcD|ia&0V 
xe xol róx8tt)v èv AaX|iorc{aig è^pexo x^e. OòcxfytS: Sé icp^ xfiv 
èmx(iop((ov ex T(!>|i7)^ iptimmoN àsicóaavn xò ^ BeXiaap((]) oxpdbxeu|ia io 
popóxoxov eTvot, Tc&ixTig xe Ó7coxex<opvp^ |iex£|i£Xe xoel (léveiv iv 
xol; xa^eax^Satv oòx Sxt '})Sóvaxo, iXXà dnj|i^ f^ èx6|Jisvoc èie' oc&xobc 

^ 353 Ijei. xa{ oi èv xo«>ro xfl Tcopefqt x<&v xt^ Eep&AV ex T(I)|i7]g f/xcov 
èvèxuxev. 06 S9j 5w *op6pq> twXX^ TuudéaSat cpoalv OòfxiYiv d Be- 

I. aaXttvoicr ^Xftiv D 3. imliraXdaiov r 4. cmXiópxou^ IF vauffiD 
6. iroXXà r xol voiw? ptr *tvà« fFv 7. irpoMÒp^av DWv 8. iroXuop* 

xourrt; D icp^*^ ^fl ^pE«v JF ^p^a^ v 9. 001x17101 D (corr,) 9- IO. Le 
^aro2^ irpò? twv -àxouoavn tò om. r li. ppa^riraTov Gro:;^io assai probàb. 

seppur non è caduta una negativa dopo papuraTON ("oux ihai?) lAirtfaXXi fFt; 
12. larufA^v r 13. Tilt D (corr, ìXiì) raurij] ^v aurh D aoT|f ^/i oi/rt 

codd, e le edd. h^itùH om. rL 14. iv^tiix*v D irod^odai D iru^rioiarai 

^v ^aai CDrmf (corr,) ouÌTTi-yw K 

recossi a Salona. Costruito uno steccato intomo alla cinta, em- 
pirono di soldati le navi per guardarne la parte marittima. E cosi 
posero assedio a Salona da terra e da mare. I Romani però, su- 
bitamente fattisi addosso alle navi dei nemici, le volsero in fuga 
e molte insieme cogli uomini ne sommersero, molte, rimaste vuote, 
ne presero. Non per questo però i Goti levaron V assedio, ma 
sempre più stringendolo ridussero i Romani nella città. A tanto 
dunque ne erano le armate dei Romani e dei Goti in Dalmazia. 
Vitige avendo udito da abitanti di Roma che di là venivano, come 
poderoso (non ?) fosse l'esercito di Belisario, si penti di essersi da 
quella ritirato, né poteva ormai più cosi trattenersi, ma incollerito 
si mise in marcia. In questo suo andare s* incontrò in un sacer- 
dote che veniva di Roma, al quale dicono che assai concitato 
chiedesse se tuttavia Belisario si trovava in Roma, quasi temesse 
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Xcaàpio^ Ixt èv Ta)|jLi() eTY|, 4xe Srfoavxa |aì) oòxl «òxòv xaxaXaiipàvetv 
oló^ te '^, àXXà ^dàcTiQ àicoSpà^ ivdivSe* xoel odxòv tbztt^ Ijxcaxà oi 
Xp^jvot ToOio èv 9povx(5t elvcxt. xal ocòxòv fóup of àvoSéx^^^ |ai^ ^ ^4 
Tcoxe BeXiaàpiov Spaa|i^ XP^°^^9 ^^' oòroO |i£veiv. xal tòv Sii 
5 Ì7ce{Y6<y^t [idtXXov ?) Tcpóxepov, e0^à|i£vov ex xoO è|jL(pocvo5s tò Ta)|jLT)g 
d«àaaa^ XE^og npóxspov ?) BeXiaàpcov àv^vSe àicoSpctvoc. 

<S'. BeXiaàpio^ 8è, èiiel ró-fl^u^ 7Mcv8ìr,|jLel axpaxeóeaBui ère' ocàiòv 
^ouae, StYpwperco. oBxe y^p xob^ à|i?l Ktovoxavrlvóv xe xal Béoaov 
àTcoXcftceaflw iJfl^Xev, dOàsù^ xe xal èX^yiO^ 0? zffi crcpaxiSc^ Tcavxàiwcatv 
IO o&cry]^, xal xà èv Toóaxoc^ èxXiTcelv òx^i)f&]LOLvx èSóxec oC à^fopov 
eTvo:, 87WO€ Si] |ji^ xocOxa èn\ T(i)(ia{ot^ FórSot è7itx«xfa|iaxa èxocsv. 
Xayiaàfievo^ o&v Kcovoxavxfvq) xe xal Béaaqc èTcéoxeiXe f poupàv [lèv èv 
xol; àvaYxotoxàxot^ x<&v èxe^vg dbioXtTceN x^'*^^? '^ ^ ^uXàooetv 
aòxà ExavJ] cIy], aòxob^ 8è x^ 5XXq) oxpox^ è^ T(&|jiy]v xoxà xàx^^ 

I. SeiaftNTi; ^ 2. f^rd^n^] ÌFvV tfìàm gli altri coda, e U edd, 

2-3. TiXiaroL Gx^iivai D Le parole i^Kiarà -ksMx'^a^sai om. r 3. Totir» 

J^f^v r xoU ^ar da espungere qui, h D 6. àir98pà>»ai WvVf 7. iravdtjfii 
fTvF 8. ^xooaiv D RwwravTiavòv MCDrfVvVmfL, H 1 1, 'Pwpoieic] 
MCDr ÌVtnfL ^«fiatouc v « fe ^(1(1. «x***^ ^ ^2. »»>»0TaNTiaN5 MCD 

rWvVmfL, H linaTiiXt (sic) mf 13. ixiivtjv D 14. UairAv Drm/ 

di non poterlo più cogliere^ e rìuscissegli di fuggire; colui gli 
disse che per questo potea star tranquillo, poiché gli era garante 
che Belisario non fuggiva mai, ma rimaneva fermo al suo posto. 
Tanto più af&ettavasi egli però, non dissimulando la brama di 
vedere le mura di Roma, pria che Belisario potesse fuggirsene. 

XVII. Belisario, udito che tutta la massa delle truppe gote 
venivagli contro, rimase perplesso ; poiché non volea fare a meno 
delle milizie di Costantino e di Bessa; tanto più ch'egli non aveva 
che un assai piccolo esercito; né d'altro lato parevagli conveniente 
di lasciare le piazze forti di Toscana, perché non servissero quelle 
ai Goti contro i Romani. Dopo riflessione, egli ingiunse a Co- 
stantino ed a Bessa di lasciare presidio nei luoghi di colà più 
importanti, quanto bastasse a guardarli, e di recarsi essi stessi al 
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*r/XL raà Kf^/rr^e/tVs»; {tr/ rjrA zafjzx hsxe^ £v te TÒp liipi»- 

^Mze'X TT// %2cv tA>M€ TXfryjfàrtfm Tnr^ mtsjpmt SytffVfry rérRtw 
Ti iv l'i rjya/rubf txXìa d:m. tj^I^j^oì Vl xìjtjì zp& Tf/? 2Ub]; 5 

l^ NoEp/xv iciCfft^pvi. hrsfjM, zt rf^jfyìji^ icsùssùi/^ jLaJ > jLuq> f£ 
!a7/ o^ìTsu lo^j; :ss^X|U9*>; dbinf^YYetxe. T<ó(i7^ yzp XaEpwiz zsvd^ssvaK 20 

èTO, xal Tf^^CFdof d broa^Ahi xiv /fivsv crjSa{ifj f.dcJx, fiAiov yip 
d iv hzihylcL l'(heio BcXt^ jfocv o&7ao dbioSpivcz iv Tu|l<s 



I. Mv9TavTisv^ Af CD r fTf Km/L , if t«vt» W 1-2. xts-.0MÌx »^f 
2-j. Le parole Ih ts*; -N«5. xsStvrafuvsv ww. D 3. ^'->99s (ar^ / (awr^ 

5. kfntufD «?*; ?f;X> 6. ^Ua^fm 7. xatpais;»"» MCDt-r •??»- 
<»«T» *rrr «XrSr, fT 8. «5 C fx«p«9t^ ri 9. «vrOSLs JTr T 

pt«difC0( C;fV> I> tir. D jc«l om. fTr F IO. is^ntlli /fV T ^^^ W 
tta^tia W fi. «OtTTfji; r 12. Itixiipti] /^v V tyx*f* ^' *^ fAirf- € U 
edd. iT/Xfi IJmf (corr.) ij. rit x?. ^Tav^a WvV 14. t:fl««ci ITrr 

più prcftto a Roma col restante esercito. E tanto fece Costantino; 
lasciato un presidio a Perugia ed a Spoleto, con tutti gli altri 
andò verso Koina« Mentre per/i Hessu con qualche lentezza di- 
sponeva le cose a Narni» avvenne che, passando di là i nemici, 
tutti i campi del suburbio si empissero di Goti ; ed eran questi 
l'avanguardia dell'esercito. Venuto IJessa con costoro alle prese, 
quelli che gli furono attorno, contro l'aspettazione, sbaragliò e 
dopo averne trucidati molti, oppresso dal numero, ritirossi in Nami. 
Lasciato quindi colà un presidio, secondo gli ordini di Belisario, 
prestamente recossi a Roma ed annunziò il prossimo arrivo dei 
nemici ; poiché Nami è distante trecentocinquanta stadi da Roma. 
Vitige non volle tenure la presa di Perugia e di Spoleto, essendo 
quelli assai forti luoghi nò volendo egli perdervi tempo attorno; 
sola brama sua era trovare a Roma Belisario pria che fuggisse ; 
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àXk% xal Napvfav Ix^^^ ^P^ "^^v Ta)|JL7)^ 7coXe|jL((i)v |Jiadtbv oò5èv èv- 
laOflu xtveTv i'iS'e^j 5ua7cp6ao86v xe xal £XX(0( fivocvxe^ Bv xò x^pfov 
eBw^. xelxot [làv yàp èv ó<j/T)X(p Spet. Troraiièg 5è Nàpvo^ 1^ '^v xoO p 354 
6pou; TcopoppeT Tcp&toSa, 8^ xal xJjv èircovopiav xfl 7i:6Xet Tcapéoxev. fivo- 
5 5o( TE Suo èvToOflu àyouGiv, if) |jl8V Tipò^ àvfoxovxa, if) 8è Tipòg Sóovxa h 19» 
fjXiov. xoóxatv àxépa (lev (jxevoxwpfov xtvà SóoxoXov è^ à7Coxó|i<ov 
TiexpGv SXaxev, è^ 8è xJjv éxépov oòx loxtv 8xt |iij Sta x5j€ y^T'^P^S 
tévat, y) xòv 7coxa[JLÒv èircxaXiJircoiKJa Stàpaatv xatVrg èpy^exai. xaóxT)V 
Sé x^v Y^?wp«v Kataap AOyoixjxo^ èv xoT^ àvo) xp^vot^ èSefjJtoxo, S&iia 
IO Xóyou TCoXXoO d^tov. xfi)V yàp xupx(0|juixci)v Tràvxwv ótprjXóxocxóv èoxiv 

OòfxtYt^ o5v oòx ovaiiefvag xòv xP^vov aytatv èvxaOfl« xpfpeaflm 
xoxà xàxo€ èvtìivSe iTcaXXoyel; x^j) iwcvxl oxpar$ èrd T(&|iif)v ^t, Sta 
Za^'vcov X7JV iiopefav Twtoóiievo^. xal èicetS)) T(i)|iif]g àyX®^ èyévexo, v 33 



I. Twv 'Pup^Tic 7roXi{Atci>v] ÌVvV rw^ èv pwfAij *»roX. MCrmfL, H TÒv «v 
pwfATj TToX. D t5n iroX. PB 0Ù6' V. Herwerden 2. xptvetv rL t5 

Xwpiov fV 3. u<|»uX'5 D 4. irapaptt DL 5. «vt. 8i% &')(Ouaiv WvV àviq- 
oxovTtt D àvioxovTa riXiov ^v F ij av. Sé ow. v (7« princ, di riga) 6. iiXiov 
om, Wv V rautai; Stipa D &Tipa (i in rasura) W 6-7. Lt parole Twà -ic 
6i rfy>^<« r 9. edinfAaTO r io. utl^uXórarov D 12. oufr]f^ /^ outTTi^i 

W^v V hUÒ% D 14. iropiav D W 



ed anche saputo che Narni era tenuta dai nemici Romani, neppur 
volle volgersi colà, conoscendo come quei luogo fosse arduo e di 
difficile accesso; poiché è situato su di un alto monte ai cui piedi 
corre il fiume Nar che dà il nome alla città. E due salite a quella 
conducono, una a levante, l'altra a ponente; una di queste ha certe 
difficili gole di rupi a picco; per l'altra andar non si può, se non 
traversando il ponte che gittato sul fiume vi serve al passaggio. 
Questo ponte nei tempi andati costruì Cesare Augusto, cosa bella 
a vedersi, poiché ha i più alti fornici che esistano a nostra co- 
noscenza. 

Vitige adunque, senza perder tempo colà, partitosene con tutto 
l'esercito, mosse verso Roma, passando per la Sabina. Giunto 
presso Roma a non più che quattordici stadi da essa, si avvenne nel 
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B 86 axoSfoc^ T£ oòtTJi; oò (idiXXov ?) xéaaapot xal Séxa Sce^e, Tt^épcSog 
TcoxanoO Y^T^ èvéxuxcv. SvS-a 8^ BeXcaipio^ 6X(yv icpixcpov Tcópyov 
xe Sec|Jià|ievo^ xal iróXo^ oiVc^ èTCid^{uvo^ aTpaTi(i>TG>v cppoupiv xoie- 
on^axo, oòx 5it xo!^ TCoXefifot^ Taùng |xóvov 6 Tf^epig Btapxcò^ ijv 
(v5jé^ xe yàp xal yé^opott TwXXoxóae xoO TCOxa|ioO xuyxAvoucjtv oQaot), 5 
iXX' 8xt 7iXe(ova xp^vov èv xjj iropetqc xoTs èvovxfa^ xp(pea8«t i^d«Xe, 
axpàxeu|jià xe £XXo ex ^cX£(o^ xapaSox(&v, xal ima^ Ixi (i^^ov T(i>- 
jialbt xà èTctxf^Seta èaxo|i(^a)vxo(c. ijv xe yàp èvd^v5e àiroxpouaOévxe^ 
oJ pàppapot 5tapafvetv èyxetpi^awtv èicl yecpupa^ £x£pa)3t o5aT]^, oò^ 
^aov f) eTxoacv i^(Jiipa^ 8a7cav£adw a<p{aiv èvó|ii^e, xal lùjddx ^Xo- io 
(livot^ è^ Ttpeptv xaxaaTcooat xoaoOxa xò TtXfjfl^ Tzkdtù ocòxolfe, óg '^ 
eJxò^, xexpfcpeaSw xp^^^- S 8^ èv v^ji 2x(«>v xJjv x^Se ^poopiv xflc- 
xeon^oxo* 6v8w ol T&z9xx, èxefvg xj '^(xipa TjòXfaocvxo, àTCopo6|ievo£ xe 

X 

I. auro Vv aÙToi; MCDrmf olM (ò in rasura) W tÌtcl^ìsì^D 8u»x* -^ 

òu^ov WvV 2. Too irotajAou WvV '^itf^^oL MDr fVmf (corr.) mbtuxo^ 

fTx; r èv5à6i />^r «vSa 6t^ (Ft; V iwp-yov r 3. STjadoivo; r ^ poupcSv D 

^poupàv ^ 4. Toù; iroXip>(ouc (>/c^ IFv V Tauri} ptovoi] ^v K e quindi 

PB; om. MCDrmf L, H h riPipoc rmf (corr,) 5. ii'^upi D irò- 

Xaxóas mf iroXXaxóSii D Tuyx»^®^^* -^ 6' tXìcw XP^^** ^^ ^ 9* 'T" 

Xtipiawatv ff' x; F èyx*'P^'®^'' -^ ^'"^ ^vF tt. [/."h ou^d; ^t/F io. iixovt 
D II. TtPepic Afrm/ ("m marg'. TiPep(\i) Tt^p D luxaTaairSa^trai D xò 
QtLxntW abolii (sic) fVvV 12. xpóvwv D iv^D ^ poupS D 13. kiu- 
X-flaavTo D 



ponte sul Tevere, là dove poco prima Belisario costruita una torre e 
munitala di porte avea posto un presidio, non già perchè soltanto 
di là i nemici potevano passare il Tevere (poiché in molti luoghi 
del fiume trovansi navicelle da transito e ponti), ma perchè vo- 
leva che maggior tempo consumassero nella via, mentr'egli stava 
in attesa di altre truppe imperiali, e perchè i Romani sempre più 
vettovaglie potessero introdurre. Ed invero, se i barbari respinti 
di là cercasser di passare per un altro ponte, egli pensava che 
consumerebbero non meno di venti giorni, ed anche più tempo 
presumeva dovessero perdere quando volessero tanto numero 
di navi mettere nel Tevere. Con tali intendimenti avea egli 
posto colà il presidio; ove i Goti bivaccarono perplessi, e sti- 
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xal TcoXfifjnfjxIa laeaOat atp^atv è^ xòv Trópyov x^ óorcpofa oZójtóvoi. 
■^Xflov 8è aÒTOl^ aÒT6|xoXoL 860 xal elxoat, ^papot |iàv xò y^^^» 
axpaxia)xott 5è T(!)[iaTot, ex xaxoXóyou ETwaxoO, ouirep 'Iwoxévxio^ 
^PX£V. Swota 8à xóxs BeXcaap{(p èyévexo à|ji(pl Tf^epiv 7wxa|iòv 
5 èv(jxpaxo7ce8euoaa8«t, Btcco^ 5ij x^ xe Sta^àast xfi)V TCoXe|i(a)v 6xt |iSXXov 
è|iuó5tot Y^vcovxat xal fràpaou^ xoO o^pexépou è7r(5ei^v xtva è? xob^ 
èvavx{oi>5 •rca'/^atóvxat. axpaxUoxat [lévxa 8aot cppoupàv, fiorcep èppif^^ifi, 
èv x-g Y^9^? ®fx®^? xaxaTreTrXrjYfiivot xòv xfflv róxOtov 8|JitXov xal 
xoO xtv8uvoi) xax(i>pp(i)87)xóxe^ xò iiéys^^? v6xx(i)p xòv Trópyov èxXt- 
10 Tióvxe^, Bvjcep èipóXaaaGV, è^ cpuyijv SpjATjvxo, è^ T(i>[ìt)v 8è a<p(atv B 87 
oux o26|JLevot etotxTjxà elvat èiul Ka[iuavfa^ Xàftpa Ix^^^*^? ^ '^^ ^ 
xoO oxpaxTjYoO xóXaatv Betoovxe;, ?) xob^ éxofpoii? èpt>&pUovxe^ 

I. ivQpiov r 2. auTÓfAolioi] WvV xai auTÓa. ^ì ai/ri roi(2. « 2^ eiJ. 

iTxootv CWvVf TÒ ow. WvV 3. ^ft>p.atotc fFv T Ivox^vno; DrL, H 

4. TO-Yf D (corrj ri^ipiv / (coir.) 5. IvarpaiOTrifitutaSai D (TtpaToic. 

1'. Herwerden óirw; Sé Tfffii m/" (in]marg, ti), H CidJ 0. te rfSfii P 
6. t|xiró6ioi] ^v r, B tjAwófiiov MCrmf, HP ifxwóaiov D C^orrJ 6-7. ii 

parole xal Sipaou; -iroiinow'fTOci om. r 7. iroiraovra D ffoi:nao'*Tai ^ ipu57j D 
8. xaTttirXTj-ypn'voi r twv om, WvV 9-10. ìxXiiiróvnc rm/" (corr.) txXii- 
irovTt; C IO. l^óXago** D i^uXa////aao'* (0 corr. da «)/ «pp.TivTO r a^wi P 

II. Iloti rtjrà -D 12. Too] WvV; om. gli altri coda, e le edd, fiinaavri? W 
itepouc D 

mando che il giorno appresso avrebbero ad attaccare la torre, 
. Passarono intanto a loro, disertando, ventidue soldati romani di 
stirpe barbarica, delle truppe a cavallo comandate da Innocenzio. 
Venne allora in mente a Belisario di porre accampamento presso 
al fiume Tevere affine di sempre più impedire il passaggio ai 
nemici e di dare ad essi una qualche dimostrazione del proprio 
ardire. Tutti i soldati però che, come abbiamo detto, stavano 
a guardia del ponte, colpiti dal gran numero de' Goti e spaven- 
tati dal grave pericolo, abbandonata di notte la torre che dovean 
guardare, si posero in fuga e, non pensando di poter entrare in 
Roma, nascostamente andaronsene nella Campania, sia che te- 
' messero la punizione del capitano, sia che si vergognassero dei 
loro commilitoni. 

pRocopio, Guerra Gotica , I. 9 



J 
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P 355 m. T^ Sé ImYevojiivg %lpa o£ {lèv FfrcOot tà^ toO icópyou 
idSXa^ TCÓvq) ouSevl Sca^dt^pocvie; t}]V Sci^ooiv èicaf/aavro, oòSevòc 
af(atv è|i7co8<bv Caxa|iévou. BeXtaàpco^ 8è o&icco xt 7csicua|iivog x&v 
àjicpl Tjj cppoupa 5^|i7cea6vTa)v EnTcéot^ x^^^^ èiwcYÓjievo^ è^ toO 1»- 
xa|ioO xijv Y^?^^P^ ti^t) '^v x^pov è7ctoxe']^6|Aevo5 o&icep Sv o^otv 5 
IvaxpaxoTOSeóaaoflw £{Ji£ivov elTj. xal èTcetSij èyy^f*^ èyévovxo, 
èvTuyx^voixjt To!ls iroXeiifa^ f^8r) xòv irotaiiòv Stapsotv, éc X^^ì?^ '^ 
oòxfiv Ttatv o5xt èS^Xoóotot -^Xdov. è^ Eut^cov 8è auvfaxaxo -JJ &iji- 
PoXij éxaxép(i)ftev. xóxe BeXiaàpco^, xafTcep ào^oX^; xi icpdxepa i&v, 
oùxéxt xoO axpaxyjYoO x^v xà^tv è^óXoaoev, àXX' èv xo!t 7Cp(i)X0tc *ce io 
oxpaxttóxT)^ l|iàX^xo. xal gctc' oòxoO xà Twiiocfcov TcpàyiAa'ca &>vépTj è^ 
xfv5uvov uoXbv IxTWTcxtoxivat, èuel S^nTcoaa ^ xoO 7CoXI|iou ^irij ère' 
oùx^ ?x€ixo. Sxuxe 5è freuq) XYjvtxoOxa 6xoó|ji£VO€, 7T;oXé|Ui)v xe Xixv 
i|iTce(pcp xal 8iaa(iK7aadm xòv èm^xrjv èmaxa|Jiév(p, 8^ Vt\ &Xov (liv xò 

4. Iiraiofxivou; D $-6. Le parole tòv x"P*'* "•^'> <''"• ^^ S- '«*" 

9xi(|>(ó{xc^oc (aJ (ù soprascr. à) D 6. iiaTparoiri^ioJaaaSat D l^ptip»] fP 

Tv i^-yuTipov ^/j fl//ri coJi. < U eia. 7. 8iaPdaiv fTx; V 8. ti^N Af C 

Df QXiXQiWvV i\\'K'KÌ*ùH r \yi^Ì9':(3iX<iWvV 9. àa^ aXvic D io. Ifù- 
Xaatv ÌVvV II. aTpattwTTic ti; D (uvtPu (sic) W 12. laiwirr. 

V. Hcrwerden 12-13. ìw aùrwj IFt; K tir' auTÒv ^h* fl//n codi, e le edd» 



XVIII. Il giorno appresso i Goti, abbattute senza difficoltà le 
porte della torre, effettuarono il passaggio senza che alcuno loro si 
opponesse. Belisario, che nulla avea risaputo dei fatti del presidio^ 
menando seco mille cavalieri recossi al ponte del fiume per ispezio- 
nare la località, ove meglio si potesse porre accampamento. Giunti 
là presso, si avvennero nei nemici che avean già passato il fiume, 
e lor malgrado vennero alle prese con parte di essi; cosi gli 
uni come gli altri eran combattenti a cavallo. Allora Belisario, 
quantunque dapprima si tenesse al sicuro, non più rimase al posto 
del capitano, ma si pose a combattere fra i primi come un sol- 
dato; e fu gran pericolo per le cose dei Romani, dacché tutto 
quanto l'andamento della guerra da lui dipendeva. Montava egli 
allora un cavallo molto addestrato alla battaglia e capace di sal- 
vare il cavaliere, baio in tutto il corpo, ma candido nella fronte 
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ocD|Aa cpotò^ f^v, x6 [iItcotcov 5è ^tmcv ex xecpoX^ H^XP^ ^^ ^^^ Xeuxbg 
[iàXtora. toOtov "EXX7)V£S fièv cpoXtòv, pàpPopot 8è pàXocv xaXoOac. 
xal ^véTieoe Fóitìtov xoO^ TiXefaTou^ pàXXetv hC oòxóv te xal BeXc- 
oàptov xà xe àxóvxta xal xà àXXa péXir] è^ «Zxto^ xotoaSe. aòxófioXot 
5 5aot x5 Tipoxepafa èg Fóx^oo^ ^xov, iTcel èv xoT(; Tipóxot^ |xaxi|i>evov b 88 
BeXtoàptov efSov, è7waxà(ievot ó?, ?)v aòxò^ Tulcrj), 8tacp9iap/^aexat T(i>- 
[lafoK; aòxfxa 8i) jiàXa xà upàyiAaxa, xpauy-g èxp6)VX0, pàXXetv èyxe- 
Xeuójievot è^ tocov xòv piXov. xal àie' ocùxoO è^ x))V FóxStdv oxpoxtàv 
5u|i7wtaav o5xo€ 5ij Tiept^epófievo^ 6 Xóyo? ^jX-B*, ^i^atv aévxot aùxoO, ^ 34 

H 193 

IO 4xe èv dopópfp [leyàXcp, f^xcoxa iTcoti^avxo, où5» 5xt èoxl BeXcaipio^ 
aacpfi)^ 2YV(oaav. àXXà ^^fipàXXovxe^ oùx eZxfj xòv Xóyov èTWTcoXo^ovxa 
è^ uivxo^ Zévat, x(ov àXXa)\^ àpljjievot uàvxiDV, oE TcXeloxot erri BeXiaàpiov 

I. tx xopu^ii; V. Herwerden pixpt ic ^ivac] Vv p-i'xpi ^vo; fF &xp* ^^ #• 

gli altri codd. e le edd. piva; r/ 2. fàXiovr ^aXt t; ^aXiov^r PàXXavrL 
PiXav fTt; 3-4. PiXiaàptwc mf(corr.) PtXiaaptu D 4. PiXtj w 5. ijxov r 
èv tot? pTSoc; (7« fwar^. 3®'^ tfoè irpuroic^ K fAtt^ópkivoi D 6. Le parole 

PiXtadpiov - èiriaTOfAivoi om. D 7. èxP^^'^* -^ 7~^* txxiXtuó^ivot Wv 

8. PaXXai D ile" auToO CD 9. 8è D ^XSev MDr/" 9-1 1. Le parole Wth- 
civ - TÒv Xó-yov n^^/é ^ (cancellate le prime) 9. f«v ti C aÒToo om. MCDrmf 
L, H IO. fiiidXy) D 5ti tari BiXiaàptoc] // (in nota) PB ort I; PeXiaopiov 
MCrìVv Vmf (in tnarg. iaxi)L, H 3 i< PiXiaàpio'* D 11. i^ipt aa^5< fTt/F 
5uaPàXXovTi«] fTv r ^uixpaXXóvTi? D Euf^PaXóvTi? |f/i oi/r* codd, e le edd. im- 
iroXa^ov TOC /(Vorr.J 12. »< iràvTa«^t/ T vd^tra MCDrmf L, H imi D 



dalla cima del capo fino alla narice. Un tal cavallo chiamano i 
Greci « phalion », i barbari a balan ». Contro di esso e contro Be- 
lisario i più dei Goti scagliavano i dardi ed altri proiettili, per 
questa ragione che tutti i disertori, passati ai Goti il giorno innanzi, 
appena videro Belisario combattere fra i primi, sapendo che se egli 
cadesse anderebber subito a male le cose dei Romani, si posero a 
gridare che si tirasse contro il cavallo «balan», e quindi queste 
voci propagaronsi per tutto l'esercito dei Goti ; né, come accade 
nel gran tumulto, cercavano quelli che cosa ciò volesse dire, e nep- 
pure ben capivano che si trattasse di Belisario. Supponendo però 
che non senza una qualche ragione quel detto per ogni dove si 
diffondesse, lasciati da parte tutti gli altri, i più tiravano contro 
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pQTV xxl Tsl; Ss^xx xa: tsI; ^Tex d-j|i^ ^OAXfi» èx^t^evoc Eicotov. 
BeXiaipio; oe zihó; le Ì7;:a T ; ^ Qyx5y;v tòì; òeI O^coynà^ovracg Exxetve 
P 356 xol Tuiv x>T90 ospT^pspcsr/ TE xal Otixj i T I 'jtì&v Tf^ £^ flciÌT^ edvofstg Se 5 
|iiX:axx 07^ èv t5*>:o) w xivS-jvco an£?jc7sc. YEvdfteva yàp àjiy* oorcòv 
Sicorcs^ ipeT^jv è7:e5e:'$a'/To o2zv npl; oòòsvò; ic^d^&fixrìf è^ x/^vSe tJjv 
fjiépxv SeSr^XbXjdat c^iia:. tz; yxp àoTcfSx; tq3 te aTpxn]yoO xol toO 
tinwj Tipo^JiÀr^névot, tì te ^r^ Tzxvra Eosyovro xal xoDg ìéI ènt&yuxQ 
d>dta|ji^ ypCi>|ievGt à7C£xpc*SovTO. cjto) te fj ^[k>Xij icftax è^ o(d{iae io 
fcvt{ dTcexpfdrj 4v5p6^ èv TO'ixq) t$ TCÓvcp m:cTOuat jièv FórSot o&x 

♦Jo^oii^ ?) X^^^^ **• °^^- ^^'Spss Q>^ ^ '^ft npwTot^ èiiàxo"^^» ^vi^oxoucn 

B 89 81 xffi Bthrsaphj ohdou; 7zo)mì te xal Spiato:, xal Mot^évno^ 6 Sofj- 

cpópG^, IfTfa (lEY^iXa èTcl to6; ?:oXe|i{o*j; è7r.5e:^i{ievoe. BeXiaap£^ % 

I. iPaXcv IFv 2-3. àY€xtip9UY m 3. xat toTc Sópaot xol t9?c ^c^oi] 

fVv V xai Toi; T£ dspocat (^«Soxat D) toì; te \. gli altri coda, t U edd, Ix^" 
fxtìioi] ìVv V xpwaei^oi ^/i a//n' coda, t li cdd. 4. Ss oOtó«] ff^v F dà xai 

auTÓ« ^// <i//n fO</i. e U edd. ti owi. D 5. t^; éaurùv fF t^; éaurSv v V 

6. i\ om. MCDrWvVmfL, H àTrrXajai CDrW, P àui^' aùrfiv JF 
à^* aùriv F 8. tNai /)jr o\\l^\. MCDrmfL, H arpari-ifou D 9. Iirtou- 

fftt; D 12. x»^i l^ &v3pt D 13. PeXiaapetou olxitac D 14. «a«7« /? 

lìclisarioy e già i più valorosi, spinti da forte ambizione, appressatisi 
molto a lui ccrcavan di prenderlo e con gran furia vibravangli 
colpi di lancia e di spada. Belisario stesso, man mano che gli 
vcnian contro, senza posa li uccideva; ed in quel periglio assai 
senti TafFezione per lui delle sue lance spezzate e dei suoi scu- 
dieri; poiché, postisi tutti d'attorno a lui, spiegarono un tal valore, 
quale non credo mai mostrasse alcun uomo sino a quel dì, che 
coperto cogli scudi il capitano ed il cavallo, essi tutti i colpi ri- 
cevevano e gli assalitori continuamente trattenendo respingevano. 
Cosi tutta la pugna riduceasi contro la persona di un solo uomo. 
In quel fatto caddero non meno di mille Goti di quei delle 
prime filo, e perirono molti della gente di Belisario, e dei più 
valenti, e la di lui lancia spezzata Massenzio che avèa fatto prò- 
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xofTcep àjicp' aÒT<ji |t6v(p yevopivT)? Tfj^ l*^X^C- 

TéXoc 8è àpex^ tJ acpexépqs Ta)|iala xob^ TcoXqifóu^ èxpétj^avto, 
gcpeuyé xe ni\in6kò v, pappóptóv uXfj*o^ 5(0^ èg orpoxÓTceSov xò oòxfòv 
5 Txovxo. èvxaOfl« y<^P ^^ róxBtov Tce^ol, 5xe dbcfjtfjxEC 8vxes, ÓTcéaxrjaàv 
xe xoÙ€ iroXe|ifou^ xal itóv(p où5evl àK&haosrco, peporjS-ifpcóxwv xe 
oStìt^ tTTJcécov £xép(ov xaxà xpàxo^ Ta)|ialbt Icpuyov, ?(i>; àva^àvxe^ 2^ 
xtva ye&Xorpo^ Eax7)aav. xaxoXapóvxwv 8è ocpS^ ^^ipcov Eth^v, 
aii^'t^ ETWuojioxfa èy^^^^* ^^^ ^T BaXevxlvo^, 6 Ooyrfou xoO 'Av- 
10 xiovfvT)^ TCotSò^ Eirnoxófiog, àpexfj^ 5if]X(oatv ó^ ftàXtoxa èizaipazo. 
(lóvos Y*P èoTCTjSi^a^ 1^ xòv x©v uoXe|i£a)v 8|itXov èfiTcóStó^ xe xfl 
róxfltov ópii-jj lyeYÓvec xol xob^ ^v oòx^ 8teo(&aaxo. oQxto xe 8ta- 
cpuyóvxe^ èi; xòv T(i)|it)^ lupfpoXov ^X^v, Sw&xovxé^ xe oJ pàppopot 

I. Tuxii r p.riTi - fXTQTi] 5 p-nSà -fAu^à h altre edd. e i coda. PipX^aSai] 
MCDrWv Vmf, v. Herwerden PipoX^aSai U edd, 2. auT» r 3. 8è 

àptTff T^] ìVvV òk Tfl àpiT^ TI D ti àpiT^ Te gii allri codd. e le edd, hpi^axo D 
4. i^u-yé rL TI ow. D Jc om, rWvL 5. ix^móti D 7-8. I; ti -jfió- 
Xo^ov WvV 8. tì />er 6è CDrWvVm 9. paXavTivo? rL 11. I« t5^ 
iroXepktuv tòv ouiXov ^v V oXov m (corr.) .8,a7r©8iio; D 12. 5pp.i^ D 

Do^o òiiatùaoiTQ sono ripetute le parole fxóvi; -^àp iuirofiTida; (jtV^ - woXijacwv op.t- 
Xoi fr. Il) in D 

digì contro i nemici. Tal fortuna toccò a Belisario in quel giorno, 
eh' ei non fosse né ferito, né colpito, quantunque contro di lui 
solo fosse volta la pugna. 

Infine, grazie al loro valore i Romani sbaragliarono i nemici 
e la massa dei barbari tanto fuggì, finché giunsero al loro ac- 
campamento ; là dove la fanteria dei Goti, tuttavia fresca di forze, 
sostenne l'assalto dei nemici e facilmente li respinse. Giunta poi 
in soccorso altra cavalleria, i Romani si volsero in piena fuga, 
finché saliti su di un colle, ivi si stettero. Raggiunti però dai ca- 
valieri barbari, la pugna a cavallo fu ripresa. Colà Valentino, 
cavallerizzo di Fozio figlio di Antonina, diede manifesta prova 
del suo valore, poiché, slanciatosi da solo fi'a la turba dei nemici, 
trattenne l'impeto dei Goti e salvò quanti eran con lui. Cosi 
scampati giunsero alla cinta di Roma, fin colà inseguiti dai bar- 
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Srfjfi è( xò xeTx^ èvéxeivto, à[jupl t}]V irjXif]v {) SaXopfa &v6(iocQrTaei. 
6e(aavx£^ 8è T(0|Jia!òt |i)] xoT^ (peÓYOUotv ol 7coXé|iiot ^uveiopdcXXovxic 
ToO TccptpóXov) èvxò^ Y^v^^*^> àvoncXfvetv xàg róXa^ IJxiorx 'Ij^e- 
Xov, xo^Tcep BeXcaopfou tcoXXì ts acp{aiv èy^^^^l^vo^ ^ ^^ dbcecX'Q 
B 90 àvapoC)VTO€. o5xe yàp xòv dcvSpa o£ ex xoO uópyou BtoxÓTrcovxE^ fcwr 5 
Ytv(i)07ceiv oIò( xe ìpcc^^ 27ce( ol x6 xe TCp6aa>7cov xal "^ xe^oX^ ^(itcocooe 
Xódpq) xe xal xoviopx(|) IxaXÓTCxexo, S^ 8è oòSà xadcpdtv tic àxpt^fi^ 
e^xev. "{jv Y<^ '^ ^l^^p^^ ^F>^i '^Xfóu S6atv. oò |i^v oftSè Tcepcelvoa 
xòv oxpoDQYÒv Ta)|jLatot ^ovxo. 8aot y*P ^v x^ Tipóxspov yevóiicva 
xpOTTj ^euYOvxe^ ^v, xedvàvat BeXiaàptov èv xo% Tcpc&xot^ ipicrceóovm io 
i^eXov. 6 |iàv o5v S[JiiXo^ x(&v 7i:oXe[U(i)v ^euaa^ xe icoXbc xal dtj|x$ 
|&eY<iX(() èx^l^v^C; '^v "^ xàcppov eò^ Sta^voa xod xolg feÙYOuoiv 
IvroDd-a èmO-éafliat StevooOvxo. Tctìjiatot 8è i)yf\ xò "^Tx®; à*p6ot xfjg 



I. ivixtcvTo] WvV TQXovTo MCDmtf TxovTo 2^ did. ZoXoLpia 4^ó- 
f&aaTai] fFx; F PiXtaapta ù^oaaaTai vuv ^/i aZ/ri co(2i. (wvó|&aaTOv D) e le 
edd, 2. 5«>'«wP*>'>>o^'ri; Cmf ^uveiaPàXovTi; D (uvtiaPaXóvrtc r ff^'v K 

j. lévwvTtt D 4. aùv àiriiXiA D 5. o5 fiTorr. oò^ />ijr ol D 6. tÓti 

^ irpoauirov /^v xai om. Crmf t8 ^uffcwaaa Cr/ Tt Evf^wSaa (soprascr. 
\»yi) D 7. où per o08i ^ 8. àa^ì in marg. (nd Usto 1^' 4]Xiou^ / 

9. iiNop.evin r io. Ttivivai D 11. ri^^tXXov ìVv V 12. èx^f^^of Z> 



bari presso alla porta detta Salaria. I Romani, temendo che i 
nemici irrompessero insiem coi fuggiaschi e penetrassero dentro 
alle mura, non volevano aprire la porta, quantunque Belisario 
ordinasse loro più volte anche con grida e minaccio di farlo. 
Poiché coloro che guardavan giù dalla torre non erano in grado 
di riconoscerlo, avendo egli il volto e tutto il capo imbrattato di 
polvere mista a sudore, ed inoltre neppur bene ci si vedeva poiché 
era sul far della sera. Né del resto i Romani credevano che il 
capitano fosse ancor vivo, poiché coloro ch'eran tornati dopo la 
prima fuga avean riferito che Belisario era morto combattendo 
da prode nelle prime file. La turba dei barbari erompendo ru- 
morosa e con gran furia intendeva passar la fossa e colà farsi 
addosso ai fuggenti. I Romani presso alle mura al di qua della 
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yovxo. o£ (jiévTOc xóO iceptpóXou èvxò^, Sxe àorpaxi^Y^xof xe xal àiMcpà- p 357 
oxeuot TcovxàTWcotv 8vxe;, xal icepl o<pfot x€ ocuxol; xal tJ uóXet ue- 
«poprjuivot, à|xuvecv xol; oyexépot^, xofTcep é^ xoaoOxov xiv8uvou èXdoOatv, 
5 oòSa|ifJ eJxov. 

Tóxe BeXiaàpiov Jwotà xe xal xóXfia £b^9«v, fi Ta)(Aa£otg ex 
xoO àTipoaSoxT^ou xà upàyiiaxa Sctoc&aoxo. frpceXeuoàjJievo^ Y*P '^^ 
5ùv aóx(j) naatv è^anivo^o)^ xolg èvovxfa? èvlTteoev. oJ 8è xal upóxepov 
àxoo|ifa TwXX-g, 5xe èv oxóx(p xal Stc&^ei, xP^l^^^^j ^^ o^fatv 
IO imóvxo^ Tcapà Só^av xobg cpeuyovra? elSov, órcoxoTn^aavxe; xal àXXo 
ex xfjc TCÓXecix; PePoYjflTpcivat oxpàxeujia, è^ (jpópov xe icoXbv àn* aòxoO 
xaxaoxàvxe^ xaxà xpàxo^ iJ8r) ^Tcovxe; Icpeuyov. BeXtaàpto^ Ss ijxtaxa 
èxTCeacbv è; xJjv 5{(i)^iv aùxixa è; xò xeTx©^ àvéoxpecpev. o&xto xe h 194 
Ta)jAatot fl^poT^ovte^ oc&xóv xe xal xob^ àfJKp' ocùxòv fiiwcvxoc^ x^ nóXet '^ 

I. tà^ou III fcorr.^ xP? "^0 ^^ ^ ^' ^^' Ì^* altri coda, t le cài. \mh\ìh' 
ti; D 1-2. au^iniovTO fFv K 2. toiÌ iciptPóXou] MCDrWv Vmf too ow. 
/<j ^(W. àorpannioiTO^ Cr àarpaTupi T:n ti D 5, 8vto? ^ a^iatv D 

3-4. irt^wPTjfxivoi D 8. 5ùv (1» rasura) W 9. iroXXiA Drm io. iroi- 

pa6ó^8tc D II. PtPoii:s. <x T. iróXiwc ^v K 14. &iravTac r 

• 

fossa stiparonsi assieme addossandosi Tuno all'altro. Quelli però 
ch'eran dentro alle mura, privi com'erano di comandante, del tutto 
impreparati, e temendo per sé stessi e per la città, non pote- 
vano in alcun modo soccorrere i loro che si trovavan in tanto 
perìglio. 

Allora un audace pensiero venne a Belisario che inopinata- 
mente salvò i Romani. Animati col comando tutti quanti eràn 
con lui, repentinamente si fece addosso ai nemici. Questi che 
già per la tenebra e per la corsa trovavansi in gran disordine, 
veduti che ebbero i fuggiaschi contro ogni aspettazione farsi loro 
contro, sospettando che altra truppa fosse venuta dalla città in 
soccorso, e presi perciò da grande timore, diedersi tutti tosto a 
fuggire di gran corsa. Belisario, senza perdersi ad inseguirli, 
tomossene subito alle mura, e cosi i Romani rassicurati accolsero 
in città lui con tutti i suoi. A tal cimento venne Belisario e le 
cose dell'imperatore: e la battaglia cominciata al mattino fini a 



;5< >i^c^>:s z^z zuzjlas^ 



t V ifi^^e^x,. laasa -tut^xs^ ss* suSjksi 










i fuindi l'h; tm y\% tatti coÒà. t H t-Kvsrt W*^ 7^ &» 2ckx Dt 61. 1«ur» 
If^T/ f^ Kf:%% f M C/Jrm/L,HP Tt r»i»« D 7. w £Tf>^ D 8. ixtM 
om, r A ^'(/>'''^ì ^^ ^ tyjvr:* gli altri coid, e U eJJL io. r atioo t it 

MC/; f (f'»/ Tw A .1 / 1 1. T*;» «ijuSir»] /Tf T; om, gU aUri codd. t U 

M, K^t*^*MjMrA I) f^afJtéftùy I) Imvrt D vx'nstjnr- 12. «òrMn 3/C 
/; T tv V Vm\l., H (in man. «^^ W oi om. D ^ 1 2-1 3. i U cWà] ÌFvF & 
fli «w. /;// altri tndd. e le edd, 15. tóv^aro Fv 



n(»ttc. It) ({nella ffi (Hftinscro principalmente fra i Romani Belì- 
muUu Ira i (ioti Visando Bandalario il quale, quando la mischia 
n*itnpof{n/> attorno a Hclisario» trovandosi egli nelle prime file, 
non icnnlì dal combattere se non quando cadde col corpo guasto 
da ir(*dici ferite. Parendo ch'Cgli fosse subito morto, i suoi com- 
puffiii, (]tiantunque vincitori, non ne prcser cura e giacque colà 
in nicxxo^ai cadaveri. La posdomani i barbari che avean posto 
tU'i'ampanuMUo in vicin.mza della cinta di Roma, mandaron alcuni 
piM l'Iu'» .Noppcllisscro i loro morti e rcndesser loro gli usuali funebri 
«moli; e coloro, rintracciando 1 cadaveri trovaron Visando Ban- 
dalaiio che ancora respirava, ed uno dei compagni cercò pur di 
tallii iMnottcrc qualche suono; ma colui, non potendo parlare, 
iOUMiunato com'era internamente dalla febbre per la inedia e per 
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xaxo7cad«{a^ ^Xt^ ^^^ èxofexo, &Sa)p ol Sveuev è^ xò aTÓ|jia è|i^- 
Xeatìw. ncóvxa te ocùròv xal èv éaux^ y^^^* àpà|Ji£vot èg xò oxpot- 
xirceSov ^vey'wcv. [ilya xs &vo|jia OùfaavSog BavSoXàpco^ ex xoO 
èpyou xo6xou èv róxdoc^ So^e, xal xà {iàXtaxa eò8oxt|io)V toÌ|17wX6v 
5 xtva hu^ltù xpóvov. xoOxa jièv o5v xpfxiQ aitò xfj^ |Jl4x1*S "^^^^ 

Tóxe 5è BeXtaàpco^ ènei èv x^ àotpoXeT ^v zóìi ino\ìhoiq èyévexo, b 92 
axpoxM&xo^ xe xal xòv tóv Ta)|juxf(i)V Sfjjiov oxeSóv xt àTCocvxa è^ xò 
xetx^ àrf^poi^j iwpà xe noXkà xofecv xal x^v vóxxa SXtjv èYptjyo- 
10 pévot èxéXeue. xal xòv 7cep(^Xov Tixpiitbv xóxXq) xà xe iXXa ScelTce 
xal TTjXig éxàoxTQ x©v xtva àpxóvxwv èTcéaxrjae. Béaao^ 5è, 8^ èv tcóXtq 
x-jj xaXou|iéyg IIpaciveaxtviQ <puXocx^v èo^ev, SyY^Xov TMcpà BeXtaiptov 
TcèjjuJ^otg èxéXeue Xèyetv èxeatì«t Tcpò^ x©v 7coXe|i((i)V x9)V nóXiv, 5t' 5X- 
Xt)(; icóXtji; èapepXrptdxtov, ij ótóp 7ioxa|jLÒv Tf^epiv èaxt HaYxpaxiou p 358 j^h^^ 

(IvStSfiev Ai Cm/, H) Uitro gli altri coda, e le edd. 2. aùtw V aurS IFv 

iaMxoZ MCDrmfL 3, ifivi-pwv r oùtaav6poc rD PadaXdtpto; D S.XP^**» 
£> (corr.) -rauTij MCDrmf (in marg. -raura^, i? CtJ.^ 6. lu-^iictotv D 

7. SiA MCDrfL loipofuvoi; / (corr.) 8. xocl q-z^.WvV ti ow. L tòv 
om. r^Z. IO. wipcw'* Drmf 12. iriviarpcvin MCDrWvVmfL, H 

ij. ixiXtuiv D 13-14. fi'&XXTi; Dr 14. Ifift^X. ^t/T Ioti] van Her- 
werden hxì V ìfsxh Wv; om. gli altri coda, e U edd. 

le altre sofferenze, chiesegli per cenni* che dell' acqua gli fosse 
versata nella bocca. Bevuto ch'egli ebbe e ritornato che fu in 
sé, lo sollevarono e portaronlo all'accampamento. Gran fama 
per tal fatto suo acquistossi fra i Goti Visando Bandalario, e con 
somma gloria rimase in vita per lungo tempo. Queste cose 
accaddero nel terzo giorno dopo la battaglia. 

Belisario allora messosi coi suoi al sicuro, raccolti alle mura 
i soldati e quasi tutto il popolo romano, ordinò che si facessero 
molti fuochi e si stesse svegli per tutta la notte ; e recatosi attorno 
per la cinta diede istruzioni per ogni cosa, ed a ciascuna delle 
porte prepose uno dei duci. Bessa intanto che era alla guardia 
della porta detta Prenestina, spedi un messo a Belisario con ordine 
di dirgli che la città era in man dei nemici, entrati da un'altra 
porta die trovasi al di là del Tevere e si denomina dal santo 

PMCono, Guerra Gotica, L 9* 
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^ n '^a h Tiz^jj^ òltsjtìx^ xanc-sx; T*f* qpsSccix» à^icfScv^cv, ìjv xjrccuc 



^, I',; ^v ^-7. />e /jr:Zi **.*>*' 5>-» -tximXlx» njdii IT jìw ptrò prima 

ha iiCf'^'fO.fj^t ptr ìint-ii'tCtAt 7. txiVrcAf-» D asvMwvr* fiT 8. il^jk^SL O 

y*rt« 4;x, /r?t *«t' ìaXt.» ^r, 7^ - *'\'*» arTi ijui^ts-» »rX. Jf' (U paroU ptrò 
fA'^.Ti JiA. - wì^yn» :f>n canuUati) 9. uiott-* r vj xuc rs*Ì7wi r I(X rspasa 
Ì)WvV II. si-Ti-;t; ifi ft'iim^i; K 12. s^amn D 14. »ir>cwig D 

Pancrazio. All'udir ciò quanti trovavanst con Belisario consiglia- 
varilo a porsi in salvo al più presto da un'altra porta. Egli però 
fiofi ';i atterri ed assicurando che quell'annunzio non aveva fon- 
(larriciito, spedì alcuni cavalieri prestamente al di là del fiume Te- 
vere, i quali, ispezionati quei luoghi, rifcriron che niun fatto ostile 
era cryll avvenuto. Quindi mandò tosto un messaggio ai duci 
che trovavansi in ciascuna porta, che quando udissero che i ne- 
mici (ossero entrati da qualche altra parte della cinta, non andas- 
sero alla difesa, nò lasciassero il loro posto, ma tenessersi fermi, 
poi( he (li tnli cose egli prenderebbesi cura. Cosi egli fece perchè 
dietro una f.ilsa voce non si mettessero di nuovo in disordine. 
Vifi//e, mentre i Romani erano ancora in gran turbamento, mandò 
aliti porta Salaria un de' suoi duci di nome Vaici, uomo distinto. 
(Jncsti andato colA rampognava i Romani per la mancata fede 
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hd xe T-g iwcxpfSt irercotfjafl^t xal o^fotv aòxoT^ SXeyev, 0? xfji; rótOtov 
5uva|ie(0€ Fpatxoì)^ zohq o(p(atv oO^ ofoui; xe à|iuvecv Bvxo^ fjXXà^ovxo, 
è§ (bv xà Tcpóxepa ouSéva èq 'Ixa}.tav fjxovxa elSoV, 8xt [i^ xpay(p5ob^ xe 
xal |Ji(|iOi)^ xal vaóxa; XowroSóxa^. xaOxà xe xal izoTXà xotaOxa OQaxt^ 
5 eJTccbv, è7ie{ o£ oòSelg àTtexpfvaxo, èq róxtìou^ xe xal Oòfxtytv àvex<J>- 
pTjae. BeXiaàpiog 5è y^Xcoxa noXhy Tcpò^ Twna^wv JxpXev, èTcel |i6Xt; 
xdbq Tz6kz\ilo\}<; Stacpuytbv S«paelv xe fjSr] xal Tceptcppovelv xfòv fop- 
^àptDV èxéXeuev. e5 yàp eBIvoct a)^ xaxà xpàxo^ ocòxob^ vtxif^aet. 87005 
5è xoOxo xaxa|ia3tbv ^yvco, èv xol; Sutofl-ev Xóyot? eJpifjaeToct. èuel 
IO 5è iióppa) f^v xG)V vuxxwv, vf/oxtv 6xt BeXiaàpcov 6vxa fj xe y^^ 
xal xfi)v èmx7)5efa)V 8oot Twtpfjaav Spxou Ppa^éo^ xo|Jit8fJ ytùao^dm 
[ióXtg ^vày^wcoov. xauxTfjv |ièv o5v vóxxa oDxo)^ ixàxepot Stevuxxi- 
peuaav. 

i. o\ W 2. ot ouc Tc r riXi-y^a^To D 3. ti] WvV; om. gli diri 
codd. e ìe edd, 4. xai XuiroduTO^ Classen ofia^xt; D 5. ti per o( D 

ìc -yotBoic r oùiTTfyiv K 5-6. àvixwpTjaav D 6. 'P»(i.ai«v] ^v K p»- 

l^aiou; gli altri codd, e U edd. p.óXu; D 8. vtx^aii] WvV, PB vixviaiiv 

MCDrmfL (corr.) io. twv vtjxóvtwi Dm (corr.) vtjxovtS^ / (corr,) 

II. oatì D 12. -nvà^xaaav] MCDrWvVmL yjvà-YxaCov 2^ ei<^. outuc] 

J^v r, S o5t« ^/i a//ri co<i(i., HP 12-13. iioxWpiuaav fFi/T 

verso i Goti, rinfacciava loro il tradimento commesso, ei diceva, 
contro la patria e contro sé stessi, che ai potenti Goti avean 
preferito i Greci incapaci di difenderli, de* quali mai prima non 
avean veduto alcuno venire in Italia se non degli attori tragici, 
dei mimi e dei pirati. Dette che ebbe Vaki queste ed altre 
simili cose, non ricevendo alcuna risposta, tomossene ai Goti 
ed a Vitige. Ai Romani però pareva assai degno di riso Beli- 
sario, il quale a mala pena essendo sfuggito ai nemici, voleva 
già che si prendesse ardire e si avessero in non cale i barbari; 
dacché era convinto che avrebbe la forza di debellarli. Come 
poi fosse venuto in tal persuasione, sarà da noi detto in ap- 
presso. La notte era inoltrata e a stento Belisario, tuttavia di- 
giuno, fu dalla moglie e da quanti famigliari eran presenti spinto 
a cibarsi di un poco di pane. E cosi gli uni e gli altri passa- 
rono quella notte. 



r^o paocopio or cesarea 



K -M itivÌM^a è:=£»c: -Set i^s ijltì ^ -rf^ rsiaag 5 ttipf[kJi,'a; Sg fccdk 






• » 



e'/vr-yrs^ -£ x:i^ |L ":f. ^ X'Àfcj scivjtià; èrs». iberni oqpuji icorfj- 



zwrjx, hzxrjL irx ara; -sG :^ - i^rfi èm 5crxs'/at {lixF^ èj drzJi^E^ io 
?7/. xsd iz 7Ùz:sj ^zih-rx* cBv r« sski'XTÓz xxxuv f^KOTB Ej^oecv, 



ir>XtÌ«4 «3cf;] T: x-jcsc< /i: jlù^ jjJi. t u niL j. 3w>] Wv V; om, gii 
altri cedi, i U edd. i sm. (hi prvtc. di ri^yi) v 4. sUi rS] Wv V 0X0» ^ 

diri coda, t U edd. 5. «i3i?«JtxS«rt« D -s^ySaXi^v. L (ccrr.) 6. ^Xs- 

jAT'#Mi« MCDrW-Vmf 7. xr.tTT:o»^ MCDrWVmfL, H sTMorpun 

(Vorr. -r» «1»^ r air?? A ' CDr mfL , H h» rs?? / (ccrr.) S. rn sqto^u Wv V 
i'Kimir.Ti] WVv «i-awiTTiTS? D Ivtxzi-vtiz ^i ^tri ccdd. i U edd, 9. uoXi- 

pivi MCrWvVmfL, H xsX-.^su D ;x5l?Ì3,> /?irr. ifJ Ci» mar^.)fL, H lori D 
9-10, iwiri^rtrai] F icstT.«5iiTat ^[j ji^ri coJi. £ 2^ aìì. io. txrò« tou icJ 

WvV h. T55 «. MCDrmfL, H «?ò< «. PB 11. w «oliopua] IFr V 

Iv tf iPdX jj'/i altri codd. e U cdd. ii. H om. Wv V mlla^ om, D 



XVIIII. Il giorno seguente i Goti che credevano, per la 
grandezza della città, di prender Roma facilmente, assediandola, 
ed i Romani per difenderla, presero queste misure. La cinta 
della città ha quattordici porte maggiori ed alcune altre minori. 
I Goti non essendo al caso di circondare con tutto l'esercito le 
mura, presero a molestare lo spazio di cinque porte, facendovi 
attorno sei steccati, dalla Flaminia alla cosi detta Prenestina. 
Tutti questi steccati. fecero essi al di qua del fiume Tevere. Te- 
mendo però i barbari che i nemici, rompendo il ponte eh' è nomato 
Milvio, precludessero loro il passaggio a tutte le parti che stanno 
al di W del fiume insino al mare, e quindi non sentissero i danni 
dell'assedio, piantarono un settimo steccato al di là del Tevere, nel 
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8700^ o^fatv il yé^upa x©v orpocxoici&ov èv [ilaq) eTt]. Siò 8^ SXka^ 
Suo TfJ^ TzòXstìy; izùlkou; èyoy(XelJ39vLi icpò^ Tfi)V 7i»Xe|i(a)v ^vé^aive, xiiv 
te AòpTjXfov (fi vOv néxpou xoO xfòv XptcrcoO àuooróXwv xopixpafou, 
5x6 7C0U nhplo'^ xet|iévoi), Itw&vujjló^ èaxt) xal x)jv ÓTtèp xòv 7WXoc|iòv 
5 Tfpeptv. o5xa) xe FóxA-ot x^ (lèv oxpocxoT^&p x^v i^iifaetav jiàX'.oxa ttx- 
ptepàXovxo xoO xefxo^C [loTpov, 5xe 8è x^ Twxafjiq) oòSa|ji9] xò TropaTCov 
e2pY6|ievot, è^ (icTcavxa xòv Tcept'PoXov xóxXtp, f^vfxa èpoóXovxo, xtp iio 
Xé|iq) ^eaov. 8vxtva 8è xpÓTWV TcojJialbt xoO 7coxa|io0 è^' éxixepa xò 
xf^i; TcóXeco^ xelxo? è8ef|Jwcvxo èpfiiv gpxo{iai. róXai (lèv 6 Tf^ept^ 
IO Tcopappécov ènl TiXelaxov xoO Tcept^óXcu è(pépexo xgSe. 6 5è x^P^ 
o5xo€, ècp' 06 6 nt^^XoQ xoxà xòv ^Ov xoO 7coxa|ioO àvéx^t, Srcxtó^ 
xe xal Xiflcv eòécpoSó^ èoxt. xouxou 8è àyxtxpb xoO x^P^^> èxxò^ xo5 
TtpéptSo^, Xócpov xtvà {léY^v ^^[iPafvet efvat, Sv8« 8}] oE x^i; tcóXeco^ 
jióXtove^ ex TWtXotoO T^vxe^ Tueirofrjvxot, 5xe 08axo€ èvxoOda iioXXoO 

1-2. Z.« parole arparoirt 8«v -irp&« twv ow. r 2. iruXo^ om. CDmf 

luWPaiviv D 4. IotIv D tòv om, Wv V 5. piv] WvV; om, gli altri 

coda, e le edd. 5-6. iripuPàXXovro fVv V 6. &ti 8è] v V &ti 6i^ ^/j 

altri coda, e le edd, irota^xv; om. D 8. Tieaav] CI asseti Iiaav WvV 

^(xav ^/j a/^ri coii. e fe «(i^. 9. iràXai] ^Fv F iroXò; gli altri codd. e le edd, 

IO. noL^oL^itùH r L II. txst W 12. lu^^oSoc ioti Af D eu^^odo; Iox'ìh C 

TouTou rè iVfCDrv F x'^P®^ '' 

campo di Nerone, affinchè il ponte venisse a trovarsi in mezzo ai 
loro accampamenti. Per tal modo altre due porte della città veni- 
vano ad esser molestate dai nemici, cioè T Aurelia (che oggi 
porta il nome di Pietro, principe degli apostoli di Cristo, sepolto 
colà presso) e la Transtiberina. Cosi i Goti colle loro truppe 
circondavano una metà circa delle mura, e poiché il fiume non 
era loro d' impedimento in alcun luogo, potevano quando voles- 
sero andare all'attacco delle mura tutto all' intomo. Ora verrò 
a dire in qual modo i Romani costruirono il muro da ambe le 
pani del fiume. Già un tempo il Tevere da quella parte correva 
assai rasente alle mura. Il luogo là dove la cinta si eleva sulla 
corrente del fiume è piano e di assai facile accesso. Di contro 
a questo luogo, al di là del Tevere, trovasi un gran colle ove 
da tempo antico furon costruiti tutti i molini della città, poiché 
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8ià |ièv òxeroO dbf cfiévou i^':^ xo^ Xófou (n^ppcDàj^j è^ tò xdrcoeviEg 

B 95 8è 5>v ^ó[iTfl jieYiX'j èvdivSe Mvxog. Scò S^ oC nàXot nPeofiaTot xév te 
Xócpov yjxl -riiv xor' ocììtòv xoO notaiioO 8x^v xe^x^t lopt^OEXerv lyvcdaay, 
<S>g |i'/^TCoxe Tolì; 7coXc|i{otc Suvorcà elTj to6^ is {tóXoyvac Susqp&eljpou xol 
TÒv TC0Ta|iòv Sca^iv eÒTcexG^ x^ xf^^ TuóXea)^ icepc^Xq) èrct^ouXeó&v. 5 
IJeóSovxec o5v xoóxiq xòv TOTCOfiòv Y^T'^P?? S^vàirctiv x« xò tb^oq 
è8o5av xal oixiog ouxvà^ h x^V "^ àvxtnépo^ Set|jii{jL€va fiécFov vffi 
TzòXuiK T^ toO TcpiptSo^ neuofrjvxai ^eDfioi. xoOxa |xèv tbSi ictj lax^v. 
róxdoi Sa xi^u( xe ^dt^o^ à|jLqpl xà x^P^^^^^^^^ ^[iicovxa &pt>- 
5av, xal xòv x^^Vj 8v Iv8iv5e à<pe£Xovxo, ^uwi^avxe^ aitò xo^xo^ "toO io 
£vSov, ó(]>7]Xóv xe &^ (liXiaxa oùxòv noirp&iitvot xal axoX6iccov ò^écov 
TM^iKt^y iià|iicoXó xc XP^iH'^ in]^à|ji€voc, ouSév xt xaxaSeéaxepov x6^ 

I. ix'^roZ] ìVv V Toii ex. gli altri coda, e le edd. Le parole à^of*. le Th 
TotJ om, r U Ti TÒ Wv 2. Ióvtu; D ló^Tt; r 3. aOxS^ D tuxt» A'C 

Drm iripiPaXii^] WvV inpiXa^i^v m iriptXaPitv ^li altri coda, e le edd. 
4. ftrwoTe] fTt/r pt^Tt MCDrmfL, HP fx^ B 5. tòv] Wv r; om. 

gli altri codd. e le edd. iripiPóXtt ripete V 6. ^i^up?] ^f K Tff 7. g/i 

a//n' co<i<2. e U edd. 8. tou] ^t/ V; om. gli altri codd. e le edd. lo^e 

tVvV 9. PT601 Tè MCDrmfL, H te] ^^t/T; om. ^K a//n codd. e 

le edd. io. 5«vinaavTi« DrWvVmf (corr.) SuvfiinaocvTtc HP óirò rotxeu 

TGuj fTi/F uirèp ToO T. T. ^/f a/tri codd. e le edd. 11. u<|niXiv D oiitòv 4c 
p.àXiaTa WvV 12. xaliruiripdi rL 

una gran massa di acqua menata dall'acquedotto alla cima di 
quel colle cade di là con grande impeto pel declivio. Per lo 
che i Romani antichi decisero di circondar di muro il colle e la 
ripa del fiume da quella parte, affinchè i nemici non potessero 
sciupare i molini, e passato il fiume, facilmente procacciar danno 
al muro della città. Avendo adunque colà gittato un ponte sul 
fiume pensarono di congiungerlo col muro, e costruite molte 
case nella regione opposta fecero cosi che il Tevere corresse in 
mezzo alla città. Ma di ciò basti. 

I Goti, scavate profonde fosse attorno agli steccati tutti, 
la terra estratta ammassarono sotto il muro interiore, facendo 
questo molto alto ; e piantativi in cima gran quantità di pali aguzzi 
resero ciascun loro accampamento non da meno dei bastioni delle 
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èv xoìj; 9poupfa$ òxuptojJtàTtov xà axpaxÓTceSa nivza etpYàaovxo. xal 
Xapax(i)[JiaTO? [lèv xoO èv Népcovo^ TceSfq) Mopxfoc^ ^PX^^ (^5^ Y^ ^ 
FoXXtfòv 5^v xoli Ì7ro|iévot^ àcpbtxo, ^ì>v ol^ IvxaOda ècrxpaxo7cé5ei>ae). 
x6)v 5è àXX(i)v Oòfxtyt^ -^eTxo Sxxo^ aòx6^. àp/wv yàp ^v el^ xoxà x»- 
5 pàx(i)|xa fxaaxov. FóxA-ot |jièv o5v o5x(i) xa5à|ievot 8tetXov xoù^ òxexob^ 
(jTCocvrot?, Stoo; 8^ 6S(op ó^ f^xtoxa è^ x^v TcóXtv èvO-évSe eJofot. Ta)[Ji7)€ p 360 
8è òxexol xeaaapeaxa{8exa |jiàv xò TiXfjtì'ó^ efotv, ex 7tXfv8«i> 8è d)7rcT)- 
|iévT)? xol; TràXat àvfl'pojTiot^ TCCTCofrjvxat, è^ xoaoOxov eBpoo^ xal pàtì^u^ 
8ti^xovxe^ fiaxe àvS^wirq) fitTwp òxoi)|iiv(p èvxaOtì-a ETCTueuetv 8i>vaxà b 96 
IO efvot. BeXiaàpco^ 5è xà è$ x^v cpuXox^v x5j€ ^óXeco^ 8t€xóqiet &òz. 
TzoTJSa |ièv aùxò^ x))V IltYxtavìjv xal iróXrjv xJjv xatjxrj^ èv 8e5ta v 37 
e^x^v, f) 22aXap(a a)vó|iac7xai. xaxà xa*jxag y^ tjd\ìayòi xe 6 Tcep{- 
PoXo^ ijv xal T(]>|Jia{oc^ è^tXT]xà èiil xobg TcoXeiiiou^ 6vxa èx^yx*^* 

I. cxu|AdTuv / fpo soprascr. da m, ree.) 2. Touvti»^ci>voc r irtSiou AfC 

DmrfL, HP 3. -yaXXiwv MCDrWvVmfL, H ^aXXia?? Dindorf 

àa^pTxTo m/" (corr.) ^tvoic p^r ^ùv oU r 4. di Sii IFv F ouÌTTi-|fi; Fm/ 

ixTÒ; J^v F 5. ouv] Wv V ; om. gli altri codd, e le edd. «xìtoò; D 

7. ùtxjiToi D TtffffapK xaifitxa DrL iS* P 'irXriOoc tlalv M C-Dr oìUf(in 
marg.), H (id.) 84 om. MCDrtnfL, H 7-8. òtrTYjfitvtjc C 8. tupo; 

fVvV Pddoc ITi; F IO. tU ITt; 12. tlxov r aaXapiva MCDrtnfL, H 
'zcf.ùxoii'] D r Wv Vtn L Taurvic f/t oi/rt codd, e le edd, 12-13. ImfAaxófAtvoc 

^v & irtpiP. WvV 13. Itu^x*^*^ -'^ 

fortezze. Allo steccato del campo di Nerone era preposto Marcia; 
poiché egli già era arrivato dalle Gallie coi suoi, coi quali erasi 
colà accampato. Gli altri eran comandati da Vitige, che teneva 
il sesto posto; poiché ciascuno degli steccati avea il suo coman- 
dante. Cosi disposti i Goti ruppero tutti gli acquedotti perchè 
la città non ne ricevesse acqua. In Roma gli acquedotti sono 
in numero di quattordici, dagli antichi già costruiti di mattoni 
cotti e di tal larghezza e altezza da potervi andare un uomo a 
cavallo. Alla sua volta Belisario dispose la difesa della città in 
tal maniera. Egli tenevasi presso la minor porta detta Pinciana 
e la porta a destra di questa chiamata Salaria; poiché il muro 
da quella parte era fecilmente espugnabile e di là i Romani avean 
facile uscita contro i nemici. La porta Prenestina diede egli a 
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ii.*/*A./j / )^«. w/.:« jy'/uvv a'':r -uo;/o <ju^.c:.t attacco da dcoucì 
>t,tti9*i h M'«i. (.<: i^%*4fiU \/fVn ori'iU'j fo^vrr castoditc dai 
mitfh'ìihU '\^\U ii*^|/|/' j |/i';'li. ^j'a'.cuno inoltre degli acque- 
'1«/H( ».//h <^ iM<^ 'nu loH' < 'I <:t>t'^c uiuraturcy perchè niuno dal di 

r jHj'li' , i.H ipIm ..LiM Uf/li.iti, come al)l>Ì3m detto, gli acque- 
ìImui. i'iM|M( hnh l.iiti |iii'i aii<l.nr i iiiolini, nò potevano farli 
•MiUii. |iM Mi>//<« ili f^iiMiii^tiii, |)ur csftcrci come accade negli 
'ImioIii, Mi.n>*l tli liii>4(|^iM ìm| iippcnu in ^raJo di nutrire i propri 
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afl7)V, oxotvou^ àpn^aa^ è^ éxaxépa^ xoD iioxa|ioO 8x0^)5 ò^ dEptoxa 
èvxexa|jLÌvoc$, xaóxat^ xe Xéjipou^ 5óo Ttop* àXXi^ou^ S^vSi^aa^, tcóSo^ 
5uo àu' àX).TfjX(j)v 5téxovxa^, -^ [làXcoxa 1^ xGv 65àx(i)v èTctppo^ ex xoO b 97 
5 xfjg yecpópot^ xupxc&jAoxo^ àx|jLà^ot>aa xaxijet, jxuXoc^ xe 8óo èv Xé|i^ 
éxaxipq) èvS-efievo^ è^ xò |ji£xa^ x^v |i7)xav))V àii€xpé{iaa£V, f) xà^ 
[lóXo^ axpécpeiv e2(iy9>ec. èTcéxecva Sé £XXa^ xe àxàxou^ èxojxévo^ x65v 
iel STitafl-ev xaxà Xóyov è5éa[ieue, xal xà^ |i7)xavà$ xpÓTWp x^ oòx^) 
èul TtXeToxov èvé^oXe. TcpoiòóoT]^ o5v xfj$ xoO CSoxo^ ^'V^? *' |ji7)X^*^ 
IO l^e^^S ^TCaoat ècp* Éauxàg xuXtv8oó|ievat èvfjpyouv xe xà^ xax' ocòxà^ 
[lóXoc^ xal rg TróXet xà aòxàpxr) iJXouv. S 8)) oE 7roXé|itot Ttpò^ xGv 
aòxo[Ji6X(ov yvóvxe^ àqpovf^ouat xà^ lirjxovà^ xpóitq) xot<j)8e. 8év8pa 
[leyàXa xal T(i)|ia((ov oiJ)|iocxa veootpaYfJ 1^ 'còv Tcoxa^iòv ^cpopoOvxe^ 
èppCTTCouv. xo6x(i)v xe xà TcXeToxa ^v x^ ^eófiaxi è^ |iéaa xà oxà^r) 

i.Q^TiììFv o5ffij F $,xWTaLQf(corr.) XónLf^on^ (sic) r irap' àXXinXou;] 
MCrmf iraXXinXouc D irapaXXinXou( If v F irap* àXXviXoi; fe ^<i. 5. xttjìi 

m/ 6. "JIJ^ ^ Fv 7- «XX®f*«^*«/C^orr.^ ixó^itoiJFvV 8. cStajxtuiv D 
9. tve^aXev D ^oSfAì}; r (corr.) f(id,), H io. i^* iaurà^ D xaXivSoufAtvai F 
II. -SiXouv m v^ù»^ f (corr.) 12. ràc fAixai»ai (^5tV^ r 13. acSfiara ^ufiaiuv 

ÌFV V HtQQf^OLI^ D OUfAfOp. V 14. Ti OW. ^V J^V Otti, D \LÌQtù f 

cavalli, Belisario trovò questo espediente. Di contro al ponte 
che, come testé dicemmo, era connesso colla cinta, fece attaccare 
delle funi ben tese da ambedue le rive del fiume e legate a 
queste due barche distanti fra loro due piedi, là dove dal fornice 
del ponte Tacqua con maggiore impeto scorreva; e poste due 
macine su ciascuna delle barche fece sospendere nel mezzo il 
meccanismo che soleva metterle in moto. Altre barche poi ag- 
giunse, succedentisi per ordine, legate a quelle che stavan loro 
dietro e 'vi pose in mezzo allo stesso modo i meccanismi. Per 
la forza quindi dell'acqua corrente i meccanismi tutti uno ap- 
presso airaltro girando mettevano in moto le loro macine e 
macinavano il necessario per la città. Appreso ciò dai disertori, 
i nemici sciuparono i meccanismi in questa maniera : portati al 
fiume insieme grandi alberi e cadaveri di Romani di fresco uc- 
cisi, ve li gittaron dentro; e la maggior parte di questi, traspor- 

pRocopio, Gutrra Gotica, I. IO 
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Sir#a rzr/xzz—fAzTT-. -ÓU. tù'jx^ smfi^ •2^#*» ^=!»^ ":? T^T^p? 

p «5: -TX/ri ^2 ivSjts'/i5^ 2E: oj 'li ^-' ts'jt::: inbccTS i^ -n^* ySJv Sqpepsv. 5 

sés; 3E xal Wkjlt^ t/.^. «it Jj^racr* iadha^ nsÀAZ!^ oé nsXiluoi 

tt; :x:'s2^ è:^: oOcr* ^J^. ix/n^ Txcjy/hfeu x:dzyzyz!i, xad xò 
B >* Xansv Tcsijiaìs: ts-I-tsi; «ir/ tsI; {iLÀaciv è/ptr/^, Ttr/ Se ^oAzvefciiv io 
TsO jSxts; tt znspca ::x/dt::as:v ìtsxìx/jkvcs. !j5wp |iivio: Sosv 
TzuTf Ir.TicyX^ -7.^''« ^^- *^ "^^ "^^ nra[{isO éxx3 ii g o oxsOoi Tzopf^ 
ex ^f si-asT/ OSfe-SsaSbc:. i; oè T5->; 0::svcfiO'jg, o!:xp ex Tf^ tcìXeci)^, 
e 11 co xz^oscv. èx^J^cjaiv fgto, db^iAfitxv èTSvse?^ GÒSquxv fj^dcf- 

2. u.sx:i; cm.Wi V «t^rsi; D ìFimf 5. f5nt«n] IPr T ^pTvofv ^iì 

ji/ri t'jiJ. i U idd. 5. ti; Wi V 6. ^V.^iit:; cesiti Wv V Ntxa s«9v 
ÌTt t>rti2t] /?': '' « ». r 3?ij 5«"» t-»?. j./: j/(ri :ù3d. e U edd. 7. ixarou; W(l-orr. 
Jj &xÌ7s>;^ Fi- 8. w tt; D io. a*A%»ai D Dopo «x?**'»'- «« '' ^ono scritU 
i poi CdtiCilUUi le parcU v^wp-i-j^s^i (rr. 11^12) Jalla^ti»^ L 12. -mttN 

M(corr.) D cxa^ri?*» ccprascr, txàrrw D Lg . 'Sdptu«<93zi £ 14. txpoXouot D 

tata dalla corrente in mezzo alle barche, schiantò il meccanismo. 
Belisario, visto ciò, ricorse a questo altro artificio: attaccò al ponte 
lunghe catene di ferro per tutta la larghezza del Tevere; contro 
di queste venendo ad urtare quanto il fiume trasportava, colà 
rimaneva raccolto né più oltre procedeva; e gli addetti a tal la- 
voro continuamente tirando via quelle cose le portavano a terra. 
Egli ciò faceva, non tanto a causa dei molini, quanto perche eragli 
venuto il timore ed il sospetto che i nemici di soppiatto potes- 
sero con molte barche varcare il ponte e giungere nel mezzo 
della città. H cosi i barbari rinunziorono al tentativo, dacché 
punto loro non profittava, ed i Romani d*allora in poi servironsì 
di quei molini. La penuria delle acque però privolli affatto del- 
l'uso delle terme. Dell' acqua da bere ne avean nondimeno a 
sufficienza, poiché anche coloro che abitavan molto discosti dal 
fiume potean fornirsene dai pozzi. Quanto alle cloache che portan 
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-MtxrzOy ìtzzX è^ tòv Troiafiòv Tfpeptv xà? èx^oXo^ lypyysa SicavTe^, xal 
8tà xoOxo où8€|i(av oKv xe xj róXet èvdiv8e Ttpò? xGv 7roXe|ifa)v èiit- 

^'. Tà |ièv o3v è^ x^v TroXtopxfov x-gSe BeXiaapcci) Stcpxrjxo. v 38 
5 So^ivtxwv 8à Tral5e^ tcoXXoI, Ttpó^axa èv x^P? "^ a^exépa 7rot|iafvovxe^, 
5Ó0 xou aa)|iaxo; èv acpfatv eii f^xovxo^ àuoXI^avxe?, xal aùxG)V Eva 
[lèv xaXéaavre^ èTtl xoO BeXcaapfou òvófiaxo^, Oòfxcycv 8è xòv 2xepov 
èvo(iàaavx£5, uoXafetv èxéXeuov. Èv Stj {o^^pi^axa è^ xòv ày^Bva 
xaikaxa|i£V(j)v, xòv Oòfxiytv 5fj^v ^uvtjvIx^ TieaeTv. xal aòxòv 6 
IO xwv 7iaf5(i)v 8|AtXo€ Twi^ovxe? à7:ò 8év8pou èxpé|i(i)v. Xóxou 8è x'jx'5 
xcvl èviaOS« cpavévro^ ol [lèv 7ta!8£^ ScpuYov (JTcavxe?, 6 8è àTiò xoO 
8év8pou fjpTifjiiivo^ Oùfxtyt? XP^^^^ °- xptpévxo^ èv xaÓTjj 8^ x^ xL[ici)p{a 

i. TÒV om. Wv V e^ouffi D 4. i; ti^v ow. r «pò; x^^t L (soprascr. 

da sec. m.) SiwxTioaTO MCDrWv Vmf 5. iratSta . . . ^éviov . . . | iroXXoì r 

iroiuiiovTt; D 6. Tou awu..] ^z; F van Herweràen toù; awa. ^/i altri coda, 
e le edd, 7. oùim')f» Wv oùiTTi')fii» T 8. àvo|i.QcaavTec CDrtnf »; om.D 
TwvTÒvà^SvaD 9. oùÌT')fiv/ oOiTTi'yiv r 5wv«x5»J / ('corr J io. tbCo^t»? 

(corr. di pr. m,) V l«ì 6iv6pou MCrWvVfnf(corr,) L tiri 6iv6pov D txpi- 
fxwv] Z., i/B txpiQpivouv MCDrtn i)tpr|i.v«v W^v Vf (in marg. lxpV)fi.ci>v, «(:J, P 
II. Itrì TOU WvV 12. ouim-|fi; F oùfrjfig / 

via le sozzure dalla città, non ebbe egli da inventare alcun mezzo 
di difenderle, dacché tutte vanno a scaricarsi nel fiume Tevere, 
e quindi non era possibile che per quella via potessero i nemici 
insidiare la città. 

XX. Tali adunque erano le misure che prese Belisario per so- 
stener l'assedio. Parecchi giovanetti Sanniti che pascolavano ne* 
loro campi le pecore, scelti fra di loro due dei più gagliardi e dato 
all'uno il nome di Belisario, all'altro quello di Vitige, vollero che 
lottassero. Impegnatasi fra quelli fortemente la lotta, Vitige ri- 
mase soccombente e la turba dei giovanetti per ischerzo lo ap- 
pese ad un albero; quand'ecco apparire colà un lupo e tutti 
quanti i giovanetti darsi a fuggire; Vitige che pendeva dal- 
l'albero, rimasto per molto tempo in quel supplizio, vi mori. 
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|^;>j|/'ir;i b ^/n:a, i Sanniti non inflissero alcuna punizione a 
'l'i«:i (.ifi'i'illi, e argomentando dall' avvenioiexito tennero per 
li-I Ut i\n' hdi^ario (.olla forza riuscirebbe vincitore. E cosi fii 
'Il mI I.iMo. 

Il |io|i/ilo lotfiano non punto avvezzo ai disagi della guerra 
t! i\t'M\tr*r.iì\tì, viitcndo gravemente la mancanza dei bagni e la 
|i»:iiiiiu (li'llr vettovaglie c Tessere obbligato alle veglie per la 
f^iMidij drllr iinir.i, |)crsii.'iso che fra non molto la città sarebbe 
|Mt-fii, 111' lille intanto vedeva i nemici devastare i campi ed ogni 
iinit, hi.iv.i (Il iii.il animo e s'indignava trovandosi assediato e 
UH 1,11 III (ini f^raiuK* pcrif'jio senza alcuna colpa sua. Raccoltisi 
III ili Idi II. .ipciiaiuciiio riin|)rovcravano a Belisario che senza 
avoi avuiii (lairitii|u*iatoiv i'or/c proporzionate ardisse mettersi 
in fjuiMia (Oi (Ititi, l'iguali timproveri (dicevano occultamente a 
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odui, ToOxa Sé xal o£ ex ^ouX^^, f)v aÙYxXYjxov xoXoOat, BeXiaap{({) 
èv 7rapapuaTC|) àvefSt^ov. &m^ Oòlzi^k; irpòg xfiv aòxoiióXtov dbto'joo^ 
guYxpoóeiv xe oòiob^ Sit |i5cXXov èd*éXa)v xal è^ tuoXX^v xapox^v 
è\ine(jtX(jd'ai xà T(j)|jLa{cov upàyiiaia xafrq) oJójJievo^, Tcpéapet^ Twcpà h 197 
5 BeXwàptov àXXou^ xe xal "AXprjv lTie|i^ev. óf, èTcetS^j è^ &|>tv x^v 
BeXcaopfou à^fxovxo, Tcapóvxtov T(j)|iaf(j)v xe x©v ex pouXf)? xal 5aa xoO 
oxpocxoO àpxovxe^ ijaov, SXe^ocv xotàSe « IlàXat, & axpaTyjyè, xoT$ àv- 
a ^^otzok; tò xe xal xoXfi)^ Swoptoxat xà xfòv TrpayiJufcxtov òvó|iaxa. èv 
a oIq §v x68e èaxl, d^iao^ xex(J)ptaxat àvSpefo^. xò [lèv yàp aòxGv 
IO aol; ày Trpoayévotxo, 5^v àr^fifa 1^ xfvSuvov àyet, xò Ss Só^av àpexfj^ 

« Exovfi)^ (pépexat. xoóxwv Mxepóv ae zl^ f^|i5^ •Jj^eyxev. ÓTcóxepov b io© 
« |iévxot, ocòxfxa SrjXciKjec^. e? |ièv yàp dcvSpefa Tuoxeócov ItcI róxS-ou^ 
« èoxpàxeuao^ (6p?? Y^ ^ '^^ *^ '^^ xefxou^ xò xfi)V 7coXe|i((]>v 
« axpaxÓTicSov), xal odi àvSpoyafl^eaSat, fi yewafe, Stapxfi)^ Ttipeoxtv 



5. &Xa Pt5v r àXpiv Wv V 6. ^piXierap lou / (VorrJ 'Pwuiaiwv] J^v K; om. 
^/« a/^n" codd. e le edd. 7. ToiàSi D arpaTi-yà D 9. h t58ì J^Tv F 

TÒv |xiv ^ IO. icpo^iSotTo D II. ai D »ì? om. r le ff^v 12. 8tj- 

X(óai< r 13. Sin tou r ti'xou; r tò tSi» troX.] WvV xai tò t«v icoX, 

^/i a//rf codd. (t6 om, r) e U edd. 14. imholXi r 



Belisario quei del consiglio che chiaman Senato. Udite tali cose 
dai disertori, Vitige per eccitarli maggiormente, stimando che cosi 
in grande scompiglio cadrebbero le cose dei Romani, spedi Albe 
con altri come ambasciatori a Belisario. Costoro, giunti in pre- 
senza di Belisario, trovandovisi pure quei del Senato romano e 
tutti i duci dell'esercito, pariaron cosi: « Ben giustamente, o ca- 
ci pitano, già da tempo gli uomini fecer distinzioni fra i nomi delle 
« cose, fra le quali v* è pur questa, che siavi differenza fra teme- 
« rità e coraggio; poiché quella a chi la possegga procaccia pe- 
ce rigli senza onore, questo invece ottiene larga fama di prodezza. 
« Una di queste cose menò te contro di noi; quale delle due 
a essa sia, quanto prima tu mostrerai. Poiché se ispirandoti 
« al coraggio muovesti guerra ai Goti (e qual sia l'esercito 
(c de' nemici puoi pur tu vederlo dalle mura), ben ti è dato am- 
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e ?jv ti yt 9pÌ9e: ly4|icvog tp f,|ti^ Sp|ir^9st, idhrxA; oot xaà firta^ 
«r [leXi^^aet teov eJxf; 7X9cpaY|Uvoyy. ifiiv yàp òncvcvar^iévaiy ad fnbf^ 
«&Tflcv iv xo!; àr(Ci)Oi -{éyiaraiLf |ircavoe?y 7CX0O01. 1^ o8v |i^ 
a T(0(ia{oc^ ToloSe ntfoiiiffa x^ xaeXointDpfaev |iipc!ii«aAac lootict, gQc 
«Sf] 6rjòé(>ixo; ^v ^'(p Tpu^epfi) xe xal iXXcoc èXrjO^pcp 2^0pc^ 5 
« lir^Sà T(}) Fóxdwv xc xal 'IxaXtartóri^ Se jrónj i|iiccSd»v Ztoujo. irià; 
« Y^ o'i't àxoTiov, aè |ièv oiìxw xade:py|iivov xe xal xobg 7coXe|uou( 
a xaxe7mr//4xa èv T(i)|ii(i xaOf^a&at, xòv Ss xouxr^; ^aGiXIa èv x^xpor 
« xr'max: 8:axpi^'/xa xi xoO :co)i|iO*j xaxx xoì>; oàxoO xdCTTpcóc*^^ 
« ipyil^cadat ; fjjtel; 5è ao{ xe xol xol; é7co|JÌ*/a^ icoteTjOat ffiri xijv io 
« àfoSov xax' èS^iKjfov Twcpé^ojtev, ^Tcovxa xà ó|iixEpa zùxGW ixotjai. 
« xò Y^ è7ce|i^vecv xol^ xò aco^pov (jiexa|iado5aLV ol/ce Eotov oiVcE 
« 2^iov xpÓTCO) xoO dbv9f(D7c{vou eTvot vo|i{^o|i£V. i^SécD^ 8* Sv xal 

I, ti 8^ J^v r wpjxtaat D 1-2. p4Tau.(Xr.a(i fra» agg. da m. riff J / 

X T 

p.t7a;AC /^m fAtrofiiXti Wv p.t{xiXi r 2. tlxiA D àiro^t^oiifU^Mv r &«»- 

i(i'«or.Kcvat m ("rorr. da m. rccentiss.) 4. p<i>|Mitoi; da -aifi»c t; irapstrtp*» D 

T«Xaiiropiav /) ìiroiti /^ 4- 5. oii òif (corr,) 5. òi per 3^ m rpu/tpu» (sic) 
f(corr.) 6. TÒ -jfÓTfttóv Cr twv px^wv D fTr F Òto'K6xoMQf(corr,)m TararoD 

7. ;Aàv «làpTu (o(t soprascr. di pr. m.) V xaTtipppj^ov r xalStipp'atvev L 

8. paatX^ctfc / (corr.) 9. L^ parole xaxà -xarvDcóouc om. r io. di aù C 
St Tou /J II. &^a^o8ov rm/ (^m mar^^. &^o8ov) {)f4ÌTtpa IF 12. oGti 
ooipv om. r 15. To5 om,Wv 8* ow, rm/ 

« piamente illustrarti, o chiaro uomo; se poi preso da temerità 
« contro noi ti avventi, certo tu avrai a pentirti del tuo leg- 
« giero operare. Poiché la mente di chi non usa riflessione^ 
« quando si venga alla pugna, suol volgersi a pentimento. Or 
« dunque non fare che più a lungo si protragga la sciagura di 
« questi Romani che Teoderico mantenne in una vita agiata ed 
« anche libera, nò farti ostacolo al signore dei Goti e degli Ita- 
« liani. VA invero non è egli assurdo che tu cosi racchiuso e 
« pauroso dei nemici te ne rimanga in Roma, ed il re di questa 
« vivendo in uno steccato procacci ai sudditi suoi i mali della 
« guerra? Or noi a te ed alla tua gente daremo facoltà di an- 
« darvcnc portandovi tutte le cose vostre. Dacché noi pensiamo 
« non esser lecito nò umano maltrattar coloro che a savio par- 
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« Tcojiafou^ Sxt èpo([ufl^x zoòoS^, -rf uote àpa FórS^t^ èmxoXeTv 
« ExovT£<; ifjiiat^ xe a5 xal acpdt^ aÒTob^ 7cpo68oaav, ol ye if^^ |ièv 
« ifìfieTépo? èutecxefo^ à^P^ xoOSe àin^Xauaav, vOv 5è xal t9j€ Ttap' 6na)v 

5 ToaoOxa |i6v oE Tcpéapet^ erTtov. BeXiaàpco^ 8è à|iefpeiat S>5e v 39 
« '0 |ièv t9j^ &)|ApouXfJ^ xoipò^ oòx ècp' ójilv xe(aeiat. Y^I^'O Y^P 
a x6)V ixoXe[JiJa)v eltófl-ocatv fj^toxa 7ioXe|ielv àvO^ixot, àXX' aòxóv xtva xà 
« oJxela 5taxffl"ea8'ac vójxo^, birri ^^ ^'^^ Ìotlì^ &^ dEptoxa S^^cv. ^rjjil 
« 5è ó[jilv à^f^catì^c Xfà'^oy^ 'fivlxx òrco xal? àxàvO-at^ poi)X6|Aevoc xà^ 

IO « oce^oXà^ xpu7cxea8«t où5a[Jif) S^exe. T(i)|Ar)V |iévxa éXó^/xe^ i^<[Jte!4 
« xfi)V àXXoxp((ov oùSèv 6xo|iev, àXX' ó|ieT^ xaóxr)? xà Trpóxepa èTit^a- 
« xe6aavxe^, oùSàv ó|iTv Trpoofjxov, vOv oòx éxóvxe^ xol; TcàXat xexxT]- 
« |iévotc àróSoxe. Soxt^ 5è ófifòv Tc&jìt)? iXTdSa ly(ti àyLay(r]fzl imr P363 

2. a5 om. P Jtai soprascr, da m. ree. f trpoufiwaav D J. Iiruc- 

xtia; r iintiìK.'uki fV àTnnXauaav] àireXauaavB iifxwv r,P5 5. Fra «licov 

t; PcXtoàpio; é aggiunto in D in carattere rosso: àiAtipirai ptXiaàpio; ouiTfj^tv 
6. ^uu.poXrf; Mrm 7. ct«^3aai D vixiaTa tluSaoi WvV 8. oim] 

fTi/ V oir«; f/t fl//n coJfi. e le edd. fiwjtff /" (corr.) ^x«*^] ^^ ^/ <>''*• 
gli altri codd, e le edd. 9. àcpiaraodou rL io. où5afAi% D entrai /L 

(( tito si riducono. E ben volentieri noi domanderemmo a quesri 
« Romani quale cosa mai possan rimproverare ai Goti, talché 
« abbiano noi e sé stessi traditi, essi che fin qui godettero della 
(( nostra benignità e che ora hanno pur fatto sperimento del 
« vostro soccorso ». 

Tanto dissero gli ambasciatori; Belisario rispose cosi : « Non 
« a voi rimetteremo T opportunità del prender partito; dacché non 
« é costume che gli uomini guerreggino a talento dei loro ne- 
« mici, ma bensì che ciascuno regoli le cose sue secondo che 
a meglio gli sembra. Ed io vi dico che verrà per voi un tempo 
« quando vorrete nascondere il capo sotto le spine e neppur lo 
« potrete. Noi, impadronitici di Roma, non abbiam nulla che 
« sia d'altrui; voi invece, avendola già ingiustamente invasa, ora a 
« malincuore la rendete agli antichi signori. Che se alcuno di voi 
« nutre speranza di entrare in Roma senza combattere, s* inganna a 
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cxx>nr; zò-jvxtsv». loasOia |ìèv xol BeXujàpioc elice. T(d|iot5x 
Se Iv liti pfrj^V 'f.vy^v^'. f.rjyf, èxidtjvxo, xal oòSèv xoft Tcpéo^oiv 
àvr:A£Ye:v e-idAiutiv, xszep ini if èg Fórdou^ icpoSoofqc TcoXXà npòc 
acyRòv X2xui{ievxi nXif.v ye Si; 5ti OiSéXto^ oùrob; Ipeoxe^?^ irf^. 5 
B^ xóxE if,^ xùXf ; Sw^atpxo^ xar x j ix g irpò^ BeAiaopfou èr^YX*^ '^ 
in' ai>:o!} nxvxnyv 110X10x2 £So^ poot^eT edvotx£^ Sxetv. 

xa\ Ojico |icv S); o! 7:pl7^'4 èg TÒ'oTérepov ai p atérceSov èxo- 

(iCcvrc. xal tesi xùiwv CKktiy:^ è:rjvdivETO iiroló^ xe dMjp BeXt- 

oipio^ elr, xal tVvOJit;; 5ra!)g izrà iiiyl x^ èvOivSe àvocxcopf/jet ?xo^ ^^ 

dbxxp{vxyxo (bc ràx eìxixa Téx^c: èÀn{^cuai, SeSf^eoOot BeXiaipiov 

B ioa Sicp Sf, TpÓTcq) oSd(ieya. Oj{x:yi( Sé xxOxa àxoóaa^ zeixo\iocy^tf^ xe 

1. &p.apTdYttY D aiisiotalSat D 2. raumc] WvV e quindi PB reao&rev 
^/i a//n coda, e H ilwt^ D 3 . òt. ti r ^^^óoivoi M (corr.) D Wv V 71 vófM voi C 
faux^ ^ irpiffPtuffiv D 4. JToXawv] Wv V, B ito^oouv MCDrtnf, HP 

trpo2fi»9Ìa D 5. auTOv r noai^óatvoi D ^stSsXtoc iF't' V 6. Dopo tóti 

50« ripetuti in D le parole xoai^sagvoi -aùXxc (^rr. /-6^. BiXiaapiou] fVv V pt- 
Xiaopiwc C^iV^ mf(corr. PiXiaàstcv) p«X:oabidv ^'/i a//rf codd, e U cdd, sru^xa^tv D 
9. oùiTTi^i; r £irau6dveT0 (sic) r iirtvdi^STS D la ia^ì TJjf] WvV àfi^pi 

Ti^v ^/i a/(rt (ToJJ. « /« edd, &vaix»pT(rci ixoi] ^l'F à^sx'^P^^^ '^X**^ j?^* ^'^ ro<tó. 
^ It edd. II. xai ^it »c D -y^'iOoi rift-t«; T StSti^taSai r 12. ouirriY^C ^ 
TotxoiAaxtTv D ri M 

« partito; finché Belisario viva, che a voi la ceda, è impossibile ». 
Tanto avendo detto a sua volta Belisario, i Romani compresi da 
grande paura stavansene silenziosi né ardivano contraddire agli 
ambasciatori, quantunque da questi molto vituperati pel loro 
tradimento contro i Goti; solo ardi schernir costoro Fidelio, il 
quale era stato allora nominato da Belisario prefetto del pretorio 
e quindi, più di tutti, mostravasi bene affetto all'imperatore. 

XXI. Cosi gli ambasciatori tomaronsene al loro campo ; e Vitige 
avendo chiesto loro qual uomo fosse Belisario e se fosse disposto 
ad andarsene, risposergli che se i Goti speravano di poter comunque 
atterrire Belisario, la loro speranza era vana. Udito ciò Vitige 
stabili di procedere all'assalto sollecitamente e per attaccar le mura 
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ndXk^ a7toi>&5 èpouXeuexo xal là èq t7]V xoO iteptpóXou ItwPouXìjv 
è^pxóeTO &&e. Tcópyou^ &>Xtvou^ iKOftpaxo faou^ T(f) xefxet 'tó&v 
7toXe[ji(a)v, xal èiux^ ye '^oO àXri^^ (léxpou TroXXàxi^ 5u[Ji{teipT)aà|jievo^ 
TaT(; ifòv Xftìtov èTWpoXalfe. touxot^ 5è xo!t Tuùpyot^ xpo^ol è^ x^v ^àaiv 
5 è|iPepXT)[jiévot Tcpò^ ycovfa éxiarg ÓTcéxetvxo, 0? 8^ aikob^ xuXtv5o6fteva 
^axa 7i€ptà?etv ip^eXXov Sth] ol xetxoP'OXoOvxe; àel ^ouXocvxo, xal póeg 
xobc TuupYou^ 5^v5eSe|JÌvot elXxov. Imixcc 5è xX^|xaxa^ TroXXàg xe xò 
TiXfJtì^ xal àxpt è^ zòu; èTtiX^et^ è^ixvoi>|iéva^ i^o{|ia^e xal |i7)X*và^ 
xéaoapog, a? xptol xoXoOvxot. lav. Se 1^ [at^X^^ xotaóxyj. xiove^ èpdol 
IO ^iXtvot xéaaape^ àvxiot xe xal loot àXX'/jXot^ éoxoat. xoixot^ 8à xolt 

xfoat Soxob^ èxx(5) èyxapafa^ èvefpovxe^ xéaaapa^ |ièv àvcD, xoaouxo^ h 19S 
5à TCpòg xal<; §àoeatv èvap|ió^ouatv. oZxfoxou xe ax>5|Aa xsxpoYi&vou 
èpYo^ófievot 7cpox^Xu{i|ia TcavraxóSev àvxl xot'xwv xe xal xe^x^u^ 
Sifdipo^ oòx^ Tiepi^àXXouacv, Smo^ fj xe |i7]X^^ '^^^ SXxouaiv èXacppà 

I. mXk'h oiroufiii iPouXsTO D 2. Ji^tvou; D imfnaoLHTo WvVL Taouc 

ow. r Ttixm r 4. 61^ />dr 5à L toù? icup-|fou; W^vF 5. tir^)ctii»TO D 

6. cutXov r hirìi 0? C óiroc t^x» ^ PouXivto / (corr.) PouXovto F (corr.) 

7. ^Y6i8tpivoi ('iiy r 8. TjTOiaaatv D 9. ot xpioi J^v F IO. ^iXivoc D 
hot rWvV lardai WvV II. i-Yxapfiia; D li»TÌipo'<Ti? ^v F 12. Pà- 
ff«ac D TtTpapvou D 13. )tai TOtxow; D 14. afirS] WvV aùrfl ^K 

prese tali misure. Costruì delle torri di legno dell'altezza delle 
mura nemiche, la giusta misura delle quali egli raggiunse spesso 
commisurando le torri cogli strati delle pietre. A ciascun angolo 
di queste torri eran sottoposte alla base delle ruote, le quali girando 
potessero trasportarle facilmente dovunque volessero gli assalitori, 
e dei buoi attaccati assieme quelle torri tiravano; apprestò inoltre 
gran numero di scale da arrivar fino ai merli e quattro macchine 
di quelle che chiamansi a arieti». É questa una macchina cosi 
fatta: quattro colonne di legno si mettono in piedi opposte l'una 
all'altra e di egual misura; a queste colonne stan commesse otto 
travi traverse, quattro in cima e altrettante alla base. Costruita 
cosi una specie di stanza, si copre tutta all'intorno di pelli a 
guisa di pareti e di muro, affinchè la macchina riesca leggiera ad 
esser tirata, e quei che vi stan dentio siano al sicuro dal tiro 

pRocopio, Guerra Cotica, I. IO 
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etr) xal o£ 6v8ov èv x^ àotpaXcl c&atv, oc ^cpò^ Tfi)V èvocvx£wv ijxeata 
pàXX£o9«t. èvxòc Se aùxf^? 8oxòv Ixépxv (JvcoOev èyxapaiocv àvopr/^ 
aavte^ X*^^*^€ "ca^ oX'iaeat xaxà [léor^v [làXcora x^v (iijx^^iV l^ooisiv. 
Jfi 8)) è^elov 7roco»j|ievot x))V 2xpav, otSTf^pcp tioXX^ xad>dbc£p àadSa 
xoXÓTCxouat péXooc» ?) >tal xexpdcycovov, fioitsp dbc|iovae, tòv ofSijpov j 
TioioOot. xal X(>oxo% |ikv i^ |i>]X^ xéaaxpai icpi^ x(ove éxiaxtp x£t« 
B 103 |iivoc( èicf^pxot, àv8pe€ 8è oòx^v odx fpoa^ ^ noeta TcevxiF/xovxa xtvoOoiv 
P 364 Sv5od«v. gJ èiietSàv ocùxJjV xfi) Tiepc^Xcp Ipdowat, xfjv Soxòv, f^ SJj 
àpx: è|iv/^a^v, |i>)X^ '^^^ oxpl^ovxe^ òic'oto àvéXxouotv, oc59tc 5è 
aòx^v 5^v f ujiig TwXX-j èrcl xò xelxo^ i^t^otv. 1^ 8è (jix/yà è\ipaXk> i 
|iévy] xaxaaelaa( xe Stct] TipooTcfTcxoc xal SisXelv ^ooxa oGx xé lan, xal 
ìtc' aòxoO xfjv è7C0)vu|i{av xaóxrjv ii JatjxovJ) ?xs^ ^^ '^ 8oxoO xacixr/C 
1^ è|ji^X^ izpc/jyipxyja. lùJpatiy Stiou Tiapaxt^x^t, xaOAicep xfilW icpo^ixciiv 
xà £ppeva, elcoO-e. x£àv [làv o5v xeixo|i^X^^^^^^ ^ ^^^ xaoéSe eioL 

tp-|faaia^ D 2-3. ipr^aai^Tes W^vT 3. &Xuococ9t (sic) V fioi/^av-jn"» D 

4. ole pdf ^; Tv ^.« corr, da oh W s- *^ P^^ ^ ^^ ^ &xfxova] Wv V, B 

&xa»^a g/i aìlri codd, eHP 6. Tirapoi D rerpaoi WvV *i«>n r 8. et 

owi. D «piiaouac D 9. ui^avii D xà per li Wv V io. ^in«xu D pouLiq r 
àf luloiv r h^ifioKHÌVv à^idoiv T lO-il. lu.PaXout%iQ D II. p^ara om. 

Wv V 12. Iiri D 14. «twOtv DWvV ot xptai (51V; D toTck Sé D 

dei nemici. Neil' interno di essa in alto vien sospesa a catene 
mobili un' altra trave trasversale a metà circa della macchina. La 
punta di questa viene aguzzata e ricoperta di molto ferro come 
la cuspide di un dardo, od anche il ferro si fa quadrangolare 
come una incudine. Dal di dentro non meno di cinquanta uo- 
mini muovono la macchina sollevata sulle quattro ruote che 
trovansi sotto ogni colonna. Quando questi T abbiano addossata 
al muro, con certo meccanismo volgendo indietro la trave testé 
ricordata, la lascian poi con grande impeto andar contro il 
muro. Spesso cosi scagliata, quella ò capace di scrollare e di 
schiantare dovunque vada a colpire. Per tal ragione a questa 
macchina diedesi quel nome ; poiché la testa prominente di quella 
trave suol dar di cozzo dovunque come i maschi delle pecore. 
Tali adunque sono gli arieti per l'assalto delle mura. 
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Tòx^oi hi ni\i,TzoXò u XP^il^* tpaxéXXcov 5x xe ^Xcov xal xoXà- 
|i(j)v 7caTjaà|ievot èv Tcapotaxeu'jl ^-X®^» ^'^^ ^ ^S '^^ làppov è[ipo&- v 40 f 
Xóvie^ 6[JiaXóv xe xòv x<ì>pov èpyàawvrat xal xa&VQ Swt^fvetv ai |i7)xaval 
f^xtaxa etpytóvxat. odxco fièv 8)) róxS^t Twtpaoxeuocoàfievot xe^xofA^X^^ 
5 Spjirjvxo. BeXcaapco^ 5à (irjxavà^ è^ xob^ n'jpfouq èxffl^exo, S^ xoXoOot 
PaX'!axpa^. xó^ou 5è ox^iiia Sx^^^^v ot£ [ir^xaval auxat, Svsp&év xe aòxoO 
xofXr) xt^ ^uXfvT) xepaia icpoux^t, oòxJj |ièv xaXapà f)pTT]|iévT), atSrjpa 8è 
eù8«(a xivl è7itxet|iévr). èTtetSàv oiiv xobg icoXejuoo^ èvS-ivSe ^iXXetv 
èO^Xouotv àvS^TCOt, Ppix®^ Pp«X^^^ èvipaet xi J^iika è^ (XXXrjXa veóetv 
IO TtotoOatv, a 8^ xoO xó^ou 5xpa 5u|iPa(vet eJvat, x6v xe àxpaxxov èv xj xofXy) 
xepofa xffl^vxot, xu)V £XX(ov peXGv, &mf ex xjI)V xó^wv àcptaat, lifjxo^ 
fièv 5xovra f^jitou [AiXtoxa, e5po^ 8è xaxà xò xexpaicXoacov. icxepolj 
|iévxot oò xcli; eiofl^tv Ivéxexot, iXXà $uXa Xeircà è^ xSv 7rcep<bv b 104 

I. (^axtkXtù^ XP^!^> ^^ ^ 2-5. {u.pàXXoi»T(C D 3. X**P*^ *PT^" 

llwvTai D ipidtaovTat r, H puxavai D 4. tlp-jovrai D 6:^ owi. ìVvV 

Ttixojxaxi"^ <itf TsixofAttxtSv r 5. fxijx- ^t^^» ^« WvV ^ótOouc ^m mar^. 

iruppu?^ V iridtVTO r 6. «x^uai D al «xirjxavai aurai] T al f*. aurai ^v 

a2 |i.t)xa^al om, gli altri coda, e le edd, 7. ti; per ti; D ti? SuXtvirj )c»paia] 

ìVv V Ti; xipaia gli altri codd. e le edd, auT»j W^v V X*^*P? ^ aifimpà D 

8. «iri5dv r 9. iv fpasi Cw/ IO. itoiouai D ij 4)cpa WvV 11. to- 

Tpa 

55^* r &f(àa( ^v F I2. ii|44oi W^ tò om. WvV x^xo^'kX, D 13. ol 

/)efr ou Wv V tloOoffi D Ivi'xsTai] Wv V IvipxovTai D i^n'pxovTai ^i altri 
codd. e le edd. ir«Tp5v Wv 

I Goti inoltre tenevano in pronto un grandissimo numero di 
fascine fatte di legna e canne, da poterle gittare nella fossa e ren- 
derla piana, perchè non ne fosse impedito il passaggio alle mac- 
chine. Cosi preparati, i Goti anelavano ad assaltare le mura. 
Belisario alla sua volta fece porre sulle torri di quelle macchine 
che chiamansi « baliste ». Hanno queste la forma di un arco, dal 
basso del quale emerge appesa e mobile una verga di legno 
incavata riposante su di un asse di ferro. Quando si vuole 
da quello tirare contro i nemici, fatti accostare V uno all' altro, ti- 
rando una cordicella, i due legni che formano le estremità del- 
Tarco, pongono nella verga cava il bolzone lungo circa la metà 
degli altri dardi che scagliansi cogli archi, ma grosso il quadruplo 
di quelli; non però fornendolo delle solite penne, ma adattan- 
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x))v x<^pftv èvefpovT^ &Xov àico|ii|ioOvTat xoO ^ou^ xb ox^ifia- t^^ 
Xtjv Sé aik^ X(av xal xoO izó^oo^ xoexà Xóyov x^iv àx£Sa é[ipdcXXoviE( 
o^YY^^ '^ TcoXX^ o{ à|icpoxlp(i>d«v {XTjxavalg 'a9^ xoel tAtt ^ xoOLi] 
xepota 7cpoi:òCk7a èxTcfictei (Jtèv, ^v ^óiìtq Sa Toaa6r{| budivui tb P&0( 
fiore i&xveTcoc (lèv cò^ fjaaov f) xorà S6o t9)^ to^oc ^Xdcc, SivSpou 5 
Sa f) Xfd^u èmxuxbv Té|iV8C ^qcSfa)^. tocoòtt) |ikv 1^ PIX^ ^^'^v ^^ 
xoO Svó|igcTO( xo6xou, i^ Si] §àXXet ó^ |iàXiam, haiùi'rfitìsoL éripoec 
Sé |iT]xavà( iivfjioiyzo èv Tal<; toO icepc^Xou iidéX^oiv ic Xfdcov ^oXig 
èmTYjSefo^. cjf evSóvai^ Sé ouxof eScr.v è|Afepe!^ xol Svflqfpoi èicexcE- 
XoOvxoet. èv Sé xaT(; TcóXai^ Xóxou^ S^o) èTcerCd^vto, oO^ S)] icoioOoi io 
TpÓTcq) ToUj^e. Soxoù^ Suo EordUnv ex yfj^ £xpt xoil è^ xkz èicdcX^t^ 
é^ixvoi>[iéva^, ^Xa xe eCpYaoixIva èicdcXXTjXa dé{Aevoi xi (lév òp&à, xi 8è 

1-2. f*t-ydXtj MCDrmf (corr.) 2. «è om. Wv V XÓ70U D ^dXXov. 
tic] f coàà. e H tfAPaXóvTtc PB 3. 9^t')p^ou9tv r iroXX^] f codi, e H treXXei 
PB w pw' o{ ìFv V &fX9»Ttp«5«^ ^v )cai tót«] Wv V *ai icoTt gli aUri 
coda, e U edd. $. radiai D 6. 6è otti, r tm-ruxiv] IFv V, B Itcìrox*^ 
^/i a//r« codd., HP Uq òl-kò ertiend. Hoeschd a torto. 7. •«] MCDrW 
vVm; otti. fL e U edd. 8. {«i^avro r 9. a^ivSovij /^t'F a^tvSóvat D 

a^Tai tiaiv Af C ^t'F iiaì D IO. Xóxou( r Iti r dopo iitù h scritto e cam- 
celiato èiràX^ei; c^ocvouatvac. (uXa ti ttp-]^aaacva lira (rr, II'I2). II. {ffrSoiv] 
(oTctoiv IV (OTdoiv v F 2aTa>aiv gli altri codd. e le edd. I2. Tà òi om, D 

dovi in luogo di penne dei legni sottili, imitano cosi in tutto la 
forma di una freccia; vi applican finalmente una cuspide assai 
grande, in proporzione della grossezza; gli uomini quindi che 
vi attendono da ambe le parti si danno a stringere fortemente 
con certi ordigni ; ed allora la verga cava, avanzandosi, erompe, 
e il dardo viene scagliato con tanto impeto da eguagliare non 
meno di due tiri di arciere; e se colpisca un albero o una pietra 
facilmente la spacca. Questa macchina fu cosi denominata perchè 
fortemente colpisce (« ballei »). Altre macchine inoltre furon 
collocate sui merli delle mura, adatte a scagliar pietre; esse sono 
simili a frombole e chiamansi « onagri » ; ed anche sulle porte, 
al di fuori, furon posti dei « lupi », i quali sono fatti a questa 
maniera: due travi si elevano da terra fino ai merli; dei legni 
lavorati vengono combinati alternativamente ritti e traversi, per 
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èyxipata èvap|AÓ^ouatv, &^ tG)V èvépoecov xà èv (liacp e2^ àXXi^ou^ 
tpuivi^|iaxa f)a(vecrdat. éxàoTT]^ 8è dtpixovfo^ è|i^Xi^ xc^ icpouxec, xév- 
xpcp Tcoxet à^ xi |iàXcaxa l|iqpep^^ oQaa. xal x£&v ^Xoyv xi è^pcipota 
è^ 80XÒV éxoxlpav iry)5à[ievot, ^vcoS-ev àxpt è^ jiolpov bvfpiOYza xijv i^|ji(- 
5 oeiov, óircfo^ xdc^ Soxob^ èicl x(ì)V ?uuX(dv dbvoxXCvouai. xal èicetSàv p 365 
aÙTf^ tfx\yvéf(ù ci 7coXi|icot rxcovxoi, ol Sé £v(i>d«v dExpcov Sox(&v à(|^|ji£VOi 
d>OoOaiv, o&xoi Sé 2^ xòb^ èTccóvxo^ ex xoO a^cpvtSfou è|i7c(7rcouaat xoI<; 
wpoOxoooi xfi)v è|i^X(&v, Saou^ 5v Xà^aev, eÒTtex©^ xxrivoua:. BeXt- b 105 
odcpcog |iàv oiW xoOxa èTCofet. 

IO x^* róxifa Sé SxxKOxatSexàx^ ànò t9J( 7ipoaeSpe(a^ ^I^P?? ^^' 
xfftSo^ o^aiv •^Gujiivou, àjA^l -^ou dfcvocxoXà^ 6^ xetxo|jiaxi^ovxe€ 
iid xbv TCBpf^Xov l^aav, xal T(i)|ia{oo^ (St^ovxo^ Tcpoi'o(k7a 1^ xGiv 
ic6pYU>v xe xal xpUov Sc|>i^ 7cocvxà7caa( xe dh^di]^ oiSaa èJ^iizhpat, 

I. IvapiAÓCouot D èiftpwv o( rà [F ce àXX^Xoic D tic &XXy)Xoic rm/ 
(corr. -«K ia m. recj tlaaXXviXoi; WvV 4, fióxouv r 6»xà^ ^ txaripa^»] ^vK 
(Ttpav ^b' a//ri codd. e le edd. 4-5. ^fiiqatav D 5. 6(i>xoù( D àvaxXuvouat D 
6. aÒTfi »^vF txo^Tac D ol 8è] Af CD r Wv Vmf, H otòt PB 7. a5 rè t? 
fFv r aSrat di (Vw mar^. W U) f, H «e D 8. irpot'xouai ìVv V XdiPoc 
&^ D 9. o3v] WvV; om, gli altri codd, t le edd, io. éxrò xai Stxàm D 
lO-l I. o0cTTrYi8o« F 12. àoMyl ^^r iirt ^v K 13. SiirXwt D l^f irXtiot IFv V 

per tal modo che fra le commettiture veggansi le aperture che 
rimangono fra di loro; e da ciascuna giuntura sorge una punta 
assai simile ad un grosso pungolo ; quelli poi dei legni che son 
trasversali, infiggonsi in ciascuna delle due travi, dall'alto arri- 
vando fino al mezzo di quelle; quindi le travi appoggiansi supine 
alle porte. Quando i nemici si facciano appresso, gli uomini dal 
di sopra dato di piglio alla cima delle travi, le spingono, e queste 
cadendo subitamente sugli assalitori, colle punte sporgenti quanti 
ne colgono tanti facilmente uccidono. Questo è quanto fece 
Belisario. 

XXII. I Goti nel decimottavo giorno dell' assedio, presso al 
levar del sole, condotti da Vitige avanzaronsi all'attacco delle mura; 
e la vista insolita delle torri e degli arieti moventisi colpiva tutti 
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H 199 BeXiaàp:o^ Sé ^oo^ouaov ^t>v xaH; {ifjf^oc^xl; ópG^v t3]V t^ TzoXEfhn 
izGL^'zaliDf^ bfiXa, xs xal xob^ atpaiu&xa^ f^x^^^v ixi^eue, xol 'o&v 
Xetp(&v |iY]Sa|iG)c ^PX^^Vy ^<i)^ oòxò^ ojj^iirQ, Srou 8è Evexa yeXi^, 
èv lièv tq) aWxa ^xtora èSi^Xou, Ooxepov 8è frptóoftTfj. TcdpAlbi 
|iivTOi oòxòv eìpcoveóea^ai ÓTcotOTr/^aavxs^ Ixdbu^iv te xol d^EcSf^ 5 
èxàXouv, xal Sxi 1^ xi Tcpóoto lóvxo^ oììx dvaoTéXXot xob^ è^avdoo^ 
Setvà Itio'.oOvxo. èicel oè Fixd-ot xffi xi^poo èYYuxlpco Bcovro, izpGircoq 
6 oxpaxTjyò^ xó^ov èvxefva^, aiixfi)v xiva xedti)pocxia|iévov xe xal xijc 
oxpaxtà^ i?jY®*V®^^ ^€ '^v <x>''^X^'^^ èmxux^v piXXei. xol 6 (lèv xotpfov 
irXrjyel^ iTceaev Otcxig^, 6 Twfiofwv Sa Xeà^ dETco^ àvéxpOYcv è^afotdy io 
xe xal àxoffi xpeTaaov, (Jptoxov oJwvòv S^vevex^iVat Offotv oEÓ^ievOL 
V 41 Sl^ 5è BeXcaocpfou xò piXo; à^£vxo^, xaùxò xoOxo xal a&8^( &>v^» 
xal f} xe xpouy^ |JLe(^(ov òcttò xoD Tiept^Xou f^pSi) xol zob^ mXe{dooq 

I. ptXivdpeioc D PadiCouaa D 2. JxtXeutv D 4. {»oti di fitVJ D 

5. ÙTTOTOirdffavTec IV vV ixdtt.iì^ó'i (sic) r 6. kHT.v'Mktà f (corr,) ft^avrCX- 

>.»i f^^i» F 7. ^-yyuTipw^ r ì-yyuTepsv ff^z' T ^xovto ^v 8. tó?©^] Wv V 
TÒ T. ^i aìtri codd, e U cdd, twv riva MCrmfL, H TÒt nvà D fV xi^ 
Ttva V F 9. a?paTià« D ti; Wv V io. 6 ^ premesso a Xiàc m fFr F 

jWxpaiftv mf(corr.) mxpa-yov ^t' T (9 forr. </a tj il, olov 0^ IV (carr.) 

vV ^uvrx^^vai ìVvV 12. &<ptSTo;] ^Tv T à<piivTo« j?/i oi/n coid, ^ U edd. 
13. utCwv r lAtrCov fFv V afro x^^MrmfL ^p////»*» 'F 

quanti i Romani. Belisario però, vedendo le schiere nemiche che 
marciavano colle macchine^ rideva e ordinava ai soldati di star- 
sene quieti e non venire alle mani finché ei non desse il cenno. 
Per qual ragione egli ridesse, al momento non dichiarava, ma più 
tardi sì conobbe. Ma i Romani, stimando eh' ei facesse da burla, 
lo rampognavano e chiamavanlo sfacciato e crucciavansi perchè 
non si opponesse ai nemici che faceansi innanzi. Giunti però che 
furono i Goti presso alla fossa, per primo il capitano, teso un arco, 
tirò contro uno che munito di corazza stava a capo di una schiera, 
e lo colpi nel collo; colui ferito a morte cadde supino, e tutto 
il popolo romano levò un grido altissimo, assordante, pensando 
fosse questo per essi ottimo augurio. E due volte avendo Be- 
lisario tirato, lo stesso successo si rinnuovò e tanto più grande 
levossi il grido dalle mura, già credendo i Romani vinti i ne- 
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ffloffl^ou. fpri T(i)|iaTot (T)ovto. xal TÓxe |ièv BeXtaàpto^ x^ |ièv crrpatt? 
Tziaifi xtveTv xà xo^e'j|Aaxa tóvxa èoTfjiiatve, xob^ 8è à\i^* oùxòv STWtvxog 
i(; |ióvoi>g xoì); póo^ èxsXsue piXXetv. nàvxtóv xe xwv pofiiv oòxfxa Tce- b 106 
aóvxtov, o5xe xob^ iripyoiig icepaixlpo) xtvsTv o£ 7CoXé|iioi el^^v o5xe xt 
5 èTTtxex'-'T^^a^jS^t à7COxpou6{Aevot èv oòxS x^ 5pY<p old xe 'JJaov. o5x(i) Sé 
BeXcaop^ou xe i^ Tcpóvota èYvàaSif) xoO |i^ éxaaxixco Svxo^ xob^ TcoXe- 
|i{oi>^ àvaaxIXXetv TceipaaS^t, xal 6xt yfiXc^ x})V xfòv ^p^ipcov eùi^tov, 
di Si) póoc^ Ttepti^etv è^ xoiv èvovxfwv xò xeTx^^ o&oo^ àveTccoxéircwc 
èXTrfSa e^x^v. xaOxa |iàv à|icpl SoXocpfav itóXYjv èyévovxo. Oòfxtyt^ 
IO 5è xaóxTQ àTTOxpouaO-el^, Fóxdtov jièv oxpoxtàv icoXX^v aùxoO eloae, p 366 
cpàXoTfya Sé aòxf^v pafteUxv xo{AtS5J 7coiY]aà|jLevo^ xal xol^ dtpxouatv 
èTCtoxefXa^ TcpoapoXijv |ièv |i7]Sa|JLf2 toO TceptpóXou TroteTadat, liévovxo^ 
Sé èv xdé^ei ^àXXciv xe ou^và è^ x^ iTCoX^ei^ xal 6^ fpccoxa BeXi- 
aap{(p xaipòv èvStSóvai l7wpo7i8«IV éxép(i>0'ev xoO xe^x©^ S^^ iv oòxò^ 

I. Ì39^90ai r t5v)] WvV; om, gli altri coda, t le edd, 2. irSoi D 

irivra] fTv F; ow. gli altri codd. e le edd. 3. IxiXeotv D 4. oftrt- oote] B 
où6i - oudi HP e i codd. 5. tictrtxviaaalSai D tirtrtx^aaaoSai ^t/ F &iro- 

xpouó|Aivoi] Reg., B àiropoóiievoi MCDrWvVtnf (in tnarg. iicoxpouó^iivoi) 
Si] IFv F re gli altri codd, e le edd, 6. rt] ^r V; om, gli altri codd, e le 
edd. UdaroM r 8. oOtu MCDrm 9. £aXaptav] ÌVvV BeXiaapiav ^/» 
aZ/ri coii. e le edd. i-y/viro fTt; F oòìtti^k F io. aOrw^ D II. ^d- 
Xa-y^av D ^alSttav W 12. (UvovTt; r 

mici. Allora Belisario diede cenno a tutta la truppa di por mano a 
tirar d*ogni dove, ed a tutti quelli eh' eran con lui di tirare sol- 
tanto contro i buoi. Rimasti uccisi tosto ì buoi tutti, i nemici non 
furono in grado di muovere più oltre le torri, e impediti in tale 
opera non riuscivan più a trovare alcun espediente. Cosi si appa- 
lesò la prudenza di Belisario, che non volle tentare di respingere 1 
nemici tuttavia lontani, e perchè egli derìdesse l'ingenuità dei 
barbari che speravano tanto inconsideratamente di poter menare 
i buoi fino alle mura nemiche. Tanto avvenne presso la porta 
Salaria. Vitige però, cosi respinto, lasciò colà numerosa schiera di 
Goti e dispostala in ranghi assai profondi, ingiunse ai duci di non 
dare in alcun modo l'attacco alle mura, ma mantenendosi in or- 
dine tirare frequentemente contro i merli e non lasciar a Beli- 
sario punto tempo di recar soccorso ad altra parte delle mura, a 
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Tcpoo^àXXeiv |iiXX^ oxpai^ icXcfovi, o&no tt à^ ic&Xi]v IIpaBViaibmf 
iicl |ioljpav TOO icepc^Xou, {)v Tcofialòt ^t^dcpiov xaXoOot, xal f tò 
xelxo^ fjV è7ci|iocx(t>xatcv |iàXioxa, tcoXX^ oxporc^ {et. àx^YX^^^^ ^ 
fj5if) xal |it)xaval iXXot icópr<i>v te xod xpUSy xod xXf|ioocec icoAXad 
èvTocOd^ oiìaoi. 

'Ev To6x(p Sé róidtov Tcpoo^Xf] éxépa è^ tcAXijv AdpvjXCxv iylyttD 
xpÓTccp xot^iSe. 'ASptovoO xoO T(i)|JLoe(oyv oiìxoxpdetopoc xiqpoc i^to icfiXi]^ 
Aùpv)Xfa^ loxlv, àicéx^i'v toO icepi^Xou Saov X£dou PoXi|v, d£a|ia Xóyou 
B 107 TcoXXoO à^iov. 7ce7co{7]Tai yàp ix Xfdou Ilapfou xod a ìlihL iic'dXXi^ 
Xoi^ |ie|i6xaaiv, où5àv iXXo èvxò^ lypvitQ. icXcupoeC ts ocòtoD xéoaoEpéc 
eloiv bai àXXif^Xai^, tifo^ |ièv cjxeSóv n ìq X£^oi> ^X))V facàorv] ixouao, 
|if/xo^ Sé óràp TÒ t5)( nóXeci)^ Telxo^- dqfdcX|iaTÌ is àvcd ix X£Aou 
ebl ToO auToO ivSpa)v xe xal finnov d«u|iàaea ola* xoOxov 84] xòv xdeqpov 
d noXaiol i^pumoi (èSixei yàp xQ TcóXet imxe^xtopA eTvoi) XBix(a|&aRii 

I. irpePdXXiiv ixtXti D piXXtt fFv V lì per tt W «t^iarpc^a^ MCrW 

vVfmL, H irepiveaTpwav D 2. xaXouoiv D 3. "Jv] ìVvV; om. |flì 

fl//rf f Oiiii. « /d edd, twiaaxoTacov D iTin r Wv V 6. &Pp(Xtavil^v r &Ppii- 

a 
XiOLS^H \ìCDmfL,H axi^tìkLiXH^^ W aòpiXiaW,v l'F 7. à>»^iavoS D adro- 

xpdTa>poc D 8. àPpiXiac V àPpTiXia; MCDrmfL, H a^^ikiaQ v JF (corr,) 

iari D 9-10. ìtt* àXXrXoic] V iiraXXrXoic ^1/ tc àXX^Xou; gli altri codd. 

e le edd. io. ^àp per xt D 11. Uat V 12. tTxoc r 14. JiciTtixioi** 

•Ivai] fTi» F e quindi PB; om, gli altri codd. e H liriTtixwfAaai MCDrmf 

cui egli con maggior nerbo di forze darebbe l'attacco; quindi 
con molte truppe recossi presso la porta Prenestina, a quella 
parte della cinta che i Romani chiamano « Vivarium » là dove le 
mura si offrono più facili all'attacco; e colà già trovavansi, oltre 
ad altre macchine di torri e di arieti, anche ben molte scale. 

Intanto un altro attacco dei Goti contro la porta Aurelia ebbe 
luogo nel modo seguente. A un tiro di pietra dalle mura tro- 
vasi fuori della porta Aurelia la tomba di Adriano imperatore dei 
Romani ; opera cospicua, poiché è costruita di marmo parlo e le 
pietre sono fra loro connesse senza altro di mezzo. Ha quattro 
lati eguali, larghi ciascuno circa un tiro di pietra e alti più che 
le mura della città. In cima vi stanno mirabili statue di marmo 
di uomini a cavallo. Questo sepolcro gli antichi (poiché parea 
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8Ó0 1$ aÙTÒv àizò ToO TcepipóXoii Srfptouat 7ieptpàXXoi>at xal |i£po^ 
eJvat ToO lef/ou^ TceTcofifjvxat. 5otxe y^Qv itópyq) ó(|;y]X(j) itóXyj^ xf)^ 
èKefvTQ 7cpo^^T]|iév(p. -JJv |ièv o5v tò èvxaOS« è/upcoiia Exavarcocrov. 
TOÓTOu 8è T(j) 9uXaxTT)p{(p KwvaxavTlvov èmcrvfpo^q BeXcaàpto^ STu^ev. 
5 ^ 8t) èTtóorretXe xal xffi ^uXaxfj^ Tef^o^C "toQ èxo|iévou è7rt|isXslj8«t, 
qjoniXTjv Ttvà xal oòx à^tóXoyov cppoupàv Ixovxo^. fjxtaTa yop xaung 
è7W|iàx®^ Svxo^ ToO TceptpóXoi), &xe xoO 7coxa|ioO Trapoppéovxo^, oùSeiifav 
aÒTÓS-t Tcpoa^oX^v Saeaftat ÓTioxoTrfjao^, oùx dc^tóXoyov èvxaOS« (puXaxxi^ 
ptov xaxeaxfjGoxo, iXX' èXfywv ot xfi)V axpaxwoxc&v 6vx(i)v, xol^ xwv ^^'wv 
IO àvayxatoxàxotc xò icXfjfto^ Svec|i£V. èq izByzoaafjy^pdoxìq yàp ixàXtoxa 
xò paatXéa)^ oxpàxeufjux èv T(i|ii[) xax' àp/à? xfja5e xfj^ TioXtopx^a^ 
^uvTflet. Ktovaxovxlvo^ 5è (xal yàp ot fjYyéXXovxo ol TCoXéfita xijg è^ 

I. aÙTi^v M MCDrmf (in tnarg. «ùtòv ìttò i. S.J L, H ircptPàXXouoi 
xa't] WvV ; om, gli altri coda, t le edd, 2, tou Tttxo« fjiy / 6<|;7)Xb>( m 

f(corr.) u<|*uXa D 4. toutw MDrìVvVmL XM^aravriavòv MCDrW 

vVmfLf H 5. èiriff-niXi r fiTxoc ^t/ 7. irapapsovro; rìVvVL 

(pr, m.) 6-8. L« parole oùx àJióXo-]fov - CTroTowi^aa; in W sono ripetute, ma 

poi cancellate. io. w; irtvT. / (ntarg,) L, H (marg.) ir. xar' à?x*^ '' 

12. ^uv|iei] B 5v»"»itt C 5«>»«iTi r 5«vtei MDWvVmJ L, HP xwvaravTiavò; 
AfCDr WvVmJL, H al om. D ^yyiXo^To; r 

come una fortezza per la città) congiunsero colle mura cingendolo 
di due muraglie che vanno ad esso partendosi dalla cinta, talché 
ha r apparenza di un' alta torre posta a difesa di quella porta. 
Era dunque questa colà una assai adatta fortezza, a custodia della 
quale Belisario avea posto Costantino; a cui avea anche ingiunto 
di attendere alla custodia delle mura adiacenti, che aveano una 
guardia piccola e insignificante. Poiché non essendo colà di fa- 
cile attacco la cinta a causa del fiume che vi corre dappresso, 
neir idea che ninna azione avrebbe luogo contro di essa, non vi 
avea collocato un presidio di rilievo; ma, dacché piccolo era il 
numero dei soldati di cui disponeva, ne avea distribuito i più in 
quei luoghi dove maggior necessità se ne avea. Ed invero l'ar- 
mata imperiale al principio di questo assedio constava in Roma di 
un cinquemila, al massimo. Costantino, essendogli stato riferito 
che i nemici tentavano il passaggio del Tevere e temendo per 
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<;</,;/', '/;•,'. , :'r';',-,cro : roirii ^oniir.: :v: i Dresiiio- Essi mar- 
'Il •.'/ "/pr";, i'/^i con j; : ',cu'ii, non più picco!! delle «gorre» 
'U'i i'*'T%t.iìiif '- '■f-ri^\r: u\(}\**t V. avvicini'isero ai nemici, a questi 
ì\Uì 'fi' v.ifi/i tit\'ft\*i, |/'/ìcli'; cr;in protetti da! portico del tempio di 
tu*ttn .t\tn%in\'9, H Hi Ki fno%tr;itisi impro%'v!<;amente, diedersi 
.iH'ojf'f I, Milli' il prcMilio nr>n era in ^raJo di servirsi né della 
ni,\ «l."!!,! ImIimi (cIj/; <|ii'',tc macclii:if non scagliano i dardi 
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èvavifo^ aE (iTjxoval oOrat za piXr]) où |a^v où5s xoli TO^eu|ia(jt v 42 
Tob^ èirtóvro^ àfióveaS-at, xoO TipayiiaTO^ a^fat Sta xob^ tì^upeob; àvxt- 
oraioOvTO^. èirel 5è xaptepfi)^ xs o£ Fóttì-ot èvéxetvio, pàXXovrei; ou^và 
è^ TÒg èTcoX^et?, xal xà^ xX({iaxa^ f^&r) irpoaS-i^oetv xG) xetx-^P^'^ 
5 SneXXov, xuxXccaavtes oxeoóv xt xob^ ex xo5 xixpoi) à|xi>vo|iivou^, del 
yàp aòxoT^, ti xwpr'^aetav, xaxà vtoxou ex x6)V TiXayfwv Iy^vovxo, xp^vov 
|ilv xcva èXfyov SxTcXirj^t^ xo!^ T(i>|ia(oi^ èyévexo oux l^ouaLV èXirfSa 
xa^' 5 xt xp^ à|iuvo[Aévou5 atofl^vot, (lexi 8è ^[icppov/^aovxe? xfov 
àyaX|i(4x(!)v xà uXeTaxa, tieyiXa Xfav 6vxa, Stécptì^tpov, atpo^/xé^ xe 
IO Xf^i)^ ueptTcXrjtì*!!; èvfl^vSe x^P^lv à[A<foxipat^ xaxà xopu^^v ènl xdbq b 109 
7roXe|i/ou5 èpp^TTCouv, oE Sé paXX6(ievot èveKSoaav. xaxà Ppax'i xe 
aòxfòv Ó7cox(opoóvxo)v, xò tuXìov fjSì) Ta)|iaTo: Sx^^^^j è8«poT)aàv xe 
xal ^v p^g lief^ovi xó^ot^ te xal XfSttìv ^oXat^ xob^ xetxofiocxoOvxo^ 
•?;|iuvovxo. xal xGv |iY)xav©v à(pà|Aevot ìq ^éoq niya xob^ èvavxfoug 

I . Toi; To5.] fVv V h ToTc TO^. gli altri coda, e U edd. 2. toù; Iiróv- 

70.^ ^ affifn ripete V toù; 5upioù«] Maltr., B tA; 6ùpa« i tO(ii., /fP 3. ivf- 
x8iì>To] IFv r IxtivTO gli altri codd. e le edd. 4. Teixw«Aa?i D (corr,) 

6. vÓTOU Dw/ xaravÓTou r i-yivero corr. (fa i-]ftveTO ^ io. irfptTrXTjSei;] 

WvV (i'Ki^'KK'aiX^ gli altri codd, e le edd, 11. PaXoatvot D 12. uiro- 

XOp. D 13. Po:^ D 14. VifUlVGVTO D 

se non di fronte), né colle freccie potean far nulla contro gli 
assalitori, impedendolo gli scudi opposti; e già i Goti facean 
forte impeto e tirando fitto contro i merli stavan per appog- 
giare le scale al muro quasi circondando coloro che della tomba 
erano alla difesa; poiché inoltrandosi ancora dai lati sarebbero 
giunti loro fin dietro le spalle. Per un poco i Romani furono, 
sgomenti, non avendo speranza di trovar difesa che li salvasse; 
ma poscia di commune avviso spezzarono la massima parte delle 
statue, che erano assai grandi, e sollevate con ambo le mani 
quelle grossissime pietre, scagliaronle sul capo dei nemici: e 
quelli cosi colpiti ritiraronsi. Man mano che coloro retrocede- 
vano, i Romani, avendo già il disopra, preser coraggio e con 
sempre piii grande clamore tirando cogli archi e scagliando pietre 
respingevano gli assalitori. Posta mano poi alle macchine pro- 
dussero grande spavento fra i nemici; talché in breve ristettero 
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^ov, fj TC rpoo^oX^] oeÙTfih^ St* liUfCftì i^évrco. naipf^ Sa 7/8i] xd 
K(ovaxaviNo; S£C£^a|ir/6; te tg^j^ toO icoTa|ioO à7cone(paoa|i£vcuc xad 
^roaco; (SK7Ì|i£V0;y £7C£Ì oò TcgcvTÌTCQeaiy d^jXaexxov, Aonep Aovto, iò 
èxefvT] tE^xcoiia e^pov. o&ddo te èv t^ iofoXeT xà ^qpl x4||[y idttajv 
Aòpy]X£acv ìy^*^- 5 

x)^'. 'E^ {iévioi TrjXrjV x^v inàp TCom|iòy Tf^epcv, ^ Ilarpcpamavi) 
xoXetToi, Suvaiit; tSiv iccX£|ib>y èXSoOoa oùSèv & xi xad &Siov Xó^ou 
ISpaae, yto^o^i l(TffJC' àvivrr); te y^ x^ 'cpb; xig èqpóSou^ oàx 
eÒTcext^c xocÓT^ 6 xf/v TudXecd; 7C£p{^X&c èoTcv. IlaOXog évxodOda fu- 
Xaxijv e^xe? ?JV xataXi^cp to^ckcT», o5 ajìxòc ^PX^- ^ l*"^ ^'^ iciXijC io 
OXa|i:via{ à7C£7cetpxaavxo, ènei £v y&^ xpigivci&t xcifiivi] oò Xbcv 
V 3CS èoxlv e«j7;:piacSc;. cS Ti^ye; ivxoc5&a Tce^ixòv tIXo^ iqpOiXjonoov xod 
Oùpatx?Vo;, &C oiVccbv fjpx^. xscjxy]^ 8è iìctoe^ x7^ ic6Xi]c moà xfjc iv 



2. xwvaTavTiavòc MCDrWvVmfL, H ttlàu.t>èi^ MCDrmf (in marg* 
oiSiJóam; Tt) A,f/ 4. Tf,t oiw. ^r T 5. à^priXiav MCrmfL, H aé- 
piXiav ^F (corr.) vV Le paroU AùpTX-.an -uivrsi ir-Axv fr. 6J om. D 8. co^ùt» f 



dall'attacco. E gii trovavasi colà Costantino ad intimorire e 
scacciare facilmente coloro che tentavano il passaggio del fiume; 
dacché trovarono non del tutto incustodito, come essi pensa vano, 
il muro da quella parte. E cosi la porta Aurelia fu messa al 
sicuro. 

XXIII. Quelle forze nemiche che portaronsi alla poita 
transtiberina, chiamata Pancraziana, non operaron nulla degno 
di menzione, causa la difficolti del luogo; poiché colà la cinta 
della città ò ardua e non facilmente accessibile. Ivi stava a 
guardia Paolo coi fanti da lui comandati. Neppure della porta 
Flaminia tentarono T. macco, situata com'è in luogo scosceso 
quindi niMì ùv-ihucnte accessibile. Colà stavan di presidio 
i lami CìvnI dcui *» Kc^i » con a capo Ursicino. Fra questa porta 
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5e?tqt èxo|iivT]€ TCuXfSog, ij Uiyiaavì] èvoiià^exat, jAOljpà xt^ xoO Tcept- 

póXou 5(xa xò TwcXatòv irò Taòxo[iàTOu StatpeftsTaa, oòx è§ èSàcpou^ 

[iivrot, àXX' 8aov è^ iifjxo^ to5 i^iifaeo;, oùx Ineae (lèv oò5à (SXXci)^ 

Sce<fMpr), àxXfdif) Se o&tco^ è(p' éxanpa, (x>^ xò |iàv èxxò^ xoO dOAou b no 

5 xefx^u^, xò 8è èvxò^ «pa^veaSiot. xal àrc' oòxoO Tcepc^Xov Sieppco- 

.yéra Tcojxalbt xfl cKfexépa YXwaoir) ex TWtXatoO xoXoOat xòv yi/bpo"^. 

xoOxo 8è xò |i£po^ xafteXeTv xe xal àvotxoSojifjaaaSw BeXiaàpiov 

xox' àpyàQ èyxetpoOvxa èxàXuov T(0|iarot, Iléxpov o^p^at xòv àiróoxoXov 

óiioaxéo&at Zox^t^^evot oóx^ (jteXi^^aetv xoO èvxaOS« (puXaxxy)p(oi). 

IO xoOxov 8è xòv àTióoxoXov oépovxott Ttofialòt xal xe^T^^ot Tcàvxcov 

liàXtoxa. dicé^ xe oòxol^ dbcovxa èv x^Se xcp X^^ lì 8c£vooDvxo 

xal 7cpoaè5óx(dV. oòSè yàp rg ''il^P? ^^^5 ^ V'^'^ ®^^ ^€ tòv 

(Sicavxa yjfbioyt^ xa^' 8v FóxS'ot Ta){AY)v èTioXiópxouv, o5xe 7coXe|ji((iiv 

xt^ Suvafic^ èvxaCid^ àcpfxexo o5xe xtvà xapox^v yevéaSw ^vé^. xal 

I. iriXifio; D wi^^iavi^ MCDrmJL, H 3. fAinxou; MCrWv Vmf (in 
marg. \i.^xo^), H (id.) fi^xou; D ^fiiaiw; ^v F ooiè] B o6tì i totfii., //P 
4. ixX-nTs-n f (corr.) ìxxXvjOti D 5. iTxcu; D ^ «Otou too rL wiptPoXov] vF 
TÒv TTcpip. ^/f altri codd. e Uedd. 5-6. Sttpufóra D 6. ')^X(óa9i^ ix iraXaiou 

ripete r 7. àvotxodo(A(iaao6ai r S, Le parole txuXuov ~ àTróaroXo'* om, r 

9. aOry] 5 aOrw i foJ4., HP 10. nbti'KCLai fVvV il, àirt^Y) Tt aÙToTc 

ripete D 12. TrpootSóxwv] WvV e quindi PB TrpoaiSóxouv ^/f a//r» codd., H 

Ixtivij om. ^ 13. -YÓrdoi; r i3-?4. oììti - 06x1] B o&8è -ouòè « codd,, HP 

e l'altra minore alla sua destra, detta Pinciana, una parte delle 
mura già da tempo di per se stessa sfasciatasi, non dal suolo 
ma da circa il mezzo in su, senza propriamente cadere né al- 
trimenti disfarsi, rimase inclinata da ambo i lati; talché in parte 
trovavasi ali* infuori, parte al di dentro del resto del muro; per 
la qual ragione i Romani da antico tempo chiamano nella loro 
lingua quel luogo «Muro rotto». Belisario avea già dapprima 
intrapreso di abbattere questa parte e ricostruirla, ma i Romani 
glielo impedirono, affermando che l'apostolo Pietro avea loro pro- 
messo ch'egli provvederebbe alla custodia di quel luogo. Questo 
apostolo sovra ogni altro i Romani venerano ed ammirano. Ed 
infatti tutto in quel luogo andò secondo ch'essi pensavano e aspet- 
tavano. Poiché né in quel giorno e neppur giammai in tutto 
il tempo in cui Roma fu assediau dai Goti, alcuna foi-za nemica 
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aOxT) ToO TieptpóXou fj [loljpa Tcepl nivza, xòv xp^ov iJX^v, oSre Tetxojwt- 
XOiivxcov oBre vóxxtóp èmpouXeuó^i^wv x(j) ts^xei? ©Ja icoXXà èvex^pv]<'9>^- 
Stò 5^ oò8è Boiepóv xiq àvotxo8o|i'/jaaotì«t xoOro èxóXjitjaev, àXX' Ig 
T^jiépov x/jvoe o5x(i) xò èxe^vj Snjprjxat xeTxoc* xa5xa |ièv o5v c&8é 5 
TW] loxev. 

'Ev Se liOÌkofioL x^ TtóXiQ ivJjp eù|i7'jxr]€ xe xal àyadòc tà ixoXI|iul 

{Ki>pocxà xe èvScSuaxó{uvo<; xal xpàvo^ èv x^ xefoXf ^X^^9 ^^ '^ ^^ 

Bui à^av))^ èv X(5 xGv róxSttìv ?0^t, oiix èv xà^et 5>v xo% iXXot^ S|ietvev, 

^ *^ àXX' ini Sév5pou £axfc|ievo€ i^aXXe auxv3c è^ xi; èicàX^etc. xoOxov 8è 10 

xòv àvSpa |i7]X*^ ^^ itópyq) xaxi |iépo€ xò Xatòv o3aa xóxil xtvl S^xXc. 

Scapàv Sa xóv xe dt[)pocxa xal xò xoD àvd*p(i»rou a65|ia xò ^og 6ic&p 

I. 15. fx/v ^t D 1-2. oTi otóà-ri aoipa] WvV e quindi PB, nei quali 

coda, t M. però si Ug'^e ri in luogo di i; irelpav ori 1? «Avi)|Ativ fixiara tSv 
iroXtaiwv -n i; iriipav aurv) f) tou Trcpt^Xeu ^oipa MCDrmfL, H 2. irotps- 
irivTflj ^ Trapdt 'kólhtcl'L' V ^XOov D 2-}. o6tì - oUti] B oòii - oùdi f roidL, 
//P 3. Mex*ipi««^ A^Cr WvVmj, HP 5. t5 D 7. t? om. WvV 

«YÓtOoc à'*i%? MCDWvmf 7-8. L^ paro/* àv^fcp - tv8i6u(XJW,atvoc xa2 om. r 

8. ìvStSuaxófA. D 9. Tb>v om. ^t; F lOvii m mar^. ^ m. ree. m oòv D 
IO. Dopo JffTÒiatvo; r ri/)^fe h parole it Td^ti - If^eivev fr. 9J. Le parole IpaXXt - 
iwdX^ii; om. rL iPaX» f^v F wx^dt] fFv T « ^«iWt PB axfit^os MCD 
m{L,H II. \thH V xihH per Xaiòv Wv jpaXe] IFv K iPaX>^^ D iPaXXi 
^/i a//rt tofW. e le edd, 12. fiiaPSv CD fiiaoSv r xat om. Wv V 

venne colà né alcuna mischia vi ebbe luogo. Ed invero a noi 
recò pur meraviglia che neppure a memoria nostra in tutto il 
tempo questa parte della cinta nulla subisse dai nemici, sia che 
desser l'attacco alle mura, sia che di notte le insidiassero come 
spesso presero a fare. Perciò neppure in appresso alcuno osò 
mai ricostruirlo, e fino a questo giorno rimane quel muro cosi 
rotto. Ma tanto sia di ciò. 

Alla porta Salaria un uomo di alta statura e valente guerriero, 
munito di corazza e coli' elmo sul capo, persona non oscura fra 
la gente gotica, non si tenne nelle file insieme cogli altri, ma mes- 
sosi presso ad un albero andava tirando spesso contro i merli. 
Per caso avvenne che un ordigno da una torre che stava alla si- 
nistra di lui colpi queir uomo, e la saetta trapassandogli la corazza 
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%tau è^ xò 8évSpov èou, èvépaet xs aùxoO xòv àv5pa ^^vS^aav vsxpòv 
^pxYjaev. 67iep èTcel o£ Fóx-d^t xaxelSov, xaxoppcjoSi^aavxe^ xal peXGv 
1^(0 Y£v6|ievot £|jievov [lèv Sxt èv xi^et, xou^ Ss èv xip xefxet oòx Ixt 
èXiiiouv. 
5 Béaaoc^ 8è xal Ilspàvto^, OutuytSos èv ^cpop^cp bxupóxaxa èyxet- 
(lévou acpfat, BeXtaàptov |jiexe7c£|i7Covxo. 6 8è Sefaa^ Twpl x5) èvxa08u 
xet'xet (^v yàp zaùvQ èmfiaxt&xaxov, SoTuep etpYjxat) xaxà xiyip^ è^oi^t 
aòxò^, 2va x©v xtva è7WXT)5e((i>v Xt7tó)v èv SoXopca. xal xob^ oxpo- 
xuircoc^ eópfiv èv pc^apicp x^v TipoapoXijv x(bv èvavxfwv Tze^po^nhoxx;^ 
IO |AeY4XY)v xe ouaav xal TroXuàvtìpowcov, Ó7rep<ppove?v xe xfòv 7coXe|i((ov 

èxiXeue xal èiil xò S^paeTv àvxtxaflioxYj. ^v 8è 6 xauxiQ x^P®€ éjiaXò^ p 3^9 
xo[At5f) xal ìtc' ocuxoD xalt è^óSot^ xfi)v Trpootóvxcov èYxefjievo^. xùxiQ xé 
xtvt xò èxe^vTQ xeTxo€ ouxw; è:rl TiXeToxov Sceppuir^xei c&€ 'c©v TiXfvdtov ji^ 
X^av x/)v 5wv8t^xy)v ^uvfoxaadat. xefx'^'iwc 8è 4XXo ^poe/h lapiépaXXov 

l, svepatt9t tì C 2. xaTb>pu6i9avTec r xaTb>ppw8TÌ9av7e; ìVvmf 3. ftàv 
Jtoi D OTi ^'v F oOxcTt r V 5. oùiTTiifiSo; 1/ T loxupwr. D 6. a^i- 
ffi"« D p-eTeiraaireto MCDV (corr, e iif ov Jt /)r. mj rmfL, H (in marg. corr,) 
Twv rf (corr.) 7. iiriy.axó|Aivov If v V iPoriOvi C 9. lupwv] ìVv V àpwv 
^/i a//n coda, e le edd, 11, M xò] fVV, Cìassen i. t'J gli altri codd. e 

le edd,; cf. Tucid, II, 6§: &'«Tt»a5t9TV) •kólKim ivi tò ISapvitv àvTixaOiVTSv 
WvV 12. rai; om. D èxxeiaivo? fT 13. outm MCDmf, HP 

14. àXXov D TTcpu'PaXov Z. 

ed il corpo andò ad infiggersi più che a metà nell'albero, talché 
con sé a queUo V uomo stringendo, ve lo tenne appeso, morto. 
Al veder ciò i Goti presi da raccapriccio si posero fuor di tiro, 
senza disfar le file, ma smettendo dal molestare i difensori 
delle mura. 

Bessa e Peranio incalzati con gran forza nel Vivario da Vitige, 
mandaron per Belisario; e questi, che stava in pensiero per quella 
parte del muro (poiché colà, come abbiam detto, era facilmente 
espugnabile), accorse tosto egli stesso, lasciando uno de' suoi 
fidi alla Salaria. Visto che i soldati nel Vivario erano sgomenti 
pel grande impeto degli avversari molto numerosi, li esortò a 
spregiare i nemici e fece loro coraggio. Era quel luogo affatto 
piano e quindi esposto all'attacco degli aggressori. ^ Per caso 
inoltre era colà il muro in gran parte tanto guasto che i mat- 
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2$a)*év aik^ ol icàXot T(0|ialbt, oùx ào^pakda/i xivòg Svexa (où yàp 
o5v oò5è Ttópywv òx^pcofia efx^v, oò |i^v oòSè èiriX^ctc xivèg àvroQdv 
7C£7wfY)VTat, oò5é TI àXXo, 85«v Sv xal dbn!>aaad«& olóv te ^v tJjv à; 
B 113 Tòv TcepfpoXov è7wpouX)]V T(ov 7ioXe|j/a)v) dOvXà xpixp^ xivo^ oòx ctìicpe« 
TwO^ X^^? ^"^^ ^^ Xéovxà^ xe xal xàXXa dijpfa xaMp^ocvteg fevcK08« j 
TTfjpolev. Siò^ xal.g(,gap;py ToOio^à^ o5xci) yàp Tcofialbc 

xoXoOat TÒV x^pov ou av twv ÌJc&wv Tà [lij y(&.pcrffiiri xpéfeadoi elfiDdev. 
Où^TtY^ |Jièv o5v [lYjxavà? te àXXog dOAig xoO Te^x©^ '^xo^iia^e xfld 
èp'iaaetv tò 1^<ù xdy(io\i(x, xob^ Fóxfroug èxéXeuev, o2ó|i£voc ^Jv xoitou 
èvxò^ yévtovxat, icóvq) oùSevl xoD xe^x^^ xpaxf^oetv, Bicep oò5a|i9j àxupòv io 
^i)V7)7i£axaxo el^vac. BeXcaàpto^ 8è òpéjv xoxx; noXt\dao^ xó xe ^^déptov 
Stopuaaovxo^ xal TcoXXax^) xoO Tcepi^óXou Tupoa^iXXovxst^, o&ce dciióvecv 
xoì)^ crxpaxttóxa^ o5xe èv xaì^ èjciX^eat (léveiv, Sti |iij Xfov òXfYO^iCy 
eia, xofTcep Stiov ^v oòt:]) Sx^^> el xt èv x^) axpaxo7i£8'|i XiytiJLov ijv, 

1-2. Le parole oux àa^. -el^ev om. r 3. iritrotuìJTO ^rF 5-4. U 

Toù; D(corr.) 5. rSXXa m/ 6. TTjpoù^] B rupwev i codd,, HP 8. ouìt- 
Ti-yic F •«Tinw.al^fiv D 9. spuoaiiv - sxsXcusv] ^t» F e quindi B (dietro la traà. 
di Persona) xaxdt tò t. tou; -y ^'''*' txéXi'jiv MCDrmfL,HP toììt» fF 
II. ^«''TiwioTavTO fFz; r 12. iroXXax^ (^ i« rasura) V 14. adru»] U • 

aoTw X codd., HP Tw] ^v V; om, gli altri codd, e le edd. 

toni neppur bene stavano connessi assieme. I Romani Tavean 
cinto in antico di altra minor muraglia dal dì fuori, non già per 
difesa (poiché non era munito di torri, né fornito di merli, né di 
altro che valesse a difender la cinta da una aggressione dei ne- 
mici), ma bensì per un lusso poco decoroso, per custodir cioè colà 
rinchiusi leoni ed altre belve; per tal ragione chiamasi quello 
«Vivarium», che tal nome danno i Romani al luogo ove so- 
gliono mantenere le bestie feroci. Vitige adunque, apprestate varie 
macchine per altra parte del muro, ordinò ai Goti di sfondare la 
muraglia esteriore, pensando che penetrativi dentro, senza sforzo si 
sarebbero impadroniti del muro, che ben sapeva non esser punto 
forte. Belisario, vedendo i nemici sfondare il Vivario ed attaccare 
da più parti le mura, non permise ai soldati di respingerli nò di 
rimanere, se non ben pochi, ai merli, benché avesse seco quanto 
di meglio v'era nell'esercito. Tutti invece li collocò da basso- 
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xàxco 8è fiTwcvxag à|icpl xà^ iróXoc^ èv icocpaoxeuf ef^e Tetìtopaxtojiévoug 
te xal ^'97) (lóva èv x^P^^ cplpovxo^. ÌTtel oè di Fóifl^., SteXóvxe^ 
TÒv TOT^ov, èvTÒ^ ToO pt^ocp^ou èyivGVTO, KuTtptavòv §>v dcXXot^ Ttal 
xaxà Tàx©^ In aùxoìx; èaptpàaa^ Spyou èxéXeuev ly(to9m. xal o[ 
5 |i£v T(T) ^ó^cp Toù^ èoTcsTTccoxóro^ fiTiavia; Sxxetvov, o5xe à|iuvo|iévoi)g 
xal Ó7CÒ o(pfi)v aòxtóv StacpS^stpoiiévou^ èv rj è^ tJjv S^oSov oxevoxwpt?. 
xcov 5è mkt\jl(ùy xw àTCpooSox7lx(p xaxaTtXaylvxwv xal oOx èv xà§et 
^uvxexayiiévtóv, àXXà dEXXou àXAig cpepo|iévou, xoO TceptpóXou xà^ ttjXo^ 
àvaxXfvo^ BeXtaàpto^ è?a7ctvafa)g Sicav èTcl xoi); èvavxfou^ ^et tò 
IO axpàxeu|ia. xal o£ |Aèv róx-BtJt è^ àXx^v f^xtaxa SpXeTWV, àXX' è^ b 113 
yuY^jv, ?Ì7C7] Sxuxev Sxaoxo^, SpjiTjvxo. èTnOTCÓfievot 8è Tcojiafet xol>€ 
àel èv nodi ^aaxa Ixxetvov, -fi xe 5lu^iq icoXX^ yiyci^ty, èTiel oE r6x8^t 
|iocxpàv à7ioXeXec|i|iévoi x6)V o^exéptdv x^^^^l^'^v x^ èxetxo|Jid6- 
Xouv. BeXiaàpio^ Sé xà^ xfiW 7coXe|i((ov (itjx^^và^ xafeiv èxéXeuev, èicl 

I. &irav IF Tcdcttpaxiopivouc fu/ 2. ^i(fu D 5. toTxo"» (0 in rasura) 
V Tttxo'J D Tou om. WvV 4. -zàxoMQ f (corr.) tta /)^ IxeXeuev Drm, P 
4-5. o{ (aIv t$ ^ó^ om. Wv V; ma soltanto t^ ^ó^^ />Md escludersi qui e 
premettersi ad goti à;x. 5. miTTttxÓTa; (bw. toù;J MCDrmf, P Ixtivov D 
8. ouvTiTa^aivwv fFv K &XXou &XXt} ^tpotievou] IFt; K e quindi B àXXwv àXXu 
^epou.(\(Dv MCrmf, HP 9. BeXiodpioc om. WvV 11. (xaaroc Ituxiv 

fFrF èinair(ó|A. DrWvV 12. Jx-nvov D 13. àiroXtXY)fAp.^Yoi r 

presso alla porta in appresto colla corazza indosso e con in mano 
soltanto la spada. Tosto che i Goti, rotta la muraglia, fliron 
penetrati nel Vivario, subito spinse contro di essi Cipriano in- 
sieme ad alcuni altri con ordine di porsi ali* opera ; e questi tutti 
quanti eran penetrati trucidarono, che per lo spavento neppur 
si difendevano, anzi da loro stessi sfracellavansi nell' angustia del- 
l' uscita. Mentre i nemici, colpiti dall'evento inaspettato, non 
tenendosi più in ordine correvan chi qua chi li, improvvisamente 
Belisario aperta la porta delle mura tutto l'esercito fece uscir 
contro di loro. I Goti, non badando più al valore scappavan 
via fuggendo alla rinfusa dove che fosse. I Romani, inseguen- 
doli, quanti ne incontravano facilmente uccidevano; e T insegui- 
mento durò assai, poiché i Goti per venire all'attacco del muro 
colà eransi di molto allontanati dal loro accampamento. Belisario 

Procopio, Guerra Gotica , I. 'I* 
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t pipnu zi.v>*i. h2:t2 Sk zszjjy^xfjpxrx^ a pTRTayat nxyd t5 

* iii^so ÈSér^x* -/jir "s xìtsxcI xaì i^ ^.nr ÌAC?y, ti |ir^ Tt; ^|ii; 
i Xfìy::3Lzi t>//,. tì ^zs -r^» ::paq«irDKr/ xx&vtz tt^ ^jjiv ojx 5w 
e £5xi-7jy; È; xrj^':T4 i?6Tr>. i/Jr.' è^ Ts xfcrmv x vgp lp ca '^ag iqpénEL 
i' Ti jiiv sOv iy^: ts Ose fjir* nripacYjtóvx vrz Tjjrj ttiA cts J^pert* 
<r (•>; 2^:73 ly e: - tz s' r/{^i^ pcj/.si'iT^v zv 3{u:ycA ts£; r p dcy|igg: io 
'' Ts!; 7si; Iztzy^vL lix ]isr:oL Tiposì^xe: Ijie te eEneN xoi ò|ii; 
fc irs c;:^z:, sj {iTns-3 in2xs>is}ix. £xe?vs eSil»;. 65 Tqpdcx jièv ti 
I' -.71 v xA>j^ij7uix snr, r/ pc-j/.s{i£'/«) tS frsw eli;, ot §è ^i&v Ifr^ittnf A. d eynw 

I. TTt.Ti «: ei*» D 2. 7£». «:» JF:r 3-4. «vx^c?. DWvV 

',. ir55'»ÌJa>.«#Ti; A> 6. airsjii li'i ì' 6-7. Lt firoU tu.*; — tvx^- •* 

'm /^ 7. i"r.f 77151 : J« Htrii'irJin 8. 'spirti] DWi'F'L «pcvst 

;f/» /i//rt c<^ iJ. e /. e; Ji. 9. s^i (:cpr2::r. da m. r«:r J w IO. ri Si JFr F 

i.Mi.i !) II. T* ìÌttiT* D rai; D 15. àì.iiwsia D k^h^-Ki^OL JFvV 

ittn !) 

u cv,cndo noi andati in ricognizione presso al fiume Tevere ed 
« ifiMf,i)cttaiaincnte obbligati a venire alle mani, per poco non 
«' fninino sopraffatti dalla moltitudine delle lande. Poscia i bar- 
u hari, dato l'assalto alle mura con tutto l'esercito e con mac- 
« tliiiic da ogni parte, poco mancò che noi e la citti non pren- 
« dc'.'.cro alla prima, se la fortuna a ciò non ci avesse sottratti; 
« pollilo (jiianio eccede la natura delle cose non può ragione- 
" vnliiicnic essere attribuito al valore umano, ma bensì a forza 
•• 'iiipvncjre. Invero quanto fin qui da noi si operò, sia per certa 
" ipi.il sorle, sia per virtù nostra, andò benissimo; quanto avverrà 
«• poi, v(»rrei riuscisse nel miglior modo per te. Ma io non nascon- 
f iliiò ipicl ilie conviene da me si dica e da voi si faccia, ben 
«• -..ipi-ndo ionie le cose umaiìc procedano bensì secondo il voler 
«' di l)h», lolon» però ilie Manno a ca|)0 di ogni cosa, secondo le 
il liMo t»pi le, ii|)nriitio o biasinìo o lode. Or dunque siano a noi 



IO 
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« èTTofvou^ è^ del ^épovrat. oòxoOv STiXa xe xal orpaTifòiat oxeXXé- 
afl^v è^ 'fi\idt^ ToaoOxot xò TiXfjS^ Soie xoXq 7roXe|ifo^ -^jio^ t6 
XotTtòv è^ àvitTcàXou Tfj€ Suvijieco^ è^ 7ràX€|iov xóvBe xaSiaToatì-oct. 
oò yàp fiTiavra xpe<i>v Tctarsóetv tJ xó^'a, imi ouSs 6|io{(i)$ è^ Tcàvxa 
xòv xP<ivov (plpeaftat icé^uxev. àXXà oè, (& poatXeO, èxeTvo efafxco, 
&q ?lv vOv f^fiwv o£ pàpPapoi ireptéaovxat, 'IxoXfocg xe xfj^ affi èxTce- 
aou|iefta xal TcpooaTropoXoOfiev xò axpàxeu(ia, xal Tipoaéoxat -iìiiIV 
xoaauxT) xt? o5aa 1^ óirèp xGv 7ue7tpaY|iév(ov aJo^'^VY). è© yàp Xéyetv 
(&€ xal T(0|ioc(oi>s iTtoXelv 865at|iev, 0? y^ ^^P^ èXàaaovo^ x})v o(o- 
XTjpfav x^€ è(; xi]v oijv paotXe£av TcsirofTjvxat Tcfoxeo)^. fiaxe f^jilv 
xal x})v àj^pt xo58s Y^vojiévrjv eÒT]|iepfflcv e?^ ouii^opfiiv &i6tì«atv 
xexeXeuxTjxévat 5i>[APTfi<y6xat, eJ y'^P 'P^|a>1<; '^ìI^Tv xal Ka|X7rav:a(; xal 
TcoXX^ Tcpóxepov StxeXwc^ ÀcTcoxexpoOotì'at xexóx>)xe, xò icàvxtov iv 
1^11^ xou^óxaxov x©v xax^ì^v SSocxve xò {a^ xo% àXXoxpfot^ 8e5uv^dat 

I. ^epovTac D oùx ouv m/ 1-2. ariXXiff»» MCDrmf, HP 2. ^fxi; 
ow. Z) 5. Z)o/)o ^epiaSai r r/p^lj /cJ parole où -^àp fiiravra - ^speaSai 6. w; 
ow. fFv K TV -yàp vu"« ^v F" ircpieaiDVTat (sic) Wv 7. TrpovioOat M C 

mf (corr,), HP 8. ti; ow. ^rv 9. Do/)o iXdaaovo; r rt^^/d /« />aro/d 

alax^vv). IcS - IXdvaovo; il. tt ou^cp. D Ix aucpopS; (^x corr. Ja t; |a soprascr. 
da m, rec,)ìV ix ou^^opSi; vV 12. TtXeuTUxivai / piópiYia (a corr. <2a v^f^^ 

14. f)fxa« AfC ófiSic Dm/, if 

« spedite armi e soldati in tal numero da poter con forze pro- 
ci porzionate far fronte ai nemici in questa guerra; poiché tutto 
« alla fortuna affidar non si deve, la quale non suol rimaner la 
et stessa in ogni tempo. Poni mente, o Augusto, che se ora i 
« barbari ci vincano, saremo messi fuori dall* Italia tua e V esercito 
« sarà perduto con grande onta de' fatti nostri; ed invero non è 
« duopo dire che parrà aver noi procacciato la rovina dei Romani, 
« i quali più che la propria salvezza amaron rimaner fedeli al- 
« r autorità tua; talché il buon successo da noi fino ad oggi avuto 
« dovrà finire colF esser per noi soggetto di amarezza. Poiché se 
« ci fosse toccato di essere respinti da Roma e dalla Campania 
(( ed assai prima dalla Sicilia, saremmo stati afflitti dal più lieve 
« dei mali, dal non poter cioè riuscire ad arricchirci coi beni al- 
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« 7iXot>TeTv. xal |i?jv xal to3to hXor{(Qta^hu, ójifi^ dE^cov, &c Tójtipr 
« OTicfÓTCote ^e^o) xcvà xp^vov còSè (lupcàot TcoXXal^ SeoEqpuXdE^ Savona 
«Y^Y®^? X^*V^ "^ Tceptpe^XrjfiévTjV iroXXijv xal t& [i^éiRdqEX aoaigcv 
« cZvac tG^ ivorpcafcov à7coxexXetc7|iévT]v dbcivrcov. xal 7cd|iz1òt (làv 

B ii6 «"vOv euvSDt©^ fjpib^' ix'^ixsij t5)v 8è xocxGv òriStóti, «bg xò e^xòc, |Ji7pw>- 5 
avo|iiv(iyv, oòSèv fJieXXiF^aouatv órcàp aiìxQv éliadw, xà xpefooio. oE 
«Y^ è5 uiroYu^ou Ttalv 1^ eSvotov xa9taxà(ievoCy oò xaxorJXoOvrec, 

V 45 « oXX' e5 TcàoxovTEi;, xò tt.oiòv i$ oùzdjq ocaac!)^eiv eicbdooiv. dOLXug 
« TE xal Ta)|iarot Xt[jU[> àvoYxaaWjaoviat TcoXXà fi)v oùx 2v ^oAXavxo 
((7Cp5&^at. èYÓ) |i^v o5v oJSa S-àvorov òqpe^Xcov x^ o^ ^aocXeio, xai io 
(fScà xoOxo !^ff)vxà ]U oùSel; Sv èvd^vSe è^eXelV Suvocixo. oxìtcei Sé 
(t ÒTCofocv aol Tzoit Si^ov 1^ xoiTjxT] BeXcaocp^ou xeXeixri) fépot » . tooo&vx 
jièv BcXtaipto; JyP^'J'^' powtXeli^ 5è X(av ^jvxapaxS^l^ 0Tpdcxeu|i4 

2. TrwiroTi 1V%*V oùtr» -ttotì MDrtn, P riva ow. /^v in v i^^KO rft 
lacuna. In V si legge iroà C^iVJ 3. y^'t©'»*^ ^ fò fx:^ ìf^v V 4. &ir9xt- 

xXuaa. D 4-5. olv vt»-* ^Iv IV v V 5. lùvoTxwv D ofxTv fF 6. |it- 

'k'noQMai^è C r f «xeXiBffouaiD |AeXiia»aiv ^f v T aoTwt wi/ y'^^^^ ^^'' ^^^^^^ 
WvV y.ùreoyùoM MCDrvVmfL uiro-riou /F xal^ruardusvoi D 9. Xum» 

^w^aToi/Ft'r II. fxi^D èjtxa-» /Fv F 12. itori mi IVv F ^cpti IF 

vF 13. paaiXeó; re MCDrmf, P Xiav] WvV; om. gli àUri codd. e U 
edd. ouvrapax^^*^? ^ aTpaTióp.aTà Mmf (in marg. arpàreu^io^, HP 

« truì. Ed a questo è pur d' uopo voi poniate mente che non 
« fu mai possibile neppur con molte miriadi di uomini conservar 
« Roma per maggior tempo, tanto vasto essendo il suo circuito 
« ed essendole preclusa ogni cosa più necessaria, pel non trovarsi 
« essa sul mare. I Romani invero sono oggi a noi favorevoli, 
« ma se i loro mali dovessero durare a lungo, certamente non 
« esiteranno ad abbracciare il partito per loro migliore ; poiché 
« coloro che di fresco feccrsi amici di taluno, han per costume 
« di mantenersigli fedeli quante volte, non male, ma bene ne av- 
« venga loro. Del resto, la fame costringerà anco i Romani a 
« far molte cose contro il loro volere. Quanto a me, io so che 
c< la mia vita appartiene alla maestà tua e quindi mai ninno pò* 
« trebbe vivo togliermi di qui. Tu però considera qual gloria 
« te ne verrebbe, se cosi Belisario perisse ». Tanto scrisse He- 
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Te xal vaO^ oTcouS-g f/^ecpe xal xol; à|i<pl BoXeptovóv xe xal MocpxTvov 

èTiéoreXXs xaxà tàx^C ^vot. oraXévxe^ yàp 9)v axpaxeu|iaxt SXktf 

àficpl xà^ x^^t^^^v^ xpoTià^ 6xuxov, è<p' ([) nXeóaouatv eJ^ 'IxoXfav. 

oE 8è xaxajcXeóaovxes ti; xJjv *EXXà5a (ji^patxépcD yàp ptdc^eaflw xòv 

5 uXoOv oòx ohi xe -JJaav) 8texet|ia^ov eZ^ xà ènl Alxtùkla^ xal 'Axotp- H 203 

vovfo^ X^P'** "wciSxi xe BeXcaap{(p &y)X(I)aa€ 'louoxtvwcvòg §aatXeì>€ Ixi 

[ioXXcv aòxóv xe xal Tcofiafou^ fiiwcvxa^ 1^ xJjv TcpofloijiMcv iTcéppcoaev. 

'Ev xouxcp 8è &JVT)véx^ ^v NeaTcóXet xotóv8e yevéaSat. 0eu8e- 

pfxoi) xoO róxS^cov àpxovxog eZxùv èv xj ày^ èxÙYX^vsv oiioa, Ix 

IO (]nr)cp(5(ov xtvfi)v 5i>Yxet|ilvif], [iixpG)v jiàv èg àyov, XP^^^^S ^ pe^aiir 

(iiv(ov oxeSóv xt àiziaoa^. xaóxrjg xfj^ eJxóvo^ Tuoxè xJjv xe<paXi]v Swtp- 

pufjvac ^(bvxo^ 0eu8ep(xow ^^P^P^T^j '^€ "c^v 4;7]<p(S(ov èizi^ókffi ex b 117 

xoO cxòxo(iixou ^uvxapaxfl'efaT)^, xal ©euSepfxv &>vyivéx^ xeXetjxfJaat 

xòv pcov aòx{xa §)] [juiXa. èvtauxoii; Sé òxxd) Coxepov aC t)]v xi)^ eZxóvo^ 

I. PaXXtpia>»òv MCmfL, H .uapi^ov MCDmfL, H 3. £« ^arol^ 

&^«pl - wXtuffouffiv om. r U DV 4. t< DWvV 5. ^« ^vT rè xai 

WvV 6. PaXiaapiu D 7. pa>|Aaioi; r lirripuatv MCDrmf, HP 

8. Totudt D IO. |Atxpu ^v lo-ii. PiPairTia|Ai>»»v H^ ('-v«v corr. ia 

-vti\»^ vV PtPa|xtv(i>v D 12. ^uutPi'Ptixiv D 



lisario ; e T imperatore turbato levò sollecitamente truppe e navi 
ed ordinò a Valeriano ed a Martino di affrettar V andata. Che già 
verso il solstizio d'inverno coloro erano stati mandati perchè na- 
vigassero verso r Italia; ma arrivati colle navi in Grecia, non 
essendo in grado di spinger più oltre la navigazione, svernavano 
in Etolia e nella Acarnania. Giustiniano imperatore di tali cose 
fece informare Belisario, ridestando cosi sempre più in lui ed in 
tutti i Romani T animo e l'ardire. 

Nel frattempo in Napoli avvenne questo fatto : nel foro tro- 
vavasi una immagine di Teoderico, re dei Goti, formata di tante 
pietruzze piccolissime e tinte di quasi ogni colore. Già un tempo, 
mentre vivea Teoderico, la testa di questa immagine cadde giù 
per essersi da se stessa disfatta la compage delle pietruzze ; e su- 
bito appresso ebbe luogo la morte di Teoderico. Otto anni 
dopo, le pietruzze che formavano il ventre dell' immagine cadder 
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^ i'^ 'jvTdi^ TTJjffSTL ^jr^^S^^ hxff/npxi H^pacc^aSu^ xai ^AraJJifgjp^ i 
Ar^cff/vj ^^xzy^cTj^ ^>^^< tàkiùaL jjp&yoti Sk xpcpcrcss Sactqq 
rlrrT/fT, «ir/ i; 'fl;é £ ::e^. dt sr3s!x iftp^Bk:^ 'A|iaXflBsa5yte Se :^ 
^'?Ar/:fy^ tjlI^ i; ìc^^'-Tjaf r.^xyjrss. xaSrcs |i£v oOv r(jSc èx^^PP^ 
r(c^iT/ % Ttr^tr; i; ir;/ ^ci.:sfx£r/ xa&:ffca|iivQ>v xà ix tiSìv tf^ j 
ebci'^ P^.p'*)'' ^/^- ^ ^xfcrj; ::c6iaE; ScffMp&ot Trrjx^jxc txkY| il 
ì.ran% 1% tsj -^tys-j iiirr/.:^ r, cbt&v y«T*^*^> o* ** TwpaSx li 

vfi px^JO/AQ Tz^gcT&v, cr>x £Jlo cùSèv e^vae tgZic 6iRjScpixGu noSoic 
?, 1^7 ['^TJh'T/ >x/bv. &v 2x£?-/s( f|px^9 &Si|ievot, xol dbu' où^oG cu£l- io 
ztTe; Izi |iS}J.ov 2-,^£-/o*/:s. 2v (isv zfj T(b|i-g tGv teve^ icanpociuv iz 

i; TÒv 'Io'jawv |if//a Yeyr/f,ai^ (livov. XP^^'* T*P "^^ p««^g« 
'Vto[iadv^ xATo^vx: tivx, 2^ oO cij Frcxòv oò&v *IN&|ai] t& Xoucòv 

I. •;T.?:^•; -W C£>r //'i Fmf 2. ri />«^ Sa 9Fv V y ^<^VUi^ CDr Wv 
it'/.iX'xiyJ iz% MCD f. om. HP 4. yjt om. WvV 5. ^wj&in O 7. ?tf(,33 
r;/J r lVmf(corr.) ii-ysni r 71 p<r ti r 8. \Mi!^Xka%':%^ D xm mX^uc r 

9. 9T?«T'Mf D IO. il 75t p^r T tì^ r r zw tst^my WvVf, P n. i-p- 
#'/#TJ //'l'K ui\T5i/>cr uì# TX ^rt'F 12. oi^Xtc D 13. ts*j>Xtov D 

i.j. riTtxif) /rz'K T5 7IT. ^^/i fl//n foJii. t li edd, tgXsiwòi» AfCv 

giù improvvisamente, ed Atalarico, nipote di Teoderico dalla sua 
figlia, tosto mori. Poco tempo dopo caddero a terra le pietnizze 
presso alle vergogne, ed Amalasunta, figlia di Teoderico, fu tolta 
di vita. A tal punto era fin li la cosa; quando poi i Goti ebber 
posto r assedio a Roma, tutta la pane della immagine dalle coscie 
fino alla punta dei piedi andò disfatta, e cosi tutta T immagine 
rimase cancellata affatto dal muro. I Romani, traendo augurio 
da questo fatto, ritenevano che T esercito imperiale vincerebbe la 
guerra, stimando che i piedi di Teoderico non altro fossero se 
non la popolazione gotica di cui quegli era signore; e ciò ac- 
cresceva le loro speranze. In Roma poi taluni patrizi produce- 
vano l'oracolo della Sibilla, sostenendo che il pericolo per la città 
non durerebbe più oltre del mese di luglio ; poiché era destinato 
che allora un imperatore dei Romani sarebbe eletto e quindi Roma 
non avrebbe più nulla di Gctico da temere. Dicesi infatti che 
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Sefaece. Fextxòv yàp IdvoQ cpaal xob^ róxS^u^ e?vat • ely^t Sé t6 
Xóytov (5)8e' Quintili mense sub novo Romanus rege nihil Ge- 
ticum iani metuet. 7ié|i7rrov 8à (ifjva xòv 'loóXtov Joxopfl^ovxo elvot, 
o£ [lèv, 8xc Mapxfou Eaxa(i£vou i^ TUoXtopxfa xax^ ^PX^ yéyovev, à(p'o5 b nS 
j 87] 7rl|i7UTOV 'loóXtov 5u|i§a(vet efvot, oE 8è, Sxt Màpxtov TcpGxov Tcpò 
xfj€ Noujia paotXefo^ èvójit^ov (ifjva, Sxe 8^ T(0|xafot5 è$ 8£>ta (ifjva^ 
6 xoO IvtouxoO XP^vos ^uvijet, 6 'I06X165 xe àw' aòxoO KtVTjXto^ àvo- 
lià^exo. àXX' f^v àpa xoóxcov oò8èv ùytl?. oò8à yàp poacXeb^ xóxe 
To)|iafotg xaxéaxT), xal i^ TUoXcopxfa èvtauxtp 5oxepov 8totXu9TF^aeafl«t 
IO SfieXXe, xal ocSS-t^ èTcl TcoxfXa FóxAtov àpxovxo^ èg xob^ 6|io(ou^ 

I. 6y,a8ie D oliami WvV ^aaìv ed-^o; WvV ^aaìv Crmf 2-3. 5o- 
ìamcnU nei coda. Vaticani si conserva traccia della originale scrittura latina, in gran 

parte ridotta a se^ni greci dai copisti; in V si legge ^v ti Aó£Jiit//la^ftA^Ì 

//i/jy% f/i^A T9^M^6e/^^f^iA Y I e^^c ripl^ fp\Z wer* 

lo stesso con qualche maggior corruzione leggesi in'* v W; in tutti gli altri coda, 
la scrittura è intieramente greca: ^v tc uioifxev l^i xat ipi>»uu>. xa2 xart vTiai -jfp' 
aotsmiTiU RTi 00 Tciawisra H(a^) PB xat ^ttMtù rL 7)oifx«xtv C« -Vf «ti om MCD 
rfmL. Maltr, legge: Quintili mense ♦ ♦ ♦ Roma nihil Getìcum metuet. 
3. louXéou D 4'$, Le parole piv, Sri - ilvai om, D 4. xoXuopxia W 

5. louXi r 5ufxPaivei] MCWvVm, B ^u^Pai^tiv ^/i aJ/ri C0(W., i/P Do/>o 
ftNai r ri/)i;/<; /d parole oi ptèv oti - -yéifovi^» à^' ou 61^ - slvat 6è ^v irpwTOv 
om. r 6. voua^a fFv voufxS (p, soUoscr. di pr, m.) V 7. xpo^o« ^ 5w^f «»] 

H (marg,) B ^M^i-n MCrmf, HP dovisi loóX. fVvV l^nho loóXto; D * titu- 

Xia; ^t/T 7-8. òvo>a?;iTO Dr 8. faaiXii JF f^aaì^Fv 9. xars (h^ r 

woXuopxia D IviauTw] JFvF ^ quindi PB; om. gli altri codd., H SiaXu- 

l5-haia7Si D IO. ini tw Xan 3^C (soprascr. ti) Dm iiri TWTiXa^» / iiri tou 

TiXXa ^x; K tizi TOU XaTi r 

i Goti siano di stirpe getica. V oracolo diceva cosi : « Quintili 
a mense sub novo Romanus rege nihil Geticum iam metuet » ; 
quinto mese affermavano essere il luglio, quali perchè l'assedio 
avea cominciato al principio di marzo a datare da cui luglio è 
il quinto, quali perchè ritenevano che prima del regno di Numa 
marzo fosse il primo mese, quando V anno dei Romani era costi- 
tuito da dieci mesi, e luglio era quindi denominato «quintilio ». 
Ma in tutto ciò non v' era nulla di vero, poiché allora non fu 
eletto alcun re dei Romani, V assedio poi dovea cessare un anno 
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T.vi T, f,?T, 7J{i^r/ ?, •xjTEpóv TCSTC èoojiévijv. x©v Tfìp 2!:^jULij; 
AOY{ftiv -rijv àzvstxv ::pi -nO Ipy^u 2^*jpe?V dby&p(&>7uq|> of(ia: àSuvxcx 
eTvs:. aiv/^i Ss o?:sp ìyÙ) sdr^xz Sr^'I-oro ixe?» àvaXe^iiievo; i TO Eva- 5 
1?, Z{^uaXx cOx inr/ra irf,; tx irp^yiiara Xéyet o5& àffiOvfoEv uvi 
TO'.o-jjjlsvt; xoO aìy^'-^j ^^' ^^^ eJncOaa 8 i: Sìj ififl xolfe At^ir,; 
xaxs!i 3nu^3r,aev s'ift'j; è; ti Ilepotììv ìJ^Tj. èvdivSe xe Tufiabov 
è{ |iv/,|ir,v èXd^Ocja (lETa^^e: è; xo?s 'AoTjptoug xbv Xóyov. xo: 
7:iXr/ àfjL^l T(!)(La:ci; |iayie*jO|i£*/ij TrpoXéy^ 'ci Bpercav€)v iciOr^. n 
p 373 TxiiTQ Ts iS'ivati èoT.v ovS-pcjnt)) ètepo^v Tcpò ipyou té&v St^uUli]; 

I. 'PcSuYi xivSu^s'j; &Wvxi] IVvV, Classen, B ^wj&vi^ xivSu^iuouaaiv ttvct 
^K altri coda,, HP 5i«(rtt CWvVmf 2. t*^ tS^ W^vT 3. ?«»- 

3iffxO <n?iXT.; D 4. Móvarsi /Fi' F 5. Sictp] /ft/T, Braun fa»? 

^/t a/<ri foJJ. e L edd. faa'»Ta; D 6. oiJóXXa Af CDr »'v ^1»/ Xt-yiw D 
7. tt; /»^r TS*; DWv V Xi3«w« r Xùt,; /F 8. &irtivij&T.9tY IFv 9. yug- 

T«pia^ei D àTjpis'j; MCrlVvVmf IO. JptTavSv Dr ppirxvwv Wv 

PpiTTOt^tóv F II. ETTI D aiP'jXr.; D 12. Xo^t»'»] /Fi' F Xìi^h gli altri 
codd. e U edd, ^uvtivat] H (in tiot.) PB q*jve?vai tutti i coda, 

più tardi, e poscia di nuovo sotto Totila, re dei Goti, Roma 
dovca ritrovarsi a simili perigli, siccome io narrerò nei libri 
appresso. A me sembra che l'oracolo non si riferisca a questa 
irruzione dei barbari, ma ad un' altra o già avvenuta o da av- 
venire in futuro. Poiché io penso sia per l'uomo impossibile 
trovare il senso degli oracoli della Sibilla prima degli avveni- 
menti compiuti, e ciò per la ragione che vengo tosto a dire, 
avendoli già letti tutti, che cioè la Sibilla non dice tutti i fatti 
di seguito ne dando al suo dire una qualche connessione, ma dopo 
aver dato un cenno delle calamità dell'Africa, salta a parlare 
dei Persiani, e quindi, dopo aver rammentati i Romani, passa a 
parlare degli Assiri; poi di nuovo vaticinando circa ai Romani 
predice i tristi casi della Britannia. Quindi è che riesca im- 
possibile a qualsivoglia uomo prima dell'avvenimento intendere 
gli oracoli della Sibilla, se cioè il tempo stesso, avvenuto già il 
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xal ToO Xóyoi) è; Tceljpav èXdivzo^ ànpi^i; toO Stiou; Ipiirjveb^ ylvrixat. B 119 
àXXà xaOxa |ièv Xoyt^éaflto Sxacrco? &7W0€ aòxfi) cpfXov. èyc!) 8è SS-evrop 

xf. 'ETcetWj róxOoc à7cexpoóaflir]aav xetxo|AaxoOvxe?, TjòXtaocvxo 
5 xJjv v6xTa Ixfifvyjv oOxco^ fioiccp èppi^ éxàxepoi. tJ 5fe óoxepaf^ 
BeXtadcpic^ nivza^ Tcofiofou^ èxéXeue nalSà^ te xal pvaTxo^ è^ Neà- 
TroXtv ÓTiexxojifCstv, xal Tfi)V oExeifiiv 6001)^ jii) àvaYxafoug o^fatv è^ 
ToO zdy(p\)^ T^jv 9 uXox^v ?aeafl«c $ovio, ìtzìùq S^ (i^ è^ à7Cop(av Tfi)V 
èTctXTjSefcov xaStoTwvxat. toòtò Se toOxo Troteiv xal 'zoXq axpaxuixat^ 
IO èTCT^etXev, et itvi oixéxrjg ?J fl-epàTiotva ^Jv. o5 yàp Sit olÓ^ xe elvot 
xà^ atxi^jaei^ aòxol^ S^aoxev èv TcoXcopxfa xaxà xà e^d'óxa Twpiyj^adm^ 
àXX' aòxoù<; xò jièv iJiitau è^ -^iiipav éxàoxrjv èv OCÒX0I4 <pépeafl«t xol^ 
è7rixT]Sefot^ èTcàvayxeg elvot, xò Sé Xei7tó|ievov èv dpppfcp. oE 8è xaxà ^ ^«h 



I. inipav D ^i'ioixaLi MCDrtnf (corr,) -ytvotTO ^vK 2. omo ^vT 

9uXo>» Z) 2-3. oSsv irapt^ePYiv L 4. fjuXinaavTO D 5. outw F (Vo» ff 

soprascr, in rosso) è?pi»7j MCDWmf, P t? 8à] CDWvVmf, P t? 8' 
^/i a//r* coAi., HB 6, IxtXcutv D 7. àmxxof&iCtiv JF't/ F fiirtxofi. D 

8. f«.i^ soprascr, da m, ree, V io. èirint^t^Xtv ^vF olxtrt; /Z., /f oòòà 
5ti D 12. TTi< ^«r ToT; D 



fatto e sperimentatosi il vaticinio, non si faccia esatto interprete 
di quel carme. Ma di queste cose pensi ciascuno secondo che 
a lui piace; io torno là donde mi son dipartito. 

XXV. Respinto che fu T assalto dei Goti alle mura, gli uni e 
gli altri passaron quella notte siccome abbiamo detto. II giorno 
appresso Belisario ordinò che tutti i Romani trasportassero di sop- 
piatto a Napoli i figli e le mogli e quelli dei servi che stimassero 
non esser loro necessarii per la custodia delle mura, affinchè non 
avessero a trovarsi in penuria di vettovaglie. Lo stesso ingiunse 
di fare anche ai soldati, quanti avessero un servo o una serva, 
poiché diceva non poter essere egli ormai in grado di fornir loro 
durante T assedio il consueto alimento, ma dover essi contentarsi 
di ricevere giornalmente la metà in vettovaglie, il resto in danaro. 



!>/> ri^ic?:: :ì: CESf ?-» 











'A ir/t9 ^/rx y-aV iir-^vx; £-:^cyw* Sì33cs.tj tt^f 
'• '>■' TAfV^///j/\/À0r/J^ ir/, 'fyj^J» -#à r:s>-/-r, t^/ù !>-*— -df 

f, '/^ 4^/^z; 7,r:' ì/.ì^v-f; vr/ipvjXi (ax ssiudc e> s 

I A»( r,$1S'A r,<B / «vTiA« (r';K t'r D tu frcrr. i^ t*v W 
;#^.!J'/ »T '/ r 2 - i 4 j -f ♦» T', ; /f'^T r 4» VA'. »4 » r j , ì: altri e ili, i li lÀL 
W jV t.x\% i'ii aliti cfJd, t U eid. ix:« IVz V 4. i^r>crs ;r r T 

• /^; /.wi. ;'/* albi uM. e U edd. 6, ^issJ^i.i'jS»: fTv sta3AÀ2i«^x£ f* 

!'/ of/i. fVt.'^^ t). w'/j>^ //'ir i'i'.-^xz'^ W-jV ri; ti v£1i«»; cut. r 

Coloro co'/t fecero, e tosto una gran moltitudine recessi neOa 
(^'unpatiia. Taluni andarono colle navi che trovavansi orzneg- 
^Mate nel porto di Koin.i, altri anche a piedi per la via Appìa; 
né dapali ;i'isedi;niti v*era pericolo o timore per coloro che viag- 
^iavan per di lA, come neppure per quelli che recavansi al porto. 
Poiché i nemici non erano stati in grado di circondare coi loro 
stccc.iti tutta Roma, tanto grande essendo la città; né ardivano 
in pochi allontanarsi gran fatto dagli accampamenti, temendo le 
incursioni degli avversari!; per la qual ragione rimase durante un 
certo tempo in facoltà degli assediati uscire dalla città e intro- 
durre in essa vettovaglie dal di fuori. Sopratutto durante la notte 
i harhari stavan molto in allarme e tenevansi alla guardia dentro 
/;Ii accampamenti. Imperocché i Mauretani insieme con altri 
spesso uscendo dalla citt.\, là dove trovassero i nemici o addor- 
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elcoS^ yfveafl^t, àXXcov xe i^oirfMdtùw xpetfòv ?vexa xal xoO póoxetv 
Ttctcou? t£ xal -^(itóvou^ xal ^ffia 8aa è? Ppioocv èutif^Seta ^Jv) Sxxecvóv 
xe xal xaxà xàj^og èaxuXeuxóxe^, TcXetóvwv a^totv, Sv o5x(o xóx'Oj p 374 
7coXe|if(i)v èiretoTceaóvxtóv uTUxwpouv 5p6(i(|), àv5pe^ cpuaet xe noh&xzv; 
5 xal xoucpa)^ èaxeuaa|iivot xal rjj cpoy*?! TcpoXajipàvovxeg. oBxco |ièv ex 
T(i)|XT)g ÒTroxtopelv 6 TcoXb^ &|iiXoc Tax^ov, xal oE (làv èicl Ka[iicav(a^ 
o£ 5è tizi ScxeXJa^ -Jecav, oE 5è Sto) ^6v xe a^faiv èvojifaflT) xal péXxtov 
efvat. BeXcaàptog 5è 6p5)v xóv xe xfiiv axpaxta)x6)V àpcS^iòv fjXtoxa èg t})V 
xou xefx©^ TcepfoSov è^txvoó[ievov, èXfyoc xe yàp ijaav, fioTcep (loc £(i7cpo- 
10 atì«v eTpyjxat, xal oux àel yuXàcxaetv ot aikol àOTpvoc Tax^ov, iXX' o£ (lèv 
Bttvov, ó^ xò eJxòg •§poOvxo, oE 5è è^ xrjv yuXox^v èxexàx«^o> ^ '^^^ 
8i^|ioi) xò TcXeToxov (lépo^ Tcevt^ xe me^ofiévou^ xal x6)v àNvrpuxltai 
oTcovf^ovxa^, fixe yàp pavaùaoi^ àvS-pc&Tcocs icpi^fiepà xe àicavxa lyfixìoi 

1. -yiviaSai t(tt>6ev Wv V póaav D 2. iifiuóva; r TfAtovoe^ fFv (Vorr. 

di pr, tn,) 3. Tuxoi WvV 4. liniairtaóvTw^»] WvV uiroictaóvrwv D 

lirtairtaóvTcdv r txiireoóvrwv ^/i altri coda, e It edd, 5. iaxaTaoxiuaop.e\ot D 
Ttl« ^u-ytj^ Braun; cf. Tucid. IV, 5;, 2. icpoaXafxP. D 8. twv] V; 

om, gli altri coda, e le edd. 9. ti ifàp] H^v V, B ^à^ Tt gli altri codd., HP 
12. iriiCoue\ou;] If^v F irtiCófiktifoi MCDr mfL , H witCofiivov PB àva-Yxaiov ^ 
1 3. airaviCo>»Ta;] W^v F airaviCwv D oiraviCo^ ^/t a//r* C0(i(i. « le edd. 

mentati o in pochi per via (come di frequente suole avvenire in 
un grande esercito sia per altra necessità, sia per pascere i ca- 
valli, i muli e gli animali che servon di cibo), li trucidavano e 
tosto spogliatili, se per avventura un maggior numero di nemici 
venisse lor contro, ritiravansi a corsa, gente com* era agile di 
piedi e armata alla leggiera e abile a primeggiar nella fuga. 
Cosi fu possibile alla gran turba di allontanarsi da Roma, altri 
recandosi nella Campania, altri in Sicilia, altri altrove secondo che 
a lor paresse più facile e conveniente. Belisario ben vide che 
il numero dei soldati non era punto proporzionato all'ampiezza 
della cinta, poiché eran pochi, secondo io già dissi, né era pos- 
sibile che gli stessi rimanessero sempre svegli alla guardia, ma 
mentre gli uni riposavano era quella ad altri afEdata; e vide pure 
che la massima parte del popolo era oppressa dalla miseria e mal 
provvista del necessario, poiché ai bassi artigiani che vivono alla 
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xal àpyetv 5tà t})v iioXtop)t£av f^vorpcaa|iivac icópoc oOSelg xfiiv initi;- 
B 121 Se(a>v èyévexo, arpatLcómc xs xal lòvincùz ^vé|it^ xal fuXoxTijpfqi 
éxàaKp Svec(iev, ^TjTÓv uva (iiadiv i8ui)T{) àvSpl xdé^ é^ i^pipov ixi- 
aTy)V. 6v 5Jj èyévovxo jièv xal ^(i|iopfai èc xìjv (puXaxf]V Exavfic 
Sxotx^ai, vuxxa Sé xaxTfjv i^ fuXax)) xoD Tcepi^Xou éTcéxetxo ^ufifiop^ 5 
V 47 IxàoxiQ, èfóXaaaóv xe aòx£l)v ex icepixpoic^}^ Aicovxec* xal toeótìq BeXi^ 
aàpcog lxaxépo)v xJjv àTwpfav SciXoev. 

T7ca|>(a€ 5è è$ StXpiptov xòv xf^g nòX&ù^ àpxiepéa Yr|fCV7]|ilvijc 
d)^ S^ 7cpo8oa{av è^ Fóxdou^ Tcpiaaa, aiìxòv (làv èg x1}v ^EXXiSa 
Eiieji'Iev aòxfxa, ?xepov 5à àpxtepéa èX^yq) Boxepov, BtY^xov 8vo|iay io 
xaxe(Tc/^axo. xtvig 8è xal xGv ex ^xAffi ìk^ oixlc[, x^ oSrg évdévSe 
è^eXàaa^, ènecS^ x)]v TcoXcopxiav oC 7coXé|iioc ScaXuaavxe^ àvexcl^pnQcrav, 
I5 xà oExeax xax/jyaYev a58*t^. Iv xoii; xal Mà^i|Jiog ijv, o5 8}] 6 icpo- 

I. xai &px^^ ^ 2* *1fi^cT0 ^t' F 2-3. fuXttKTDpC^ ixAartf I^ttfu^] 

Ff/ (Ivetpi^ fV (puXaxnópiov Svittxt ^/i a//rr' coda, e le eia, 4. i*fyi9m 

Wv V xai ow. Wv V 5. tììcti^v f /. in marg, TaÓTTjv^ D 6. afirA W^r F 

6-7. PiXiaapiw; / 7. SiiXufff» Z) 8. ÓTroij/ia F (VorrJ Xipipiov MCD 

rmfL, H tò^ owi. P 9. 'irpoScoatac D irpdtaaoi] fFv F irpàaaciv AfC 

Drtnf, HP «pàaati B io. 5icifji.«j;av r àx?"P** ''^ (''^^^''•J pt^iXXco^ Jif 

Cm/ II. Tff auT|5] ^v F ToiaÓTij gii altri coda, e h edd, 12. l(iX^ac D 

giornata ed a causa dell' assedio erano ridotti senza lavoro, ogni 
mezzo mancava di procacciarsi il vitto ; perciò egli ai soldati me- 
scolò ì privati distribuendoli per tutti i luoghi da guardare ed 
assegnando a ciascun privato una mercede giornaliera. Tutti 
costoro furon divisi in tante squadre bastevoli a fare la guardia ; 
ad ognuna era assegnata una notte durante la quale le incom- 
besse la custodia delle mura, talché per turno tutti vi prendevan 
parte. Per tal guisa Belisario provvide alle difficoltà degli uni 
e degli altri. 

Venuto poi in sospetto che il vescovo della città, Silverio, ma- 
chinasse tradimento a favor dei Goti, subito lo mandò in Grecia 
e poco dopo pose in suo luogo un altro vescovo di nome Vigilio ; 
per la stessa ragione avea già scacciato alcuni senatori, che poscia, 
quando i nemici tolto l'assedio si furon partiti, lasciò rimpatriare; 
fra questi era pur Massimo, di cui era avo quel MassJtno che prò- 
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Tràicop Mà^cfic^ t6 èg BoXevrtvtovòv poatXéa nidrx; erpyacrco. 5e(a«g 
8è \ifi Tt^ Tipòg 9uXàx(t>v Tfi)v xaxà iióXa^ èTctpouX^ yévyjTat, tloì tc^ 
?^a)fl«v xpT^iJAoaf xe aòrou^ òtaxoupyi^acov fot, 8lg éxàoroo (irjvòg xà^ 
xe xXe^ àTiàaas àpavf^cov àveveoOxo àel è^ 5xepov ox^fia, xal xobg 
j 9ÓXaxa? èg cpuXoxxi^ptov àXXo [laxpàv twu àirofl«v xoO Tcpoxipou àvxc- 
xaWoxT), zoXq xe èv x(p Tcept^Xq) cpuXaxfjV Sx^^^^^ àpxovxag è$ vjxxa 
éxàox7]V éxépou^ ècpforrj. ol^ 5)] iTcéxetxo (lixpov xt xoO xefxoo^ TcepttoOatv 
ex TceptxpoTi^^ àvaypàcpeafliat xà x6)V cpuXàxcov èvófiaxa, xal ijv xt^ èv8iv5e 
à7ioXet<p8-etT), Sxepov (lèv àvx' aòxoO xoxooxifjaaa&ac èv x$ Tiopauxfxa, b 122 
IO àva^épetv Si x^ óaxepaf(jc è$ aùxòv, 8axt$ Ttoxè 6 àTroXei^S-el^ elr), 
Stwos 5)) xóXaatg 7^ Tcpooi^oixja è^ aùxòv yévotxo. xal (iouacxol^ (làv 
òpyivot^ XP^^^ '^^^C xexvfxo^ èv xo) TceptpóX(|) vóxxcop èxèXeue, xGv p 375 
8è (jxpaxt(oxfi)V xivo^ xal oòx 'fjxioxa x(ov Maopouofcov 65^ STcefiTcev, 

I . paXsvTiavòv D 2-1. Le paróle jirt^ouXi^ - 6k om. r 3 . aÙTOÙ;] Wv V, B 
aÒTOi; MCDmf(in marg. aurora) L (corr.), P Tot] WvV h B tU M CDmf 
^11 P 6ù; D 4. àvg^eourai r 5. iXkon D 5-6. àvTixa6(«jTTiai WvV 

6. «puXaxi^v ixouaiv] If^z; F e quindi P (in nota) B; om, gli altri codd., H &p- 
XovTa; om. Wv V 7. 2^ (ani Wv V iin'xiivTo r iripiouoiv Mmf(corr. in 

marg.) L, H (corr, in marg.) irtpiouai D 8. àva-ypà^irai r io. àva^i- 

ptivj ^v V àvaarpe^tiv ^/t ai/W coiii. e le edd, t^' ìauTÒv Wv V lO-ll. L^ 
/)arol^ ooTi; - ì; aÙTÒ-* owf. r io. 6 om, W &iroXti^6ti« Z) 11. ywoiTO ^v T 
12. xp^ffaaftai ^vF 

cacciò la morte a Valentiniano imperatore. Temendo poi qual- 
che tradimento da parte di coloro che custodivan le porte e 
che alcuno dal di fuori non li corrompesse col danaro, due 
volte al mese faceva disfarne e rinnovare in altra forma tutte le 
chiavi e tramutava le guardie altrove in posto molto distante dal 
primo, e a tutti quelli che stavano a guardia della cinta ogni notte 
preponeva altri capi; ai quali incombeva fare per turno la ronda 
di certa porzione delle mura, e prender nota dei nomi delle guardie, 
e se alcuno se ne trovasse mancante sostituirgli subito un altro, 
e il giorno appresso riferire a lui chi fosse stato il mancante 
perchè ne avesse la meritata punizione. Ordinò inoltre che di 
notte i suonatori facessero udire sulle mura i loro istrumenti; e 
faceva pure uscire alcuni soldati, particolarmente Mauritani, perchè 
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3? ì\x:^\ t^v TxTpsv S:xyjxi£^'k:v del S|ieXXov, xal ^bv oeòxol; xvvo; 
▼ yis;, :::!•>; 5r ut5s S:»*£v r^ ènl tòv TcepJpoXov Zfi)V StaX^d^a* idij 
xal rcO *lr-cj >rji tx; d'isx; twv uve; *Po)|iafa)v ^caodéiievot àv* 
xXNa: Xi»5c3E rrrrsrx^. 4 ?k Hr/o? gSxo^ Tcp^jtog {lèv ^v xwv à/pyaus/k 
(te.^v, ^.'s r^ T.'jt.ii?:; y^'*>^3T; *^' a?eiépa IlévarE^ èxxXo-jv. I^ei 
Bà ri'» fS-i* r# T*^ ^h^?^ ^ "^^ ^jXe'jTìjp^ou òXfyov ÓTceppàvu tì 
r^.ji 4>iTJt. r jTtf Y^ Tft^!t: Tz; Motpa^ vevojxfxoac xoXelv. 5 xe 
1^1 •. .^ v<t?>^ inai >x\xc:^ r» Tnprf.'^w t/ì^^ltcì, Soxrpts, ToaoOrog iiiviot, 

:;iv:£ i^ .i"^x\t5 trlTr. tì lù^ Sàjjl izicmx è|ifepè( àvdpc&TCcp, ScTCpóo- 
v*^;;:v H tì •» xì^x^v. I^c-», xa: tcIv TipGaciynciv OixEpov piv Tipi^ dW- 

:vA;»fv> "i^^rwir.**» 5^!t>. i; ?^. h jir^ eìp^vrj xol àyadQl^; 7cpdcY[&aaiv 

'. r;i.*\.«.;,w>:4.» i . ì*».*iV;* 7* ;. U'»^ fu soproscr» di pr. m.) v 

.-.«,, * :k«»N >' -^ .a'-^v4» ■ 'Mi.i ;^ j;;. di m, ree.) C 3-4. 4^*- 

^.. :. . ....'.. ;. P-jasTj: w*pi. rL o^airFpa D IIi- 

,.\ e. -TS* 'i 7 l ri OOT. 5 tòt^nsu D 

• . \-» ^ r.r« «;r»»«i"»] fP'i' l' tou irpeo^m'j ^li 
:. -.aVxì. ; . ■ ." V . -1:** IN- r jjarjj m/ 13. ttal D 



li * . '. 






\vV;'.'..ixNCiv^ :\CvnO .1! .; :l\xs.:; j coi'. ;?>>: rr:ind,iva pure dei cani, 
i ••.»v *N V... »^> m: i.; !o:ìm>v> ivccscì^* .i;>pri;>sjrsi inavvertito alle 
•'».:•.:. A.!oi.i .ivvo:ìx* pLirevr-ic ale::::: Koinan: siorzorono le porte 
vivi rcvn.^io J: Giav.o rj-^Miisio a;^^rir:^ di >opr:.:::o. Questo Giano 
eia :'. i>riiuv> i: »:;uc^'' DSi rvAchì clis; i l\o::M:r. nel'a lingua loro 
v'vama'.ì w Penali ». Kgli ha il suo tt-mpio ikI Foro di contro al 
Settato, poco più in là di « Tria Tata », che cosi chiamano i Ro- 
•t!a^*i Io Parche. Quel tempio è tutto di bronzo, di forma tetra- 
jjona e grande tanto da coprire la statua di Giano. Questa statua 
di bronzo è alta non meno di cinque cubiti, in tutto il resto ha 
tiìiura umana s.ilvo che ha la testa con due facce, delle quali una 
è volta ad oriniti, V nltra ad occidente. Dinanzi a ciascuna faccia 
;onvi porte di bronzo, le quali secondo l'antica costumanza ro- 
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èrftxcfl-saftat xò twcXocòv Ta)|iaTot èvó|it^ov, 7coXI|iou 8è a^iatv Svxo^ 
àvé(pYOV. èjtel 5è xò xa)V Xptoxtavwv 5óy|jia, ehzèp xtvà^ (XXXoc, 
To)|iacbt èxtjiTjaav, xa6xa^ 8>j xà^ flipag oùxlxt oò5è TcoXeiioOvxe^ 
àvéxXtvov. àXX' èv xauxip Si) x-g rcoXtopxfa xtvè^ xijv TioXatàv, or|iat, B 133 
5 Só^av èv v(j) {y^ovis? èYxexetpT^>taat (lèv ocùxà^ àvotyv'jvat Xàfl^a, oò 
(lévxoc TczvxàTcaatv la^uGav, tcXìqv ye 5?] 2aov |i)] èg dXXi^Xa^, ficncep 
xò Tcpóxepov, pieiiuxivac xx^ -Snipa^. xal JXa&óv y^ o- xoOxo Spdcv 
èyxexetpyjxóxcs. C^xrjat? 5è xoO Spyou oOSs|ita, fixe èv fl-opó^q) (leyóXq), 
èYeyóvet, è^el oòSè xoT^ àpxouatv èyvcóaSif), oòSè è^ xò TiXfjS'Os, 5xt 
IO (i7] è^ òX^yous xofuSfi, fjX3«v. 

xq. OufxcYc; 5è xà (lèv TcpGxa fl^w xe xal àjiopfy lyj!^\tz^0Q v 48 
xfi)V 5opu9Ópo)v xtvà^ è^ Tà^EVvav 7tl[i'];a$ T(0|ia'!a)v xob; ex pouXfj^ 
fiiwvxoc^, oDonep xax' ipxi^ xo05e xoO 7coXé|iou èvxaOfl« ^aye, xxe(- 



2. àvsyiov] ^v V à-^gfJxSai ^/t a//n codJ. e le edd, tSv owi. IV v V xP*" 

anatwì» W xP**fiavòv v 3. 81^ xà; om, W ^S-j^pa? mf (corr.) 5. i^fx**" 

pVixaffi m àvoiyvuì^flu Cwi/ àvoi-y^ì^ai D 6. àXXióXat; r 7. 6i8ux8vai 

('m marg". ixso) / 6i8uxt\at CDrWvV 8. t8 per hiWvV h ^i-^éiktù 

Oopu^fp WvV 6opuP« r 9. 4pxo««i D 11. oùirnyi; F jUv] WvV; om, 
gli altri codd. e le edd, 12, t( om, IV v pà^ivav rV tìÌ« per toù« F 

mana in tempo di pace e di bene si chiudevano, quando invece si 
stesse in guerra si aprivano. Venuta però quanto mai in onore 
presso i Romani la fede cristiana, queste porte non aprivano mai 
più, neppur quando fossero in guerra; in quell'assedio tuttavia 
alcuni che aveano in mente, secondo io credo, T antica religione, 
si attentarono ad aprirle di soppiatto, senza però riuscirvi total- 
mente, salvo che le porte non combaciavan più fra loro come 
prima. Rimasero ignoti coloro che questo tentarono, né in tanto 
trambusto di cose se ne fece inchiesta veruna, dacché né fu av- 
vertito dalle autorità e neppure il volgo, ad eccezione di ben 
pochi, ne venne a sapere. 

XXVI. Vitige, irritato ed imbarazzato, mandò dapprima alcuni 
dei satelliti suoi a Ravenna con ordine di uccidere tutti quei sena- 
tori romani che avea menati colà al principio di questa guerra. 

Procopio, Guerra Gotica, I. 1 2* 



J 



I ■ 



Ir 'i 



j 



1 



i( 



iil 



f 



I 

I 

I 

#■ 
.•-1 



I 
I 



■l 
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vctv èxéXeue. xal oùz(by xcve$ (lèv 9cpo|ia9^vr8( ^uye^ Ibx'-Kjov, è 
d^ BepyevTlVo^ xe ijv xal TetópaTog, BtYi^fow iSeX^pòg, xoS Tópij; 
àpx^sp^^) <^*^P £(19(1) 1^ Aiyo^pou^ xo[iia8'évx6g oòroD Sfievov. 
8è XoLnol (STWtvxec Ste^àprjaov. jiexà Sé OùfxtYtg TtoXXijv SSecov 6p®i 
xoT^ noXt\iloiz oSaov èx^popeN xe el xt ex xffi TcóXecog ^jXocvxo, xa' 

p 376 xà èTrtxfjSeta xaxi xe y^i^ ^^ 94Xaaaav èoxo|i(^eaft«, tèv Xifiévs, 
8v 8)) rópTov Twjiatot xoXoOat, xaxoXapeTv Eyvco. 8^ S^ dadx^t ]3È\ 
xfj^ TTÓXeco^ §5 'tal elxoac xal éxaxòv oxaKou;. |iixp(p yàp xooottj] 
xò |i^ l7it8«Xaoa(a efvat Stefpyexat T(i)|it). 5axi 8à -j 6 icoxaB|iò( Tt^ep(^ 
xi5 èx^oXà^ lyEij 8^ 8^ ex Ta)|iY]; ^epójjievog, èiieiSìv xf^ daXàaar]^ 
èYY^'c^pw Y^^*^*^ ^^®v ^^^ axoc8:a)v 7ievxcxa{8exa, Bf^a ox^C^lievo; 

B 134 x)jv Eepàv otaXoi>|i£vr^v vfjaov èvxaOS-a Tcotell npotóvxo; xe xo5 7COToe{ioC 
eàpuxlpa t^ vfpo^ yfvexot, (b; x^ (iifjxe: xò xoO eBpoug fjiéxpov xord 
Xóyov e^vac, oxaScou; y^P TievxexofSexa ^eO|Jia éxdcxepov èv \Uatp ^et. 



I. JxcXsun D 2. BipiivTNo;] Grò :(io Ptip-Y'^rivo; WvV iippivTvve^ 

tf » MCDrm ^ippevTi^o; /Z. , // Ktppsvrivo? P5/ e/. Uh. II, cap. 21. piirtpa- 

TOC ^v pi-yiXXiou MCDVmf pi-yaXXiou /Fv 3. oò (soprascr. U) mj 

\ 4. òia^Sàptiaav r oùìtti^i; V 6. r^v p^r *(yi^ e om, xal /F 8. texoafv j 

' II- 12. Le parole fi^nzcn - lipàv om. r 11. wivti xal 3ixa D Jf 12. "HJa- 

aoi< m/ >»9Iaoi» xaXou;xtv7i^» [Fv F 14. araSiou; ^àp irevr.] ^v K xa2 <rra- 

iJf* 6ioo« -IT. Pfi az. n. xal MCDrmf, H irtSTe xal ofxa D txti] ÌVv V Ixftì 

^'/i fl//ri codd, e le edd. 



Alcuni di questi, avvertiti a tempo, riuscirono a fuggire, fra i 
quali Vergentino e Reparato, fratello di Vigilio vescovo di Roma, 
i quali ambedue recatisi in Liguria colà rimasero. Tutti gii altri 
furon messi a morte. Poscia Vitige, vedendo quanto facilmente 
i nemici potessero esportare dalla città ciò che loro piacesse, ed 
introdurvi per terra e per mare vettovaglie, stabili di impadro- 
l' i nirsi del Porto, cosi chiamato dai Romani, distante dalla città 

1,1 ì' • centoventi stadi, che tanto manca a Roma per essere città ma- 

rittima. Trovasi quello colà dove sbocca il fiume Tevere, il quale 
venendo da Roma, alla distanza di quindici stadi dal mare scin- 
dendosi in due, forma ivi quella che chiamano « Isola Sacra », e 
1 ■ quanto più s' inoltra il fiume tanto più larga Y isola diviene, tan- 

i ; tochè la larghezza si proporziona alla lunghezza e fra le due braccia 



^ 
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vouofKopó^ xe 6 Tfpept^ dciicpoTlptotì-t [livet. xò (i&v o5v èv 5e^ta to5 
7iOTa(ioO |ilpo^ èq xòv Xt(ilva xà^ èxpoXà^ Tcotelxat, 6v èxxòg róXtv 
ex TcaXatoO T(0|ialbt Ttpò^ x-Jj 8/9^^ è8£t|iavxo, xel^o^ TisptpepXrjjiivtjv 
è^upòv [iàXtoxa, IIópxov xe ocùi^ x^ Xtjiivt 6|JL0)vótJL(i)^ xoXoOatv èv 
5 àptoxspa 5è Tcpò xfj^ éxépa^ xoO TtpiptSo^ èi; x))V MXaaaov Ix^oX?^ 
nò'kiQ 'Ooxfa xelxat, xfj? xo5 TWxajioO yj'ióvo^ èxxò^, Xóyou |Jtèv tcoXXoO 
xò TcaXottòv à5''a, vOv 8è àxsfxtcjxo^ irovxàTraatv oJkja. 65òv xofvuv, f) 
è$ T(i)|iriv ex xoO IIópxou cpépei, ófiaXiT^v xe xal è(i7tó8tov oùSèv S^o^^^^ 
xò 15 ipx^C Tcojialbt ireTwfrjvxat. pipet^ xe àel TzoXkal è^eirfxYjSes 
IO èv x^ Xi(ilvi òpjif^ovxa'., xal póe? oòx èXtyoc èv Tiapoaxeu-g àYXOT^iT*^ 
éoxoatv. èicetSàv o3v oE gjinopoi xaT^ voualv è$ xòv Xcfiéva àcpfxeovxoi, 
àpavxe^ xà cpopxfa èvflivSe xal xa5xa èv8i|ievot èv xal; ^àpeac, idiouac 
Sta xoO Ttpèpt5o€ ènl xrjv Ta)|iriv, Eoxfot^ [lèv ?J xawwtts f^xiaxa XP^*)- 
(levot, ènei o5xe àvéjup xtvl èvxoc(>S« òK xé èaxt xà TcXoto (5)S€la3at 

I. fxt%8iv ^v TÒ |xàv ouv] ^v r xaì tò fiiv ^K a//n C0(W. ^ le edd. 
3. puiAttiov D iripiPtpX7jfA^>*Ti Drm/ 4- H^p^»"* f cl^tÒ'* MCDmf (corr.) 

6. tanta ^Ft; F rjìbSo;] Fv, P 7)iovo; IT ifioì»o« rL ^ovo« H ^óvo? B 

7. à;ia'» fFv r IO. it om. C av, t$ X. à-^x'^^^f** ^vF il. iardaiv 
If^vK '•auai D 12. raoSa f (corr,) Dopo h Taii; r n^^te vauoN i« - Iv 
rai; 13, xuiri; mf 14. iftiiffOai MCDrtnf (corr,) 

del fiume intercedono quindici stadi. Il Tevere riman navigabile 
da ambo le parti. La parte a destra mette foce nel porto; al di 
là di questa foce sulla riva i Romani in antico costruirono una 
città, cinta di forti mura, dando ad essa lo stesso nome di «Porto». 
A sinistra poi, di contro all'altra foce del Tevere, sta la città di 
Ostia lungi dalla riva del fiume, già un tempo città ragguarde- 
vole, ora però affatto sprovvista di mura. Già dapprima i Ro- 
mani quella via che da Porto mena a Roma costruirono piana e 
senza impedimenti; e nel porto stan sempre espressamente or- 
meggiate molte navi da carico e U presso molti buoi son pur 
tenuti in pronto. Quindi, tosto che i mercatanti giungono colle 
navi in porto, trattone fuori il carico e depostolo sulle navi one- 
rarie navigano pel Tevere verso Roma senza servirsi né di vele 
né di remi, poiché non si ha ivi vento capace di spingere le navi, 
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<7ir/vi te ToO 7coTa[ioO èTnl TcXelbrov £X(oao|ilyoo %ai odx 2x isO còMo; 
Zivto^, còSé Tc IvepyElV al TùSmai SAvovcoi, xf^ xcO fXSavji ; ^if; 
&tC ivovrCo^ aùxali àel (pepojjivrj;. pp^X^^ ^ ** '^^ P*P®**' ^ 
Tff)V po©v Tol>{ oùx^vo^ àpr/^aavteg 2Xxooatv «arie fioTOEp ipJ^^ ixpt 
è; To')|iT]v. éxlpayflt Se xoO icoi»(ioO foc néXeug 'OcrrfaEc ^ *W(W!v J 

B IJ5 ZóvTt 6Xcf)8r^? xe fj 680^ tori xal SXXco^ it7]|ieXi]t&£vi] irai còSà Ti}; 
xoO TtpiptSo; f/tóvo^ ^YYÌi^, 5xe xij^ x©v pipecov ivQXxf}c ivcaeOfta ote 
oBoTjg. décpiXaxTov o3v t)jv Tcpò^ x^ Xijjivt wóXtv 66p6visc rf FitOa 
aòvf^y xe aùxopoel elXov xal T(i)|ia{(ov x©v xccirg (^i]fi£vuiv icoSiJdb^ 
Ixxetvov, xal xòv Xt|iiva p>v ai>rg Soxov. x^®^ ** aqpS&v ivTa5>a i 
fpoupol)^ xaxaax7]aà(ievoc iq xà oxpaxiiceSa o( XoctcoI dvex&pvpaev. 

n 2f>6 xal àie* aùxoO xof; TcoXtopxoufiévoi^ xà ex daXdEaoT]^ 2oxo|i£^8a9aK 
à5uvaxa f^v, 8xi |i9) otà xfj^ 'Ooxfa^ Tcóvcp xe, 6^ x6 eZxòg, lud xtv- 

I. iwl wXtiffTov] WvV; om. gli altri codd, e U eàd. tXtoef«ivou r t»- 
Si'wc tw/, P 2. tóì»TO); D putAYi; rZ. 3. iiwvavna; C fin ^«r &si r 

4. i« xouffiv /r (forr. da m, ree.) aura /Fv V aùxai r 5. caTtcoc Wv V 

6. lari'» C àTtifxiXtjfAtSr,] MCDrm, HP àitTjXtjjUivti ^v &inrif<«X'natvii F 
J (corr,); cf. Uh. IV, cap. 22 fàTr.fxeXciaSaij e G. VandaU J, 21 (&m;xtXn|<j<»e«^ 

7. Too] WvV; om, gli altri codd. e h edd. tjVoSo;] WvVC (X agg. da m. ru.) 
Tovo; MDttjf(intnarg.yito^o^) linovo^ r 8. irpè< ri D IO. FxTtivov WvV 
SxTStva; f>/Vj mf (corr.) aòri^v D 11. «ppoupou; JF 13. jUv />^r jatì r 

ed il fiume non correndo diritto, ma con assai sinuosità, i remi non 
servono gran fatto, avendo sempre contrario T impeto della cor- 
rente. Invece, legate delle corde dalle navi da carico al collo dei 
buoi, vengon quelle navi tirate come carri fino a Roma. Dall'altra 
parte del fiume la via da Ostia a Roma è selvosa, molto trasandata 
e ncppur prossima alla sponda del Tevere, non essendovi da quella 
parte alzaia delle navi. Trovata incustodita la città sul porto, i 
Goti la presero alla prima ed uccisero molti Romani che vi abita- 
vano, impadronendosi anche del porto stesso. Lasciati colà a pre- 
sidio mille dei loro, i rimanenti tornaronsene al campo. Quindi 
riusciva impossibile agli assediati introdurre quanto suol venir per 
mare, se non per la via di Ostia, con grande travaglio e pericolo, 
come s'intende; poiché le navi dei Romani non potean più appro- 
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S6ve|) jieYà^<}>« o!jSk yàp Koxofpetv èvtoOS-a Twjiofcov vf^^ xò XaiAv 
er^ov, àXX' 4v tfii 'AvWq) ópfif^ovxo, i^|iipa^ 65© tfjs 'Oorfo^ àTi^x^vn. 
èvO'cvSé xe xà ^opxfa a?pó|jievot èxó{A:^ov (lóXi^. ofxiov Sé -^ è^tyccv- p 377 
S'pcDTrfa èy^vexo. BsXtaàpiog yàp Tispl x^ Te&fni]^ Trepi^Xcp 5e{aa^ xòv 
5 Xtfilva xpaxuvoaSat ou5e(itot (fuXox-g toxu^ev. dp.ou, yàp Sv e? xal 
xptaxóotoc èvxaOda ècpóXoaaov, o3 Tcoxe xdb^ ^appipou^ àTcoicEip^diai 
xoO x^^®^7 èxupoO è^ xà piàXtcTxa Svxo^. 

x^. TaDxa jAàv oSv, ènetSij xetxoi^axoOvxe^ iTcsxpoiia'Oifjaav, xpfxiQ v 49 
'^[iipqc o£ róxd^t SSpaaav. i^pipatg 5è Gaxepov elxoatv ?J 6 II&pxo^ fj 
IO xs TcóXi^ xal 6 Xi[i^v éàX(o» Mopxlvó^ xe xal BaXepcavòg ^ov, égoxo- 
ofou^ xe xal y(ìklo\}z oxpoxttoxa^ Imi&lj; èiwcyofiivw. xal aùxfi)V oE 
TcXelJxa Ouwof xe ^aav xal SxXa^yjvol xal "Avxac, 0? 6uèp 7coxa|iòv 
^cFxpov où (Jiaxpàv xfjg èxeCvQ 6x^e rSpuvxat. BeXiaàpio^ 8è ìJoSt] b 126 

I. xaTttipeiv] WvV, Scalig,^ PB xatippiiv MDrtnf (in marg, xarat- 

fitv I. S.J L, H ì^oltì^iiii (soprascr. da tn. ree.) C 2. ipp-iCovro CDm òp- 

ffciCovTO r cffTiia« IFv V 3. M5^v8t ti Tà] fVv V X^^v lì rà ^i altri coda, 
e k edd, 4. l-^lngTo WvVL 5. cpuXaxfi] WvV ^tìx!^^% S^^ ^^^^^ ^^^^• 

(ixiX»^? D) e le edd, 7. xai tou »^v F hi WvV uc ^/t oJ/n coéW. « 

2« edd, 9. ^fikipt; 5i m (corr.) Seurspov /)«r $i Sortpo^ rf (in marg.) L 

ilxoat D T om. Wv V io. iàX«v D iix»"* MCDmf (corr.) 11. I«a- 
1fOfx€v«] fFv V Iwa'YÓfxtvot i^/f fl//n f 0(W. e le edd, 1 2. oSvot r oxXapivoi 

WvV 13. fffTpov mf Ixitvou r 

darvi, ma si ancoravano in Anzio distante da Ostia un giorno di « 
cammino; e levato di là il carico, stentavano poi a trasportarlo, 
causa la scarsità di uomini; poiché Belisario, temendo per la 
cinta di Roma, non potè in alcun modo fornir dì forze il porto; a 
mio credere, se pur soli trecento uomini vi fossero stati a presidio, 
mai i barbari non avrebber tentato quel luogo, che è pur assai forte. 

XXVII. Tanto fecero i Goti nel terzo giorno dacché era stato 
respinto il loro assalto alle mura. Venti giorni dopo che il porto e 
la città del suo nome furono presi, giunsero Martino e Valeriano 
menando seco milleseicento uomini a cavallo. La massima parte 
di costoro erano Unni e Slavi ed Anti, i quali sono stabiliti al 
di là del Danubio non lungi dalla sua sponda. Belisario fu molto 
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te oòxttìv Tfl Ttopouofqt xal 7coXe|iv]x£a o^fatv èicl tcòq ivoTjsylw^ dv» 
xò XotTTÒv roexo. tJ y^^ 6axepa£qt t©v Scpufópc^yv x®v o&toO Iva, 
S^OEtS^' T6 xal Spaor/^ptov Tpatovòv Svo|&a, xGiv uTCOKTJctorfiiv Scooco- 
a(ou; Irndou; Xa^ivxa, èxéXeoev eudr) t&v ^^ipcov 2évat, xal èiceiSàev 
tGW x^^P^^^^I^^'c^v èyYv^iépd) txcovxat, àvopàvra^ èid XÌ90U 64n)XoO 
iP^ouxiC^v, Set^o^ Tt x<«>pfov aàr^. ijv 8è oE icoXé|uot Itc' airoòg Tcdocv, 
ex x^^P^^ |A^v T^jv |iixì^ Q'^ *^ YevfaO-at, o55è S^Tow^ 'i Sopxriou 
TtvÒ€ STTceaSw, xp^i^9«t 8è |iivoc^ xo^e'Jiiaatv, ^xa xé oE xJjv ^opé- 
xpov oùSèv èvxò^ ?x®^*v ^^j ^eÓY^v xe xoxà xpixog |it]S^ «&- 
ad^vxa xal I; xòv Tcspf^Xov àvoxcope^V Sp£(Kp. xoOxa èiztaxdXa^j xfiiv 
xe xo^eujiàxtov xà^ (ìt)X«^ ^*i "^^^ *WP^ xofixatc xexvfToc èv icopoe- 
oxeu^ efxe. Tpalovò^ 8à ^jv xo% Siaxocjfac ex idik-r^ SocXopfa^ ^ 
èTtl xò xG)v 7coXe|i((ov crcpaxórceSov. xal ol |ièv, xaxonceTcXiijYiiivot x^ 

I. iroXtiAiTia D tNat] WvV; om. gli altri codd, e U edd. 2. t&v 

Sopu^. n'^ffto ^ 3. 6uu.oY)89i r Tpota^ò^ r linraomarw^ fF (Tir. dia dir. in 

rasura) v V 4. XapóvTo^ D $. ItxwvTat C F ^axorrou fFv u4''>'Xou] i 

m tutti i coda, (\*^yikcZ D), manca in tutti h eàd, 6. ri ptr ti r x^P^ ^ 

7. 1% /f v 8. ^òc ìtt. f5fV; Af C fcorr. <?a m. w. oò«ivò<; D m/ 9. rSoi M 

ISon'» JFt-r ISii C D m/ xataxsdiT»; D otóèv per fltJ^it JFvr io. tic D 

II. Tauiaic] ^v F Taùr» gli altri coda, e h edd, 12. i^x*^ Wv rpotav&c r 
iItj ;Fi; 13. ilei] fVvV h gli altri codd. e U edd. 

lieto della loro presenza e pensò di farli tosto venire a battaglia 
coi nemici. Il giorno appresso quindi ordinò ad una delle sue 
lancio spezzate, uomo coraggioso ed attivo, di nome Traiano, che 
prendesse dugento scudieri a cavallo e andasser diritti sui barbari 
e, giunti che fossero d'appresso agli steccati, salissero su di un colle 
elevato, in un luogo cli'ei gì' indicava, e colà si stessero fermi; 
che se i nemici venissero ad assalirli, non dover egli permettere 
che si pugnasse corpo a corpo, nò si ponesse mano a spada o 
a lancia, ma solo si adoperasser le freccie; quando poi vedesse 
che nella faretra più nulla rimaneva, prendesse a tutta forza la 
fuga senza vergogna, e di corsa tornasse dentro le mura. Dati 
questi ordini, egli tenne pronte le baliste e gli uomini a quelle 
addetti. Traiano coi dugento dalla porta Salaria si avviò verso 
il campo nemico, e coloro sorpresi dalla repentina venuta accor- 
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aJiyvtS{(p, èpOT/]Q«ov ex x©v xapa>t(0|AdcTa)v, ó; ixàoxq) ex xfòv SuvaxGv 
laxeuia-S^xt Teiux^l^v. o£ 5' <4|icpl Tpa'ùxvòv àva^àvre^ ènl xoO Xócpoo, 
6v7cep oikor^ BeXcaàpco^ SSet^ev, èv^lvSe xcòq pappàpou^ •?)|ióvovto 
pàXXovxe^. xal aÒTfi)V xob^ àxpàxxou;, &zt èq jioXbv è|ATc(7ruovTa€ 
5 BjitXov, àvO^wTiou ?) r-iiTrou IttI TiXelorov èTttx'JYX^ivetv §uvépatvev. èTiel 
5è &Jzo(Yza ocpo^ xà péXY) fJ87) ènikekoiTztiy d 8è xaxà xà^o^ òrdota 
àTCì^Xauvov, 5t(i)xovx£g xe o£ FóxSoi èvéxscvxo. &^ oì xo5 TueptpóXou b 127 
tf(\yzifii) fxovxo, xà xe ex x6)V |i7)xavàjv xcfy\>[iaTa 61 xe^vliot èvi^p- 
youv, xal xfj; Su&^ea)^ oE pàp^apa xax(oppa)57)x6x£s &Tcéay(pvzo, Tdfovzai 
IO 5à róxQ^t oòx f^aaov ?j x'^^°^ ^^ "^9 ^PYV ^o'i^ à7coO«ve!V. òXiyat^ 

hi iiiiipaiq 5axepov BeXtaipto^ MouvSfXov xfi)V Sopixfópcov x(bv aòxoO p 378 
Sxepov, xal AtOYevrjv, 5ta96póvxa)g àyaO^ì)^ xà TCoXé|jLta, 5^v ÒTiaant- 

I. ìtp^tStd) D 1-2. «« ixàcry - titÓx'W*»'»] WvV e quindi PB IxdaTy 

auTW'» 6u'»aTà ittj iùdi<reai Tiruxtixiv MCDrmfL, H 2. oJ 64 DWvV, P 

rpoiavò^ r TpaVvè^ D ff'' 3. óvipip] ^v V S'* ^/i a//rt foAf. e le edd, 

4. àtàxTpou? D 'Ko\i,H (sic) f 5. Itti TcXitatov] WvV éiriirXitaTOv MCD 

rmfL; om. le edd. 6. &«avTa« Wv fiiravraa F tò PiXti m ÌTrtXtt- 

irti r 7. ti] Wv V; om. gli altri codd. e le edd. 8. -RKovro C Wv V 

x%xH\,Tt r Ttxvirai Wv Vtnf 9. xaruppcoSoxÓTi; r xaTopp«»57ixÓTtc ^t; V«- 
yiTai r 10. TOÙT^ om. WvV lo-xi. Tf^pai^ 8i òXtyai; uoripo^ WvV 

li. uarcpov om. MCDrmfL, H II-I2. t5m Sopu^opoiv t«m aÙTo3 ^rtpo^] 

^v ^ixaipov) F rèv Sepu^ópT», tò^ aùroO iTaTpov ^/j oi/rj fo<?J. ('«ùtou /) 
d 2^ ^. 



revano dagli steccati armandosi come meglio a ciascuno riuscì. 
Gli uomini di Traiano, saliti sul colle che Belisario avea loro 
indicato, cominciaron a tirare di là contro j barbari ed i loro 
strali andando in mezzo a gran folla coglievan sempre o uomo 
o cavallo; quando poi furon loro venute meno tutte le frecce 
prestamente volsero a ritirata, mentre i Goti inseguendoli li in- 
calzavano. Giunti però che furon presso alle mura, gli addetti 
alle macchine presero a tirare, ed i barbari spaventati si tratten- 
nero dal più inseguire. Dicesi che dei Goti in questo scontro 
cadessero non meno di mille. Dopo pochi giorni Belisario 
mandò fuori Mundila, altra sua lancia spezzata, e Diogene, guer- 
rieri di molto valore, insieme con trecento scudieri, con ordine 
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j, : • *:-; rzzKiJL-.i:; Jt ùliri li^jj. t /.■ i.:... 

^. .w.rri-j'.; /' Ìì-stv. Wv Ì' oiaXia?:-* Ci 
• ;. iir/.J7Ta D 12. Ti T5O owj. /f: 



?r::i:i ; e coloro esei:uirono il co- 

^r\:T? i nemici, Ji questi non meno, se 

. ..jo -ico'itro alla stessa maniera perirono. 

! :rJC«*:KO cavalli Oila, pur lancia spez- 

.ict52:e:o contro i nemici, colui questo 

• e «ccrrerij Ji cui ho parlato, circa quat- 

..; -ìoii accortosi della dilTerenza fra i due 
actiw -'-^i^'^ nell'esercizio militare) pensò 
,.tf larelve i:randissimo danno ai nemici se 
. ■ ijse ad a-isaltarli. Mandò dunque cin- 

m «A 

•liiido ^TO di appressarsi alle lìuira e di 

•.>'i'CÌto dei nemici quello stesso che da 
.'- ■ ^ ^ 

ro ài ^"*''*^ P"'-^ volte erasi tatto. Quelli, 
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jioxpàv feofl-ev, àXX' 8aov S^o) peX6)V, tòravro. BeXtaàpto^ 5è dEvSpot? 
xe àTCoXé^o^ x^^®^€ ^*^ Béaaav aikolg àp^ovia èTctonfjaoi; ò|ióae b 138 
XwpeTv £7^1 xob<; 7coXe|i(ou^ èTcéoreXXev. 0? 8è xóxXaxjfv xe xGv ^ap- 
^pcov 7cotY]aà|uvot xal xoxà vdbxou àA piXXovxe; xxefvoixjf xe ao^vob; 
5 xal xoO^ XotTcoù^ piaaà|ieyot 7caxeXfl«!V eJ^ xò 7ce5ÌQV -SjvàYxaaov. 2v8« ^ *^°J 

8)) XTjs P-^X^? ®^* ^ àvxtTcàXou xtJ^ 8uvà|ie(o$ ex x^'P^S y^^^l^^^?? 
x©v róxfltov 61 (ièv TcoXXol 8t6iyMp7)aav, èX^YOt 81 xtve^ (lóXt? Stocpu- 
yóvxe^ è^ xò a(p£xepov oxpaxÓTusSov àvexwptjaocv. oO^ 8^ Oòfxtyt^ ^"ce 
x^ àvàvSpcp i^aoTfjfJilvous èxàxt^e, xal xò idcfl^ éxlpot; xtalv àvaad)- 

10 aaoftat oòx èq (xoxpàv ÓTroox^lievcx;, èv jièv x$ TOcpóvxt fi<jùy(oi^t. 
xptal 8è Ooxepov ^|i£pai5 ex Tcàvxtov xGv x*P^^W|a4'C(dv àvSpa; ino- 
Xe§à|ievos Tuevxaxoatou^ ?pya è; xob; TCoXe(ji£ou^ èxéXeuev è7ù'.8ei5aa8«t 
àpexfj; SJ^ia. "ofl^ èTietSi] BeXcaàp:o; èyYoxépo) fixovxo^ e!5e, Tcevxaxo- 
otou^ xe xal x^^fo^ ^ àpxovxo^ MapxTvóv xe Tcal BaXepiavòv Itc' aò- 

15 xcÒQ SoxeXXev. ETCTcopuxxta; xe Ix xoO eii^o; YeYevir)|i£vifji;, x(p nkrfi^i 

2. Tt MCDr òfKoXkiloLi r 4. xaì rdt ^ fcorr. xardt) ^ótou Drmf 

5. xarcX^rtiv] ^v V xal xaT. g/t fl//n codd, e le cài, I; IVv V 8. lU 

^v V 6 oùiTTiYi? ^v F 9. t5v &vàv$pu ff''!; ^àxiCtv D tou 7rd6ou< 

fTvF 9-10. &vaafiSato::^ai i/an if^rfi/^rtién io. roux*^*^^ 11. X*P«- 
xop.àT»^ / (irorr.^ 12-14. Le parole Jp^a ì; - irt^Taxooiou; om. r 13, efótvD 
14. àpxo^'f* ^ piXtpia'^ò^ t 15. eùeiwc D ^v V 

giunti in un posto elevato, non molto lungi dalla città, ma pur 
fuori di tiro, colà si stettero. Belisario, scelti mille uomini e 
posto loro a capo Bessa, ordinò che movessero tutti insieme 
contro i nemici. Coloro, accerchiati i barbari ed attaccatili da 
tergo, molti ne uccidono, gli altri soprafFati costringono a scen- 
dere nel campo. Colà impegnatasi una battaglia disuguale i più 
dei Goti rimaser morti ; alcuni pochi, appena scampando, si ridus- 
sero nel loro accampamento. Vitige redarguì questi quasi fosser 
vinti per loro viltà, promettendo che fra non molto con altri 
avrebbe riparato al male subito. Intanto si tenne quoto. Tre 
giorni appresso, scelti da tutti gli steccati cinquecento uomini, or- 
dinò ad essi di procedere contro il nemico da valorosi. Belisario, 
tosto che li vide appressarsi, mandò loro contro millecinquecento 
uomini comandati da Martino e Valeriano. Impegnatasi tosto 

Pkocopio, Guerra Gotica, I. '3 
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T(0|ia^ icapà icoXb {mepoefpovitc x&v mU^Iuf^^j xpiioouo£ te aAtcuc 
oòSevl ic6vf|> xol (TjKthòv v, Snacrcot/^ òuBfMfouau 

Kal xol^ i&àv TcoXc|iio(( Sctviv le xol t6x?K ivaivxiid|Aa iia v ilmuc » 
iSixei elvoR, e2 icoXXof xs Svce^ i^pòc fiX^y^v icoXc|i£uv haéf)nm ofbnr 
i^aaG)Vtai xol xor* &X(]f ouc OEiì&tc ióvitc èie' aùvcb^ òuBspMfeNWu 5 

i^ 179 BeXioàpiov 8è br/^xalq, |ièv x9}c ^uviosttic Tttf&oclx inf^ouv, èv daupoa 
ocMjyf &z xò ebcòc, lieydéXip no(oA|iCVOi, Stqe 8à oArnòv IJpcdrouy ol bcr 

B 1S9 x/jSeta &x(p icore Tex|iatpi(ievoc èxc{vg Tfj fff^i^ i xobc icoXtitfGuc 
o&ccoc i^OTjiiévoc ScéfUY^v, eSeXictc è^fcy^^^ '^ icqXÌ|ìi|i xotà xpdccoc 
oÙTcov iceptioea&at. xod aòtbc EXeyev à^ oàioli; xax' ipx^ €^ iAffo^ io 
xtalv èi X^^ì?^ èXdùv X9rcev6i]aev S if icois xb Stos^pépov èv èxoEX^ 
oxpoxi^ t% fi( xe f)v xoxi Xiyov x9}c 5uvi|ie(0C xig ^^oXic icooà], 
oòSèv iv rg ofcxépqc &X{Yoev&p(i)ic(f xò x)&v icoXsfitoyv Xu{i'/jyoG9&ai idIjAoc. 
xal Siafépecv (Jiàv, &xt T(0|iatb( ox<8iy xi dbcavxsc %aì ci ^fimiax^t 

3. Tux*tc (corr. iipr, m,) r 4-5. Le parole «pk - lóvrtc osi. r 6l pa- 
Xicdptoc ^ (corr. da m. r^ J 7. aM^^] fFv F o&t^ ^* ottn tmUL # 2f «dJL 
8. ^c D 9. i:9«iiatvo<] m ran Herwerdeu ìtovn^^m^ Wv V 1b««v&t««K r 
f.S7iu«%oc D f.90Y)fiii»ouc |h* altri codd. e le cdd, oGtXm; (sic) D i 'j % i % ^i^t ii f(corTj 
IO. xoLÌ aÙToi D w< auToic] ff^v V »c aOr&c ^/t tdiri codd. e U edd. 1 1. &«• 
^ipwY D 12. 0TpaTci3l fP MC Tt r<v] Wv V «Srrt ti ^' àUtri codd^ e ìe eia, 
1 3. tìIc c^iTtpac òXi'^a^fftpwirtac ^v K 14. xa2 om. fPv F j. (Un «x*^ ^v T 

una zuffa di cavalleria, i Romani, assai superiori per numero ai ne- 
mici, senza sforzo li posero in fuga e quasi tutti li trucidarono. 
Ai nemici pareva un tristo caso dovuto intieramente all'av- 
versa fortuna che, sendo essi tanti, fosser vinti da pochi ne- 
mici che li attaccavano, e andando essi in pochi ad attaccarli ne 
rìmanesser battuti e morti. I Romani facean pubblicamente elogio 
di Belisario per la sua accortezza, a buon dhìtto grandemente 
ammirandola; ed in privato i suoi famigliari domandavangli su 
quale indizio mai in quel giorno in cui era cosi sfuggito ai ne- 
mici che aveanlo sopraflàtto, avesse fondato la speranza di supe- 
rarli colla forza in guerra. Egli rispose che da principio, essendo 
venuto con pochi alle mani, conobbe qual differenza vi fòsse fira 
Tuno e Taltro esercito; talché se negli scontri si serbasse la pro- 
porzione delle forze il gran numero dei nemici non avrebbe po- 
tuto nuocere alla scarsità de' suoi uomini; ed esservi tal diffe- 
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05vvot EiwuoxoSémt eZolv àyaM, róx&tav 8è tò Spyov xoOxo oòSevl 
ijoxTjxat, àXX' oE (lèv EiwceT; oòxoll; (lóvoi; Sopaxfot^ xe xal ^^^^^v 
etóOwjt xp^i<J^> of 8à xo^ótot, 7ce!^o( xe Svxe^ xal icpò^ x6)v òrcXtxffiv 
xoXuTCxóiievoi, ÌQ |a4xì^ xadfoxovxat. 0? xe oBv hzntliy yJv |i9] Ix 
5 X^'P^ ^ 5^po^^ €&], oòx ix^^'^^S ^afl*' 8 xt à|iuvoOvxat icpò^ xGv 
ivovxfcDV xo^eóiioat XP^^^^^ eùicex^o^ PaXXó|ieva SiocpMpovxoi, xal 
oE Tce^^ol xax' àvSp^v Eincécov èTcexopofià^ Tcoelj^^c oiìx iv tcoxe Cxovol 
tbv. 5cà xaOxa |ièv BeXujdcpco^ bxop^exo xob^ ^ap^ipou^ èv xaóxoi^ 
W) xali &i|ipoXali Tcpò^ T(i)[ia((i)v i^o^frai. Féx^t 8è x6)V o^fat 
IO ^^pvpcixcav xò TcapiXoyov èv Wp ^x^vxe^ oBxe xax' òXfYou^ xò Xoitiòv 
irà xòv T(&|iY)g TcepfpoXov i/^P^^^ ^^ '^^^ 7coXe|i(ouc IvoxXoOvxo^ 
iS&Mcov, TcXilJv ye 8f] Saov ix xfòv x^^P^^^^^^^ov iiz&aaa9m. 

9n[. Toxcpov Sé T(0|Aalbc |&àv Anovxec, iicocpdivxe^ xot; fd^iaaatv 
tìtr^^yfjj|faai^ icovcf xe x^ Fixdtov axpaxe6(iaxc Apy^^ ^ P^X'^I^ ^^^ ^ '^^ 

I. oS^Yocr JinroTÓ^ai / (Vorr J '^MuWvV 2. doopartoic D (if tot D 
l, ^h W (corr,) vV 4. of rt ouv] fTv K ol o5'» g^li altri coda, e le edd. 
ft*] Wv V, P (in marg.) B \».ìh gii altri coda., H 6. lOictrSc Slh Wv V 

dia^OttpwvTat WvV io. ouukPc^KÓrwv r Iv ^ D 13. fOàoaat D fSd- 
ot^/ (Vorr. (2a m. rtc.) 14. ^rpartuftaat r «ap^ou^ MCDrtnfL 

renza, che i Romani quasi tutti e gli Unni loro alleati sono buoni 
arcieri a cavallo, mentre dei Goti ninno è addestrato a tal eser- 
cizio, ma i loro cavalieri sono usi servirsi soltanto di lande e 
spade ed ì loro arcieri combattono a piedi, protetti dalla truppa 
di grave armatura* La cavalleria adunque, se non si combatta 
corpo a corpo, non avendo come difendersi contro avversari che 
tirano d'arco, facilmente cade colpita; né la fanteria potrebb'esser 
mai capace di fare incursioni contro uomini a cavallo. Per queste 
ragioni affermava Belisario che i barbari erano stati vinti dai 
Romani in quegli scontri. I Goti però, avendo in mente gli strani 
casi loro avvenuti, né più in pochi si recavan contro la cinta di 
Roma, né quando i nemici li molestassero più andavan quelli inse- 
guendo, se non quanto bastasse a respingerli dagli accampamenti. 

XXVIII. In appresso i Romani tutti, inorgogliti pei successi 
ottenuti, erano bramosi di battersi contro tutto l'esercito dei Goti, 
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xal 7icXe|iY)t£a thax ex xoO lii^pocvoC^c of^oiv 4>ovxo. BeXiodcpio; Sé, 
irx|iTCoX*j Iv, thoLi xò cioflpov èv i|i9oiépoig o2£|jl£vo^ &xye: te ad 
Xfj) TTocvrl S:axivSuv&6ecv aTpoexeu|JiaTi xol xi^ èTcexSpofdE^ èaiccrjSoE^i 
te Iti (xòXXov xal èTce'/óei èicl xcùg 7coX£|i{oi>g. èicel oè xax£^i{ievs; 
wpó; le ToO atpaxoO xal x©v dlXX(i)V TcofioiCDy àicsTne, icotvxl jiav x» j 
axpax^ IxzX^adat T^deXe, x^v Sa ^j|ì^^ è^ èTaSpofii}^ oòSiv xi f^oasv 
TCOt7faaa8-ai. tcoXXóxc^ xe àTcexpoóo^ è^ xoOxo 6p|iil^aGE^ tuSl '^ 

p 380 E^oSov è; xf^v óoxepaiov àTcoSiadai fjVZYxaoxo, èicel n;pOYV&vxx( xi 
iaófxeva Tcpb; x(I)v aùxo(JLÓX(i)v xob^ TcoXefJitouQ èv TcocpooxEuf loxpà Só^ 
eupe. Sto S^ xal ex xoO l|i(poevol^ Sia|jLax'//7aadai xò Xocicòv i^^eXe, io 
Tcal Gt ^p^pa àoiievo: è; x^v |iaxT)v xa^oxxvxo. xol ènei dfifoxfpQt; 

V 51 xà è; x))v &j(i^XtjV &i £piaxa fjOXTjxo, BeXioipco^ (lèv dycfpog xò 
oxpàxeuiia &Xov xocàSe napexeXeóaoxo a Où (laXaxfbcv xtvi xoxorfvoù; 
a 6|i6v, ivSpe^ oxpoxtGycoK, oùSè x(ov 7coX£{i(fiyv xaxoppoiS/jaaEg x4^ 86- 

2. Ti per in W 4. Èiroi-^óii^ 5. pMuaiw^ tSt iXX^-wlPi'K 6. rie- 
X«v ^t' 7. li; D 8. «OTipàvav r iictì] JFv V imi o5>» g^/i ai!lri codd, 
e h edd, irps9'pó>»Tac D 9. irxpaSó^a'v MCmf irapaftó^; D IO. 79- 

Xsiiròv .MC 12. ^uukfoXi^v (sic) ÌV 14. Culwv om. D m &v€ptc rL «o- 

Stimando doversi venire ad aperu battaglia. Belisario però, con- 
siderando quanto grande differenza vi fosse tutuvia fra gli uni e gli 
altri, indugiava a mettere a repentaglio tutta Tarmata, e sempre 
più si andava studiando di fare incursioni contro i nemici. Poscia 
però, rimproverato dall'esercito e dagli altri Romani, cedette e 
consenti a combattere con tutta Tarmata, ma volle che io scontro 
avesse luogo non men di prima per mezzo di scorrerie. Più di 
una volta però messosi a ciò fare fu respinto e obbligato a riman- 
dare Tattacco alT indomani; poiché contro la sua aspettazione trovò 
i nemici dai disertori avvertiti di quanto avverrebbe, e preparati. 
Pertanto decise di venire oramai ad aperta battaglia; ed i bar- 
bari volenterosi si apprestarono alla pugna. Quando ogni cosa 
da ambo le parti fu bene ordinata per lo scontro, Belisario ra- 
dunato tutto Tescrcito lo arringò con tali parole: « Non perchè 
« vi accusassi di poco coraggio, o soldati, né perchè mi atterrìs- 
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« va|itv T^ Tcpò^ flcÒTob^ &j|xpoX^v fixvouv, àXX' èTisl xòv 7róXe|iov -^lirv 
« è^ è7ciSpo|ifjC Sio^époiioiv ei) xa^con^ei xà TZfir{\i(xxoiy Scaacóaoeadm 
« $|17)V 6eIV Iq ad x^v xf^ eÒTcpaSia^ aWav. ol; Y^p xaxà voOv xà 
a Tcapóvxa x^'^^ ^T' ^'^^P^v {iexa^àXXead^i à^ii^opov orpuxc. 6p{&v 
5 « {iivxot 1^ x6v8e 6|i5^ Tcpodv'jioupiévou^ xòv x(v8uvov, eOeXiife xé tl[ii h 208 
« xal oftTCOxe 6|i(I)V x-J ópii-Q è|i7to8(bv OT/jao|iat. ofSa yàp <^ "cò TcXeT- ^ 131 
a oxov àel xfj; èv xoT^ 7coX.e|iioic ^(mffi f^ xG)V (locx^l^^^^^ xexXi^jp(i)xoct 
«YVcijiT) xal xà TCoXXà rj xoóxtov 7cpo8n>|i{a.7caxop8'o0aftat fiXel. 6g 
« [lèv o5v èX^YOt |iexà xfjg àpexfjs xexocY|iévot luXi^^fl^u^ Tceptelvat oW 
IO «xé ebt xwv ivocvx((i)v è^tnlozaxai ó|i(ov Sxoaxo^, oòx àxo*}) Xa^v, 
« iXX' è^ TW^ipay cìy©vo€ 'rijv xaS*' "^liépov ^ixcov. 87005 Ss |i^ xat- 
c xataxivT]X8 [lìf/re xJjv Ttpoxépov x6)V èfjifòv oxpaxrjYTHiàxwv Só^ov 
« jiif/ce x)]V ex x5ja5e Ó(jU5v x^ 7cpoSv|iia5 èXi^Sa, èy* ó|i!V xefaexot. 

I. atTOÒc (sic) m ouftpoX^Y V 3. tì^c oifi. r alriav •yXttvffoi; D xt- 
Ta^ou> r 4. ì«p' tTipov] ^i; F, P (marg.) uff MpMv ^/i a//r» coii., if B 

^uiTa^aXXtodai CD p.iTaPaXia6ai r/ (marg.) Reg, 4p3 D 6. aTÓoop.ai] ^ 
vV t quindi B saop.at ^/i altri coda,, HP 6-7. irXi?5oc D 7. iroXt- 

fiioi;] r fVv Vf (marg,), H (marg.) iroXt|xoic gli altri codd., P B »irif« D 
8, xarop^ouTat r fsiXti fTt/ io. «ai D àxo^ D IX. &7«MÌa WvV 

12-13. f^THTi - ftiÓTt] B ftTjSè - |Au6è i codd., HP 12. «ótifAtj D Só^tjc m 

a sero le forze dei nemici, io esitavo a dar battaglia a costoro, 
« ma perchè, la guerra di scorreria avendo volte le cose assai bene 
« per nói, pensai dover sempre attenermi a questa fonte di buon 
a successo, non parendomi conveniente che coloro a cui le cose 
a quali sono vanno a seconda debbano volgersi ad altro partito. 
« Ma ora vedendovi eoa tanto ardore disposti al cimento, pieno 
a di speranza non istarò ad oppormi oramai più alla vostra foga, 
« poiché ben so come di gran momento nell'esito delle battaglie 
« sia la volontà dei combattenti e quante cose soglian bene rìu- 
« scire pel pronto animo di loro. Ed ognuno di voi ben conosce, 
« non per fama, ma per esperienza giornaliera delle pugne, come 
« uomini, poco numerosi, ma ordinati e di coraggio sian capaci 
« di vincere gran massa di nemici. Or dunque il non far torto 
« né alla gloria de' passati miei strategemì, né alla speranza che 
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e Tcivca yip Saoc i^lV iv xi^òt liE^ nóXiif/uf loexpftxAA ìsapl^ahmi 
a icp&C 'rijv à7c6§ocatv xpfveaOoi xf/; napcùorf; ^pipog dfcvdbpci]. ipd 
e Si xol xbv icopivra xoipòv '^fy ^uXXae|ipivoviaCy Bg ^|iN Se8a>- 

e ebtòc, 'c^ ixe^voyv iioxpityjaiv Ai^oexset. n&v y^P mXXdbu^ ^P^Vyt 5 
e x6t«0V f^xiona deyòfocfadC^taihBL fcXoOocv oc! "p^ffil^Lau Bocou 8à ^ tóQoo 
e ^ iXXou ircouoOv &icXou ó|U&v fCtStodto liìjScf^ ìy^ yàp 6|ilV èv 
a tC^ napooirdxa ànàp idévnov Exepa xf&v xorà t)]v fidéxT^ Stoqpdetpo- 
c |iiv(0V iv9uicoupY^/aco ». BcXidépcoc |iàv xoqg g xg icoEp9ExeXeuodÉ|tevo( 
i^e TÒ QXfixtu^ Sei te icdX^Soc ILvpua^ xol ZgXgpfgg icóXiic, io 
òXfyouc Sé xivo^ Sci làiXT]^ AòpvjXfo^ i^ Népoyvoc iceSfav facéXcuev ìhau 
òEg S)] BoXevitvov iicé(rn]ae naxaX&foo EicmxoO dpxovxa, xad dyof^ 
lidaxùXie, |a^t]c (iàv |iT]Se[ieftc dlpx^^i 1^^ '^ ar pa xa reiS oo tfiv ivo^ 
xba9 tf[\ydp(ù Svoet, S6xì)9iv Sè^icocpéx^^ ^ '^ aòrfxa icpoo^iXXecv, 
B 133 hmK V'^ 'c^ ivToOOa noXeiibov xivàg i:)]v fecefvg tìT^^P^ Sco^vovisc 15 

I. irfirpix6ac DrWvVmf 3. (uXopP. Dr (uXcoP. (\ soprascr, di 

pr,m,)v 6. f cXotlot D fintocr j.o^owi^Crmf ÒTOo5t ^Fv ftToew v 
IO. Ilc^av^Ic] PB fn^^tav^c t foii., i7 il. aòpiXiac ff^vV àpptXtotc 31 

ttpMYoc (Wc) r 12. PaXtrrTvoc fP Mamoi^ mf (ridotto -otv a -«i|) M- 

om D 14. «pocPaXtTv van Htrwtrdtn 15. ixccnr» /)r 

e desta questo vostro fervore, sta in voi, poiché tutto quanto noi 
« abbiamo operato in questa guerra dovrà essere giudicato secondo 
à il successo di questa giornata. Pare a me che il momento 
e presente sia a noi favorevole, dacché sendo Tanimo dei nemici 
e avvilito pei fatti avvenuti, sembra che ciò dovrà facilitarci il 
« superarli; non solendo volgersi a valorose gesta l'animo di co- 
« loro che spesse volte ebbero la peggio. Che ninno di voi ora 
e risparmi cavallo o arco o altra arma qualsivoglia, poiché io 
<c immediatamente di quanto necessario alla pugna venga a man- 
ce carvi, vi rifornirò ». Belisario dopo questa esortazione fece uscire 
l'esercito dalla porta minore Pinciana e dalla porta maggiore Sa- 
laria, ed ordinò che alcuni pochi si recassero al campo di Nerone 
per la porta Aurelia, dandone comando a Valentino, capitano 
della cavalleria, al quale ingiunse di non attaccar battaglia né di 
appressarsi all'accampamento nemico, ma darsi apparenza di star 
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impoi]teTy Toli; ix z&)f £XXcov x^xfocìiuù\iji:wy^ M le Sac. icoXXGW 
yàp 6vx(ov, ffioTcsp |Jioc TcpoSe&^coxoi, tG^v èv Népcovog TceSfq) orpoio* 
7ceSetx>|Jiv(0v pop^ipcov Exovóv oC èfoCveio xoóxou^ ^Tcocvrog oò iiexaXo&- 
xAviaec Tfjg ^poXi}^ ànò xoD iXXou crcpaToO xex(op{a9au xol èiceiSf] 
5 To){ia{(iyy xoO S]^(iou IdeXoóaiof xive^ inka àv8Xó(ievoi sTtcovio, èg (lèv 
Ti]v ^^Xj]v o&cobc &ivxrcàx^t cffaiv oiìx elbeae, Se^ao^ |if] iv x^ 
d^^dvi Yevó|ieva xorcoppcoSf^ocoaf t8 xòv x(vSuvov xd xò crc()àxeu|ia p 381 
^uvxapiSbKitv &Xov, pivauaof xe SvSpe^ xal 7coXé|iou à|ieX£xy)xoi tcov- . 
TdEicoD9iv Svxec. èxtòc Sé 7CuXG)V noYxpaxiaWSv, o£ inàp T(^piv tco- 
10 m|i6v tìaty fiXoYYft ^aT]aa|iévou^ ^oux^^eiv èxéXeuev, Icog orìxòc 
av]|iil^y Xoyeaàiievo^, Sicep èY^vexo, &iy eiTcep aòxoó^ xe xal xcb^ à\ì,(f\ 
BoXtvtNov l&ooiv ci èv Népcovog TceSfip 7coXé|uoi> o& noxe dopoi^ouai 

I. ImPonOtitY fPv F MOi^ r 2. iWpMvoc D 2-3. aTpaTOirtStu|UYa>v / 
3. 44 ftiwi^T«c IV vV 4. (u|A^ouX{[c DWvV Ktx«»ptaTai Drmf (corr.) 

MX^pCoToc MCW (corr, da in, ree,) v 6, (uupouXiJiY D Wv V aùroòc 5w- 
TiTàx^ott f-Toòc JutTità- in rasura) W 7. xarwppwS. Dm/ 8. t«>»Tapd- 
(0v«v fFvF pdvauot Af D Pd^aocow m/ IO. (^éXoLfMtmf f dXa^^oc D 

JxtXiut D II. óirtp] fFi; T «Soirtp ^/» a//rt coJii. ^ U edd, xai ^«r wc D 

kfì tn (corr,) 12. ISmoi D iv^pwvoc D iroX^iAot r Sapviqosuoi] ^ 6ap- 
finÌ9M9t f coda., HP 

• 

sempre sulle mosse per attaccare, affinchè qualche parte dei ne- 
mici che colà trovavansi non fosse in grado di passare il ponte 
e recar soccorso a quelli degli altri steccati ; molti essendo, come 
già accennai, i barbari accampatisi nel campo di Nerone, a lui 
parve opportuno che tutti questi fosser tenuti separati dal resto 
dell'esercito, talché non prendesser parte alla pugna. E poiché 
alcuni del popolo romano,^ prese le armi volontariamente, avean 
seguito la truppa, non permise che nella battaglia con questa si 
mescolassero, temendo che nella zuffa, atterriti dal cimento, non 
mettesser confusione in tutto l'esercito, bassi artigiani com'erano ed 
affatto imperiti di cose guerresche. Fattane adunque una schiera 
ordinò loro di tenersi fermi fuori della porta Pancraziana, che sta 
al di là del Tevere, in attesa de' suoi cenni, calcolando, come 
infatti avvenne, che quei nemici che stavano al campo di Ne- 
rone, vedendo costoro e gli altri che eran con Valentino, mai non 
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tò o^pfcEfOV àmXiió^xt^ yagóauofM èia ofSc ^ x^ dEXXip aTpanq> à^ 
|iàxt;v iévat. Epfiotov Se xxl X<(rfOo icoXXùO 2^tov dvoi iv8pa^ xocxoi>- 

O&nog [lèv 0'!»v iTncofiax^ov |i£vov èxEfvg Tfj "^fiipa icoef/ogeoOoi 
f/freXev, 2icel xol x^ dfXXoiv Tce^Gìv ci nXsIbxa f^ |iive:v èv xo^ $ 
xa9eox(oatv odx d^coOvte^ rincou^ te xCóv iqo>£{i£ci)V X7padc|ievci xael 
xoG (inceóetv q&x àiicXiTvjrcc YeYCvr^jiivot, hin ò uM i fpwi. Tob$ 8è 
B 133 loC^^j òliyouc xe 6via^ xod o6xe ^pàXrfya Ex^'^^'o^ Xóroo allicci ivoL-ff 
oocadm o&xe xol^ pocp^ipoc^ O^Epof^xvxà^ mo i^ X^^?^ ìhody àXiJ èq 
fUYf]v àel èv xf iz^&vq 6p|if xa&toxaiiivouc, odx àofoXà^ èvó|it^€v io 
cZvw iico&ev xoO TcepipóXou Tcopoxioaeadai, àXX* oàxoO drjfx^^'^ '^fi 
x&xpfoo èv xdé^i fièveiv, him^j d yt a^^ xoòc ticnèac xpèiccadoi 
^po^va, Séxeadof xe dol xe (i)9C xob^ feóyovxoec xol ^ oòxo^ £ce 
àx|i9)xec xois èvaevx£ouc à(i6veodat. IIpiYxfiaog Sé xt^ èv voi^ oòxoO 
8opuf6po((, iv)]p 8£xi|iO(y IltcrfSyjc xò yèvo^ xol Tap|ioOxoc laaupog, 15 

I. àmXtiróvTt^] t codd» «poXtirórrtc Ì7PS 4. oSto«/, HP (in nota oiru) 
6. KadtoTwoi D 8. tpàXa^a^ D ^àXa^na r 9. dapoiqaavTtc D IO. ivó- 
(uCov D 15. (ufAPai^tt D ^v F 14. npi'|xiino<] PB irpci^iciec t C(m2<L, H 
15. TÒ om. JFt/K TapfMUToc] i coda,, H Tapp.ov»TO« PB 

ardirebbero di lasciare il proprio accampamento per andare a 
combattere contro i suoi insieme col restante esercito. Pareagli 
invero capital guadagno e di gran momento il tener tanto nu- 
mero di uomini separati dall'esercito nemico. 

Volle egli che in quel giorno vi fosse soltanto uno scontro 
di cavalleria, poiché anche i più dei fanti non volendo ormai 
rimaner tali ed avendo predato cavalli dei nemici che non ma- 
lamente cavalca vanOy eransi fatti cavalleria; gli altri fanti poi, 
pochi di numero tanto da non poterne formare neppure una schiera 
di qualche momento, ed anche non mai coraggiosi nell'aftontarsi 
coi barbari, ma pronti anzi a volgersi in fuga al primo scontro, 
non parvegli poterli con sicurezza disporre lungi dalla cinta, ma 
li fece rimanere colà presso alla fossa, aflSnchè se avvenisse che 
la cavalleria si volgesse in fuga, fossero in grado di accogliere i 
fuggiaschi e tuttavia freschi di forze con quelli respingere i ne- 
mici. Un tale Principio però, distinto fra le sue lancie spezzate. 
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'Ewo) ToO 1aa6pa>y àp)(rp(o^ àSeXcpò^, BeXiaopfq) i^ 6(|;tv èXd^vxe^ v 52 
iXiSoev ToedéSe « 2ìtpar)r]YG)V ipioxe, |iif]xe xò axpoci£u(ià aoi, òXCyov te Sv 
« xol icpò( liuptiSo^ ^^dépcov TCoXXig |iaxY)a6|ievov, ÌKOxé\ueGdm àl^oo 
« Tf)c neC^ fdeXocYYo^y (ii^jxe XP^J^^ '^^ T(0|JLa&ov Tce^cxòv ó^p{^eafi«i 
5 a oEou, 8t' oB xJjv àpxV '^^ TiàXat T(0|Aafot€ èg xóSe jieyé^ou^ xe^co- 
«pi]x£yaec àxo6o(iev. eE y^ '^^ ^^ à^ióXoyov oòroli; èv x(fÒe x^ 
« icoXf|up tlgrf&a^i ^^vec, oò xffi x£&v c7xpocxt(i>xG>v yuxydo^ xex(ii^piov 
« xoOxo, dXX' oC xG^v ice^(ov ipx^vxe^ x^ a!x(av cpépea^ Sfxoccoi, Itctcoi^ 
« |ièv iv xg Tcocpoxi^ei |ióvot òxo6{ievo:, xav^v Sa '^eTa&ac oòx à^coOvxe^ h 309 
IO ax)]V xoO icoXi|iOU x6xY)V, iXXà fuyf aòxG)v (ìóviq Sscooxo^ xal Tcpò 
«x5}c àycAV^o^ xà TCoXXà xP^l^voc. ab Sé Tcàvxo^ |ièv xob^ 7iesO)V 
«ipX^V''^ ®^ T^ ^ ficrcéflc^ ópocg YeYevrjiiivou^, ijxtoxà xe ^^vxix- 
cteodoi xot(; ofGiv óicypcóoic èd^ovxo^, &v x^ iXXq) xcov EthcIov 

(ftiiM t coid., HP 2. TÒ] i coii., om. if PS 3. iroUdt D 4. irtCòc D 

TiSri D TÒ if*aM»v (da Tft> ft>|AatoY^ F" 6. o6x om. D 7. clpiàaao^^aii Dmf 
(ufftPflùvicv D 9. iraparà^ti corr. da -oi fV fMVY) r xotvf{ D ^ om. 8i 

la rff D «OtS fAÓ^» ^v r e om, exaaTo; 1 1, xà icoXXà] Wv V à^. icoXXfi 
jlt o/fri (OiU. e U edd, toùc ireC»v] K toÒ( irt|[oòc ^v t»v iri|[(Sv gli altri 
coda, e U edd, 12. ouc '^t 5ift om, qui i codd. e le edd, 13. ^ù^] ouc «^t 

84 54v MCDrmf 

di Stirpe Pisida^ e T Isauro Tarmuto fratello di Enne, duce degli 
Isauriy venuti al cospetto di Belisario, parlarongli cosi: « Non 
« volere, eccellente capitano, che sia diviso dalla schiera dei fanti 
« quel piccolo esercito che dovrà battersi con miriadi di barbari, 
e né sia tuo pensiero che abbia a coprirsi di vergogna la fanteria 
« romana, per la quale, secondo udiamo, a tanta grandezza potè 
e arrivare un tempo l'impero romano; che se mai avvenne che 
e da essa ninna opera di valore si compiesse in questa guerra, 
« ciò non è prova di viltà de' soldati, ma è giusto che se ne 
e accagionino i loro duci, i quaU soli nella marcia vanno a ca- 
« vallo; né vogliono sottomettersi alla comune fortuna della guerra, 
« ma ognun d' essi spesso non fa che darsi alla fuga anche prima 
« del conflitto. Or tu tutti i duci dei fanti che vedi, divenuti ca- 
« valieri, non voler tenersi in fila coi loro sottoposti, fai che in 
« questa battaglia vadano assieme col resto della cavalleria, e per- 

PKOOono, Guerra Gotica, I. 13* 
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B 134 « 0TpaTeó|iaTt Sxwv è^ 5^poX^ xifjvSe xaS^orooo. f^jio^ 5è T0I4 
« luej^oli è^ tijv Twcpixa^tv f^yetoO^t S^jyx*^^^' TteJ^ol yàp xal i^jieT^ 
« xò t6)V ^op^poiv TrXfjSt)^ 5)V 06x0% olao|iev, èXiaSa tyavxB^ 5aa àv 
« 6 9tbQ SiSol Tol>^ 7ioXe|iiou^ èpYàaaaxat » . mOta àxouao^ BeXi- 

p 381 aàpw^ xot' àpx^ fJ^v oò ^^ve^àp^jaev. aòtò yàp dlvSpe |jiax(|i(0 è^ 5 
dSyav 6vie òmfrrff&jza xol Ta^ob^ òXfyo^ Swnuv&iveóetv oòx f^8«Xe. 
TéXo; 8à tJ tcov àvSpG)v 7ipo8n)|i(a pto^óiuvo^ òJ/youg jiiv xtvoc^ S^ 
xs xi€ itóXo^ xal (Jvo) è^ xàq iTcàX^etg 5^v T(i)|jioe{(DV x(j) Si^p-q) à|jupl 
xà^ |i7)xavi5 eloae, xoX^ 5è iXXot^ HptYxfTctóv xe xol TopnoOxov lict- 
arfjaa^ &mad«v aòxdb^ hraabw, èv xi^ec èxéXeuev, Stccd^ oàxoC xe |i^ io 
xòv xfvSuvov xaxopp(i)5i^aavxec xò 2XXo c7xpàx£U(ji,a ^uvxopà^uKJi, xal 
x©v EiCTcéwv ijv xf; Twxe |Ao!jpa xplnotxo, <bg jiij dbaoxàxto xc>>P^^v, 
àXX' è^ xob^ Tce^ob^ xoxaspeóyovxe^ xob^ Sw&xovxa^ del xe fiat ^v 
èxefvoig à|i6vead*ac. 

I . xaOioraTO D mf(corr.) 64] ^v F 84 òi gli altri coda, e U edd, 2. x^h] 
Wv V; om, gli altri coda, e h edd. 4. 5i65 fTv V 5. 5uvix. awTÒ àv5. 

[Ti/r àv6pi«xàxw MDrtnf (corr, da tn, ree.) àv^pipiaxi fr» soprascr, da m. 
#w.; C 6. irtW« oXi^ou; (iiV; JFv V 7. 64] MCDmfWvV, Braun; 

om, le edd. 8. cU D 9. tTaot^» D npc^ximóv] PB ?rpi')f^iirio^ » coi^., i/ 
TapfAouTO^] f coiJ., H rapfxoiNTO^ PB IO. txtXtuo^ r ^t/^er xt D II. xa- 
T«>pptf>6yi9. mf 12. |AiJi «»c ^t/F 

a metti che noi ci mettiamo a capo della fanteria nello scontro. 
« Poiché noi andando pure a piedi a&onteremo con essi la massa 
« dei barbari nella speranza di operare contro i nemici quanto 
« Iddio vorrà concederci ». All'udir ciò Belisario, dapprima non 
diede licenza, poiché avea egli grande affetto per quei due uomini 
molto valorosi, né voleva che i pochi fanti andassero al cimento. 
Finalmente però, spinto dall'ardore di coloro, permise che alcuni 
pochi andassero alle porte e su ai merli alle macchine insieme 
col popolo romano ; ed agli altri dando a capi Principio e Tarmuto 
ingiunse che si schierassero alla retroguardia, affinchè atterriti 
dal cimento non avessero a scompigliare il resto delPesercito, e 
se per avventura una parte della cavalleria si volgesse in fuga, 
non troppo si discostasse, ma raggiunta nel fuggire la fanterìa, 
potesse con quella far fronte agli inseguitori. 
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«^'. Ta)|iafoic |ièv ti Ig x9]v ^^X))v icopeaxeuaaio &Se. Oòf^ 

Ttyic & rÓT&oug èScSmXcoev Aicoviac, oòSéva èv xoV; x°^9^'^^^^'^W^^'^» 

tra |if) tobc èbcoiidtxou^, ànoXiiràv. xal xob^ [làv i]itpl Mopxfov èv 

Népuvog iccS^ip |iévsiv 2xéXeue, (fuXoxf;^ te xfj^ àv Y^T^ èm|jieXe!adiai, 

5 Bnuc 81] |i^ IvMvSe ot ico>i|iioc ini (rpS^ Icoaiv * oùxò; S& xò tSXXo 

axpdneufia ^uYxaXéao^ EXe^e xocdéSe « 'loo)^ Sv 6|i(ov xtot T^epl xf] 

e ipxf ScScivoa 8oxo(7]v xal àie' oòroO xi^^v xe ìXXyjv à; ò\ìolq (fiXo- 

« fpoo6w]V iv8ef5oBafl«t xal xavOv óiièp eÙToXjJifac ójiTv èTWcywYà ^Wy- 

«Y^^^^K^ ^ 'CoOio oòx ìkò toO àv&pamefov) xpórcou Xcr(0^oviai. 

IO «cldbdoat Y^ d|ia&eli; dEvO-pomoc, Av |ièv Sv Séocvxo, npcf&vrfn è^ 

« oahob^ XP^Ì^^9 **v TcoXXfi) tcp StoXXàoaovxt xaxoSeéorepot xu/waiv 

«Bvxe^ le Sé xòì)^ d^Aou^ Sua:rpóao8ot elvat, Jiv xf^; órcoupYfa^ où 

•XPK^^^^V' ^P^ [lévxot oBxe pfou xaxaoxpo^^^ o5xe àpx^lc axepf^- 



I, (u^PouX^v JFvF 1-2. oOim-Yt; Fm/ 2. i^wwXtjof» D t^w«»Xiai^ 
(im rasura) r xj^aattaiLam D ^. ànoXiTii^t D (corr,) 4. iraiSiM D sxi- 
Xtuw D 6. Tici MCDr ÌFV 6-7. t? ipx?] ^v ^^ '^^ à?X*.^ i,'^» fl^'n 
codi, e le edd, 7. ìjiaS? MCDrmfL, H 8. jiripd^w-Ya fTv T 9. àico 
i codd. e h edd. àv6pwirtou D k'ìioMÌVvV 12. duoirpóooSoi] WvV du- 

9icpÓ9wirov D du9irpóaa>irot ^/t a//ri roJJ. d U edd, 13. xp^^o'^'v^ ^ outc - 

oGrt] B oùdi - ou^i gli altri codd, t le edd. 



XXVIIII. Tali furono i preparativi che i Romani fecero per la 
pugna. Vitige alla sua volta mise in armi tutti i Goti non lasciando 
negli steccati se non gli inabili alla guerra. A Marcia ordinò 
che rimanesse colla sua truppa nel campo di Nerone intento alla 
custodia del ponte, perchè i nemici di là non venissero ad assalirli. 
Convocato poi il resto dell'esercito gli parlò cosi : « V* hanno 
« forse tali fra voi a cui sembrerà che io tema pel mio princi- 
« pato, e che per questo io mi sia fin qui mostrato premuroso 
« per voi ed ora venga a parlarvi invitandovi a mostrarvi co- 
« raggiosi. E ciò invero non pensano essi diversamente dall'uso 
« umano, poiché è pur costume degli uomini dappoco di mo- 
« strarsi affabili verso coloro di cui abbisognano, per quanto in- 
a feriori essi possano essere, ed altieri verso gli altri, dei servigi 
« de* quali non abbiano d'uopo. Eppure a me non cale che mi 
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B o&at T^rt^pov, ei ró-cS^ àvfjp aùxJjV ìvStSuoxeodw (i&Xoc wri tfc 
o 6eu5xTOu nipet; 6X^ov fcv -re:; (laiitrw YEYSvfjO&at vevdfuiut, ^ y* 
« xa,% xGiv ifio^ilXtov x^P*'^ "^i^ te *PX*j^ àtpelvat xaì tììv ^xV ^ 
u TeTJXiiite. 6u(i90pi y'^ ^-ì "tpooTOTCroiKia n*| ^ujiipftEipojiivou xgO 5 
« Y^WC tot; ys oùx àvcrfjTot^ TMepoc^wx?/! D'J* sgrfffffTat. ÉwocOvdi 
n fie 5È -ci TE BovSfXwv nido; xal xò w3 Ftli'iupo^ tìXos cORv 
tt efoipxETOK \Uxf.ov, àì^ rfrcdwj; |iÈv éfàv |io; Sowb ^ùv xoi; nata^. 

3 a SeSouXwjuvcto^, ywvatxa; 5è óne-rfpa; divSpijiv èx^'^^ow tà ;dcvnav 
e oSdx"'^* ÓOTjpeto'jaa?, l|iauTÌv Se i^ófievov xal tìjv xf^ 8euSepfxou IO 
« ftuYatpòi italSa Stoj noxk vì'-k vOv noXE)iic-j; ifÈJxe: ■ xe c Ota pou- 

5 a XoiiiTjv Sv xal óp^ BrtnK |i*J rtpotntéOTùai Sefostvio^ È5 nix^jv ^^ 

« Xod^OTSCodot. O&tW Y*P =<V iv T(J) Tf;; ^^?^ X'W* tipf TCO 

I. [m'U^i MCDf (corr.) 2. yo'tSkk D i.ìuoxtffSat r fUlLUi ff'r/ 

(corr.) (u. r ;. oufufofià 0^!>K ou^ifttip. H^vf 6-j. hyMwtré f» 

U] r in. fta ti fPv à'ntoùiit fii-< dJi fji allrj fOiU. ( U tid. 7. ^ 

UptpK (sic) m{ (corr.) 8, iWpx"''^"'' f("' ioprater. ii pr. m.) IF 

10. SupiTsÈoot r ùxiip>T»ùaa( W((Orr.) rii] WvV; om. gli allri codi, t 
Il tàà. II. ipiosit] B &piaxii>> I caàA., HP 0" iftrg. kfiintt vel ifimun) 

12. icpoffin'oiuei »■ iiioa-rrK Sf'v V l}. SufipsuXSj D Eufifk/K/iao F 

B venga meno la vita né che io perda l' impero, poiché ben vorrei 
> oggi Slesso spoglianni di questa porpora, quando di essa un 
« Goto pur dovesse rivestirsi. E !a morte di Teodato parve a 
«me fosse felicissima, al quale toccò di perdere l'impero e la 
vita insieme per mano de' suoi connazionali. Poiché per 
« chiunque sia sano di mente la sciagura che lo colpisca in par- 
« licolare non è pur priva di qualche confort? quando iusieme 
« non ne vada perduta la stirpe sua. Quando io ripenso al funesto 
« caso dei Vandali ed alla fine di Geiiraero, non lieve cosa mi si 
« offre alla mente, ma mi sembra vedere i Goti ed i figli loro 
« fatti schiavi e le vostre mogli ridotte ai più tuq>i servigi presso 
« uomini quanto mai esosi, e me stesso e la prole della figlia 
a di Teoderico menati li dove sia per piacere a questi nemici. 
« Vorrei che voi pur combatteste pel timore che siffatte cose non 
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« piou xaxaorpo^v itepl «Xefovog xfj^ jiexà tìjv ^xtov awnfjpfo^ icoti^ 
« OTjG^. évi yàp |i6v(|) xaxoxuxetV 4v8pe^ YewaTot x^ twv TCoXefJifoyv 
« èXaoaoOadot vojjif^ouat. Mvoiog Sé, iXXo)^ te xal Toc/h^ fjxcov, 
« eA8af(iova( àel xobg n^^ oàx eòxuxoOvia^ Ipyà^emi. £58y]X6y b 136 
5 ce xe (b(, ?)v |iexà xoùxcov ó|ieTg xfòv XoYca|jU&v xi^vSe xJjv &)|ipoX^ 
« 8tevéYXY]X8, ^oxa |ièv xob^ èvovxfou^ vixi^acxe, èWyou^ xc Svxo^ xal 
« rpoEtxol)^ ^ I(70u(, xoXàorce Sé aàzcbQ aòxfxa S)) (liXa xf]^ xe dScxfo^ 
« xal Sppeco^ f^ è^ "jìiiaig ^p^ov. -Jìiieli (lèv yàp aòx(ov ipex^ xe xal 
ce Tzkij^i xal xoll; SXkoiQ £7caatv óicepo^peiv aòxoO|iev, oE Sé -d-pacó- 
10 « vovxoc xad*' ijUJJby xoXq i^|iexépot( xaxoll; ÌTCocpOivxe^, xal |ióvov èfóScov 
« 8X°^^C "^jv -^exlpav èXtYcopfov. póaxet yàp aòxGv x))v icopprjtrfav 
«xò Tcopjc x})V à^av 6Ììx6xT]|ia 8. xoaaOxa xal OòfxiYCC ^rapocxeXeu- 

I, {ooQtv ìFv 1-2. iroiiqot96t (Vorr. • tu jì di pr. m.) W; Dindorf 

vorrebbe ironnootioSt almeno iroiinotoSt 2. YM^otioi (^a u^ soprascr, %"*) m 

TÒ T«v Wv V 4. i^dCt96Qti r 5. -«v ow. D Xo-yiaf*»*»] fFv V, P 

(Maltr.) B Xofifxuv MCDrmf, H Xo^tfAuv Z. (u^PoX^ D 6. fiim^xiiTt 
fdffToov D f^oTov m/, P vixinatTt] ^v V, B vixióoDTt ^K a//n codd., HP 
7. ■!) Taou? om, Wv V ^ 'laaópou? Gro";^, xoXiotTat MCDrmf (corr.) 8. Jc 
om. D tic -D ufxSc WV 9. irXióOt r àiraoc D 9-10. Oapauvovroti D 
OpoouvTat (oh in marg,) f io. i»^'* D 11. irapioiav i) 12. cOit- 

Ti^ia V 

(( abbiano ad accadere, poiché cosi sui campo di battaglia a voi 
« parrà più bello il perder la vita che rimaner salvi dopo essere 
a stati vinti. I valorosi invero niente altro reputano sventura se 
a non Tesser superati da nemici ; e la morte, specie se venga 
«sollecita, rende sempre beati coloro che già non eran felici. 
« É manifesto che se voi con tai pensieri andate a questa pugna 
« ben facilmente vincerete gli avversari, che son pochi e son poi 
« anche Greci od altrettali, e li punirete ben tosto pel torto e 
« T ingiuria che vi fecero. Che noi possiam vantarci di essere 
« a loro superiori in valore, in numero ed in ogni altra cosa, 
a Essi imbaldanziti dalle nostre sventure fecersi audaci contro di 
<( noi, non su di altro contando che sul poco caso che di noi fanno, 
« che la loro petulanza è nutrìu dall'immeritato successo ». Ri- 
volte tali esortazioni all'esercito, Vitige lo dispose in battaglia 
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xataorQuàpevo;, Tob^ Ìjot^; 6' é; ^ti^u là 3c£paTO. oùx Snoftev 
(lévta xGìV xapaxw|i4ui)v -rfjv ^àXayya StstoiaoEV, àXX' aiVwO iJyx""*? 

Xoitpavójievoi StoKf^Efpuvtati, èv x'up'P itoW-'T> t*); Btiu^Eto? aùro^ yivo- ; 

1 110 o08à ppax^JV Tivct xpóvtv àvd't^eiv, Texiiaip6[iEV05 ttoXXiJ) ys 6vxi "riji 
nR(Kc>,ÌYq), JSrt oiix àvdmiXw v7;> a^E'répq) lè tffiv noXt|iCb>v orpi- 

01 \tìv o5v TcpoTttiVisu npciA ^àgiEvot Ip^ou ixaxfpcD&ev eT^ono, : 

137 OùfuYtS 6è xal BeXtaipio? 6rtLa9tv ifUÉkt^i^svoi d^i^OT^pou? i; tò(|«>- 

Xtav Spjiwv. xal tì [ìIv TipSr» xa&unipiEpa ^v tà TuitKWV, 0! « pSp- 

P*po[ Kpòj tùiv TO^EuiiiTiiiv au-/^' inirctov, S^w^i? [ùvroi oùtióv otì5efi(a 

ÉY^veTO. Su Y^ ^v nXi'jfret nEyàXqi ot rór&oi xa&EaTwTCC f^oTce 

1-2. i.e parolt imia^H - xaTciaTìia>{ii.iio; om. V i. ic ic. f F <caps- 

ti5"D 2. lirWotD SiitDff'cI' j, .^1, /!«• ^«« ff'vT W- 

Tsti* r ((OTT.) 4. ìmSli r {■ EtupttipoiTou D J-6. iiiofuiiK r£ 

■jiiofiiveit .Wm/ i«vofii«it D 6. ^uotsììv] ouotsìÌ'' Wff tu«T^iif gli 

ahri coid., HB ouittSÌth P 7, TiiifHp5(Hie( D iroXX^ t[i JiTt Tif] Wff 

naXXù Toùrg t<^ ^Ji n/frj codi, t li tii. 8. tSv of iTipuv IFf T IO. t ptr 
ol If IO- 1 1. Lt pardU Ip^eu - Iy*''*"'''!**''*' o"'- i" "■ eSiTtiftt V hn D 

i[nf5TÌpoit r (cOTr.) 12. ■oSuirfpta W iSi rSy Wr 71 ^ « D 



ponendo nel mezzo i fanti e alle due ali i cavalli, né collocò le 
schiere lungi dagli sieccad, ma 11 dappresso, affinchè appena ì 
nemici si mettessero in fuga, inseguiti per lungo tratto, facil- 
mente potessero esser colti e trucidati ; poiché egli sperava che 
se la battaglia s' impegnasse in campo aperto, coloro neppure 
un momento avrebbero resìstito, ciò argomentando per grande 
inverisimiglianza, vista la sproporzione fra il suo esercito e 
quello dei nemici. 

I soldati adunque fin dal mattino si misero all'opera da ambo 
le partì. Vitìge e Belisario stando loro a tergo, gli uni e gli 
altri incitavano, animandoli. Dapprima cran superiori i Romani; 
i barbari cadevano spessi sollo i colpi delle freccie, non però 
davansi alla fuga, poiché grande essendo la massa dei Goti, fa- 
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S)] 2c x£^ Sueqp&etpotiévtov xfjv x^i^^p^ Stepoc torovro, oHo^Tpl^ xe oò8e^ 
|i(ocv T©v èv o^atv àicoXXu|jiiv(i>v icoprfxov^o- ^ 'roli Tcofxofot^ J>iav6v 
ifoefvrco òX^yoc^ >iav i^ xóSe oikicv aàroT^; t))v àycov^av à7C0xsxp(ad«i. 
xfjV Te |A^T)V dcxpt Ig xà tG^v èvavx{(ov orpaiircsSa SceveyxoOaiv ig 
5 (iioTjv i^(iipoeVy xal icoXXot)^ {)5t) Scafd^fpouat tG)v icoXe(i{(ov, ^Xo- 
|iivoi^ xe ijv èc tìjv icóXtv iTMcvtévott, ^ xt^ oòxolij yévrjxot oxfj^l^t^. 
èv xo6xq) x$ 7c6v(|) 5v5pe; T(i){ia!tot àyatì^l wdcvxiov (làXtoxa feyévovxo 
xpeli;, 'A^vóScopóg xe, àvf]p laaupo^, èv xoTI; BeXcaap{ou Soptxpipag 
eò8ó)ci|iO^, xal 8eoS(&p7]xó^ xe xal Tzi^to^ Mapx(vou Soptxpópa, Eonc- p 384 
IO icoSixat yévo^. àel yàp xoO xTjg ^iXaYyog è^cóvxe^ (lexéicou Sópaac 
Steipyà^ovxo xG)v ^^ipcov 7coXXo6^. xaOxa |ièv ècpépexo x^Se. èv 8è 
Nipcovo^ TceSfq) xp^vov |ièv ouxvbv àvxexà^Tjvxo èxàxepot àXXi^Xoi^, xal 
o{ Moupoóacoc è7cex8po|jdég xe àel 7COio6|jtevoi xal xà Sopàxca èaoxov- 

2, Jv soprascr, di pr. m, V irotptixtTo MCDrmf (in marg, ««ptixoìiToJ 
xavòv (sic) r }. Xta^» òXi*fotc oSoiv ic TÓ8t auToTc fP't; V Xiav ig TÓ8t ouotv 

aÙToic m/ (Vii marf. òXi-yoi; >ia>» i. s.J 4. &XPK tnf, P Suvtixowot i) fiit- 
^ifxoMm^ Wv V 5, Sia^Stipotat vV 6, ti] ^v T; om. gli altri codd, 

e le edd. 7. is toutou tw fjicj m/ (corr,) ^ufxxtuv fFt; T 8. rtaaapic 
^r TpiTc ^vT 9. 0io8«piiToc] B StoSwpiTO? MCDrmf, HP diodupt- 

9X0; Wv dioSupioxe; F 11. iv fxiv MCDrmf L, H 12. &vTtxd6Dv D 

15. SMpdTta D 

cilmente al posto dei morti altri subentravano, talché non aveano 
alcun sentimento delle perdite sofferte. Ài Romani pareva già 
molto che in tanto pochi avessero fin U tal successo nella pugna. 
E già spinta la battaglia fino all'accampamento nemico in sul 
mezzodì, e molta strage di nemici avendo fatta, voleano essi riti- 
rarsi in città purché trovassero qualche pretesto a ciò fare. In 
questo conflitto si fecero onore sopra tutti tre Romani : l' Isauro 
Àtenodoro, distinto fra le lande spezzate di Belisario, Teodoreto 
e Giorgio Cappadoci, lande spezzate di Martino; che essi avan- 
zandosi spesso oltre la fironte dei ranghi molti dei barbari ucci- 
sero a colpi di landa. E tanto avveniva colà. Nel campo di 
Nerone lungamente si tennero gli uni e gli altri affrontati, e i 
Mauretani molestavano i Goti costantemente con subiti assalti e 
saettandoli, poiché coloro non voleano uscir contro di essi per 
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•d^ava^ wl»S rót&ou^ IXtlrrouv. kn^iivai yò^p ccùtot; ijxiora fjO«Xov, 
8>&(itt( Tol)4 Ix wO 'PcDiiatf(uv &/j|iou oùx aitoS-ev Svrac, ot^ 5}j tjipac- 

(jifvecv, Creiitj xaTÌ vtfitCFy ióvrsc infi^óXcu; te noii^oàitevoi SwKf^ef- 
i p(U3tv. fjSv] Sfe TTf? '^jifpxf H8oo6oT]5 ép}!* |ièv ti 'Pttìiiofuv orpiiEuiia 
àx TOO «iifViSou ÌTtl to5; TtoXeiifo'j;, xpéTcoviat SI Ttxpi Só^ov oE F^Sflt 
Tifi ànpooSoxi^tq) xamnXoYivrec. xal oilSÈ i^ xò ^opdcxtDt^a cpu^eh 
faxuaav, ÒXX' If toÌ>! ixsCv^n X4you; tlvapivre; f|<rj;(a!;ow. oE Bè Tw- 
[talot itoXXol |iÈv ^acev, oO orpaTta-cat SÉ jtìtvref, òXX' (^ jdeìTtot 
YUiivb; 6(11X05. 'Ste y^P "M^ tJTpaTTjY^'^ itipwSt Svxos jtoXXoI Iv t^ 
'Pwjwtfeiiv oTpaTO7ti5(]i vaOiat xal oExlwi toQ tmXé^iou licncX^xc^ 
IfU^evo'. àv<n(YVuvT[j tfji TXiixii] aTpaT'[>, xal iiX:f|^[ |ièv xcòi pap- 
pipou; éx7di?j5ot^'wS( iSffTOp ìpp^jftTi. eE( (poy^jv lTper|iav, dxoa|iix 5è 
k tà TrD^wv npiffixm !o^pi)Xav. imtii^f Y*P "^ ^xcÌvmv I5 òra^ow 



1 



t. K&Titt] ffvF frpi< a&nbc ^i n'Ir! 1:01/1/. # 1( «JJ. 2. 6iisii< r tmi 
^ TtO fTv J. ti MCD Iiitf» ff^i'K j( ^a: rJF fc di k io;>r<ui:r. di 
^. M^ m/ 4.iiJc«u Drm -ri MCDmf 4-5. Sis^aiipi»» D &af4iifauaii 
Vi' I' ), 'Pt>|i>i*i>i i>m. ff'i' t riptlono arpdTtu|J^a 6. icapais^si MC 

Dlfmf IO. ■v""Ti>Ì] WuVmf, PB »Tp»«5 MCDrL, H òvtk.VJC 
DtmfL, H It. oTparainiw* aùim i) tsutsu raù icoXtpu MCDmJL 

la. »•«»( ff'v K u. le D (Fi. r 14. iB,.a«. (Ff e C«n-. <k m. r«0 



dtnorc della plebe romani, non molto discosta, che credevano 
fosscr soldati e si tenesser fermi meditando qualche insìdia contro 
di loro per f.irne strage assalendoli da tergo e ponendoli cod fra 
due. Id sul meriggio però l'esercito romano improvvisamente 
piombò sui nemici, e i Goti stupiti per l'-ittacco inaspettato si vol- 
sero stranamente in fuga, talché non riuscirono neppure a rifu- 
giarsi nello steccato, ma saliti su per quei poggi ivi si stenero. 
I Romani erano in gran numero, non però tutti soldati, ma i più 
nuda turba, poiché trovandosi il capitano altrove molti marìluì 
e inservienti addetti all'esercito romano, bramosi dì prender pure 
alla battaglia, cransi mescolati alle schiere che coli trovavuisL 
Mentre col loro numero incutendo timore ai barbari, come ab- 
biam detto, li volsero in fuga, col disordine fcccr danno ai Ro- 
mani; poiché per la mescolanza eoa costoro grande coofiisiane 
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icoXX^v 61 orpoiUìycai èiiiceirc(a)c6xsc, xodcep o^ai BoXevxfvou TcoXXà 
ÌY)cèXei>o(Lévou, x&^ 7capocYYeXXo|jiv(ov 1jxt(rca fpcouov. StÓTcep oòSè 
TOlt ^eÙYOw^v èiutoTcójievoi xtva Sxxeivov, àXX* àv ToTg Xó^oi^ ffiu^A- 
^ovToe^ dbSe^ xà icaoó(ieva 9^Sa9m ^ytyi&frrpa^. oòSà xfjv ixefvf) 
5 SeeXelv f^^upocv èv v^ èrcon^ovro, Bioo^ xò Xotiiòv -^ «óXt^ |i^ éxfl&- 
tép(dd«v icoXcopxolco, t(&v pappàp(ov Ext ÒTcèp xòv icoxa{iòv T(^epiv 
èvaxpaxoTCsSeóeadiot oòx Sv Suva|iiv(iiv. oò |i4)v oòSfe x})v Yécpopocv 
Sift^àvxeg xoxà vc&xou xfi)v ivocvxfcov lYévovxo, 0? xo% à|icpl BeXtaàpcov 
xaóxig è|iàxo^®* '^P ^^ èYeyivet, oòx 4v Ixt, oI|jiai, oJ FóxS^t icpò^ 

IO àXx^v E^eicov, àXX' 1^ cpoy^ 0^^^ M^^ èxpàicovxo, é^ Sxoeoxi^ in) 

è8óvaxo. vOv 8è xoxoXapóvxe^ xò xfòv icoXe|i((ov x^^P^ì^xcoiia è^ ipTwcY^jv b 139 
xG)V xp^l^'^v èxpànovxo, xal icoXXà |iàv fcvd^vSe àpYup(&|iaxoe, icoXXà 
Sa dcXXa xp^ocxoc ifepov. o( Sé ^popa xp^vov |iév xiva òti&yLC^oi 
xà 7coioó|ieva i^x^^^ ^ ^ aòxoO S|ievov. xéXog Sé ^fpovil)aavxec 

15 9u(i$ xe TcoXX^ xal xpouyf ix^|ievo( èrà xdb^ èvovxfou^ iX^P^^* 

I. ffoXi^v D If&irtirrtxÓTtc D 3. fiu'youat D tiRair»f&. DrWvV 

mf Tivà? MCDr Wv V, Reg, Twà ft« mar^. Ti>»à?J / 3-4. foux^iCovra D 
5. t^ D 6. tSv pappd Iti »^ tòv om, Wv 8. '«ótou Drifi/ ol« D 
T^? ^«r rote ^vF 9. Iviau-nu D -j^ótOok r io. mj soprascr. da tn, 

ree. m 14. IfuXVov / (corr,) 

ne avvenne fra i soldati, né, quantunque grandemente li esortasse 
Valentino, prestavano orecchio al comando di lui. Perlocchè 
non inseguirono né uccisero alcuno dei fuggiaschi, ma lasdaron 
che se ne stessero tranquillamente sui poggi spettatori degli av- 
venimenti; e neppur venne loro in mente di rompere quel ponte, 
perchè la città non fosse poi più assediata da ambo le parti, non 
potendo più i barbari andarsi ad accampare al di là del Tevere. 
Anzi, neppur passarono il ponte per attaccar da tergo i nemici che 
colà combattevano contro Belisario; il che se fosse avvenuto, non 
sarebbersi più i Goti, come io credo, fatti forti, ma tosto sareb- 
bersi volti in fuga come meglio ognuno potesse. Invece coloro 
impadronitisi del campo nemico diedersi a far bottino e porta- 
vansi via assai suppellettili d'argento e molte altre ricchezze. I bar- 
bari per qualche tempo rimasero spettatori di quanto accadeva, 
e si tenner fermi, ma al fine presi da forte sdegno unanimi 

pROCono, Guerra Gotica, I. 14 
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'Ev ^1 5è TxfVta iv Nipcdvo; nsSfi)i ÈyCvsts, ht xainif 6 Aloe iSv 5 
pscppifow nponif dtyx,urta ifiv t^ctéftw t n po ro at f& w xaiS; denso-. 

&Rtou( Sé KciìX^ nXsfou; fiti^^upov. ind Sa 'Ptstpdan d. |ùv tpo» 
lucn'ai YcyeviifUva, 04 Se tfflv Emniiy o^ffoi S'a^^hcpévrov l4^ncov xjgy 
Jtapiwtv. ^ ^TTÌ '"^ itfAwpov tJ mpcroa elei; l-c |iàUov #j èit- IO 
YSifS^Kiac S'.OBfoWK J^, mì.^ xe tò Suc^Aóooov nO tCv r6t9«m 



2. làp ai» ^vF a-), kjxmnkvf^aiyrttì WvY (*> Mrr. Ji fr. m^ it 

u). B tTiicit«l»i^'*tK .WCDmi/i, HP j. .« ow. JFir F 4- tfoT** 

r/ fu» owrf.; K%. S- iWfMTOf JF t^'n*» D i] ITpK ui fli altri 

(cJd. e k tii. t£i] Wv V; om, ^i altri codd. t U tU. 6. P<f0ii^ D 
rù of tnpwT n àa*i3i D j. nùc riatriBuc »ijiTip«i Wv V tt^icMm D 

II. i«p BfOÉiB f.yD ij. «ip-tJS'vr, B Mfo^n MCDrmfL.HP 



con grande clamore mosser contro i nemici. Trovata quella 
gente che alla rinfusa andava predando la roba loro, motei ne 
uccìsero e gli altri presto scacdaron via; poiché quanti di essi 
colli sul posto non furon trucidati, ginata giù dille spalle la 
roba fuggiron via di gran cuore. 

Mentre questo accadeva nel campo di Nerone, un'altra schiera 
di barbari in prossimità del loro accampamento, protetta dagli scudi, 
gagliard.imcnte teneva fronie al nemico e molti uomini ed ancor 
più cavalli trucidava. E poiché dei Romani taluni perchè feriti, altri 
per essere stato ucciso il loro cavallo, spariron dai ranghi, l'esercÌEO 
già assai poco numeroso tanto più apparve povero di uomini e 
si vide la grande dispariti colla turba dei Goti. DÌ dò fatta ac- 
corra la cavalleria dei barbari, dall'ala destra precipiiossi contro i 
prossimi nemici. I Romani da quella parte non resistendo alle 
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W) xà Sópocra oòx èveYxóvxe^ 61 taòng TcD|JLaIbc è^ cpuy^ fip|iY)VTO 
xal èg tS)v ice^fòv x^jv cpiXocyYa ^ov. oò |iJ)V o58è oE Tie^Jol Tob^ 
èictóvro^ ó^faxavto, ftXXà 5>v toTì; ^TnceOaiv o£ iioXXol Ecpeuyov. a6x£xa 
8è xal TÒ dOJiO TcD|iafa)v (jxpÌT8U|ia òicexcl^pei, èYxet|iév(i)v o^at tfiiv ^ '4© 
5 7roXe(i£(i)v, xal •fi xpoTrtj xaxà xpàxog èY^vero. Hpifdmo^ 8à xal Top- 
(ioOto? ^v èXfyotg Ttal t©v à|icp' ocòxob^ Tie^^v Spya èiceSef^ovxo àpexfj^ 
dt^ta. Ig aòxob^ yàp |jLaxo|AévoD€ xe xal xpéiceaflw 5^v xoli; àXXa^ 
ijxtoxa d^toOvxa^ xfi)V Fóxfl^v di nkeXaxoi èv fta6|iaxt xoOxo [ity&ktf 
Tiotoójievot loxTjaov. xal àn' a&xoO oX xe SXXot Tce^ol xal x©v iTncécov 
IO o£ TiXeTaxa àSeéoxepov StecródTjaocv. HptYxfTOO^ |ièv o5v, xpeoupYTj&el^ 
xò a(t)|ia SXov, aòxoO liteaty xal tce^oI à|if * oc^v xeaaocpàxovxa xal 
8Ó0. TapjioOxo? 8à Suo àxóvxta 'laauptxà Iv à|ifoxépoccc xalj x^P^^^ 
JX^v, v6xx(ov xe àel xob^ Imóvxo^ èntoxpoyàSìjv, ineiS)) xOTCXónevog 



2. te TO'» ^ tfàXa-^'^an D tf&Xa-fxa W toùc om, MCD Wv Vmf 
3. Tt cmÓMTa; MCr WvVmf, HP ù^ioTaro D 5. I^^vito D icpiyyt- 

W105 fFt/F 5-6. Tap,ixou-»TOc fT 6. aOrSv MDrmf (in tnarg, aòroòcj L 

otuTwv C auTÒv if ff« marg, aùroùc) 7. ioturoòc ^«r l( otòroò; r/ fm mar^. 

di tn, ree) Reg. ìq aÙToùg • ftaxofavou? ré ^àp xal Wv V \ìh per Eùv r 
IO. icpi^itirioc WvV n^toMf fingili f (corr,) 11. 4;*^* aÙTÒs] WvV k^f^ì 
aÙT&N ^/t a//ri co(i^. e le edd, 11. Tiaa. ti xfti WvV 12. rotpfAOU^oc D 

TQtpfxouNTO^ fTi; TÌ p^r 6è fTv 13, nutun D aòroùc />^ àti toòc JF 



lande di costoro diedersi alla fuga, riparando alla schiera dei 
fanti; e neppure i fanti resistettero all'assalto, ma i più misersi 
in fuga insieme alla cavalleria. Tosto anche il restante eser- 
cito romano incalzato dai nemici piegò e la rotta divenne gè* 
nerale. Principio e Tarmuto, con alcuni pochi dei loro fanti, 
fecero prodezze; talché i più dei Goti,' al vederti combattere e non 
voler indietreggiare insieme cogli altri, si trattennero dinanzi a 
loro, molto maravigliati di tal fatto. Il che diede modo di porsi 
in salvo agli altri fanti ed ai più della cavalleria. Principio, cri- 
vellato in tutto il corpo, ivi cadde e presso a lui quarantadue 
fanti. Tarmuto, tenendo in ciascuna mano un giavellotto isau- 
rico e ferendo incessantemente gli assalitori che succedevansi, era 
per venir meno tutto piagato quando giunse in suo aiuto il fra- 
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ti affltia àjretnev, 'Ewou xiBeXtpoQ fjv Eimefioi xtoiv ^t^^OTjSTjxÓTOc, 
àvém'Eool xe xal Spintj» c^eE Xitì-pou te jkiI tcXtjywv l|inXe(i>; ini liv 
nEf^poXoy oùSéiepov iciiv dxovxtuv òno^xXùv {ec. TioSunti}; SÉ Sv tp&iet 
Sixyuyefii lo^uoe, xafrep o&ro) xoii aufiaw; Ex"*^) "*?' *^^ f ^ 
Ili-piimii Tivkxi SXdùv iicese. xal ccùtòv TEieXEunjxÉvai Só^ovia 5 
6rò(3 òonfSo; dcpavre; tAv xeve; éto^ptov èx6)itoav. & Si fil^pftc Suo 
è7i:iflioi); ixeXE-iinjoE, Xì^ov ctuxoO JtoXùv Èv te 'ìiaùfUi xal tòt iXX(|) 
oipcttonéSq) cmoXtT^óv. TtEiyofhjjiivot te ?;Si] 'P<i)|iaroi tppoopò; tt)c ^ 
zf^ì Tef^ii éitetitXoOvTO xal tò^ mlXa; ÈJCLÌt'Évras £l)v tì^pupt]» iioXXfi) 
■u^ itiXet xo!); (peuYovTos oùx èHyovw, SeSióte; h^j ^vewpiXXwoiv tj 

* '*' aOTOÌi; o£ t^oXI^ioe. xal aÙTGv 5ao; oùx Itp&oKiav 105 wpifióXou èvri; 

p 3»6 YEYEVjjjiévot, TY]v T-icfpov Sta^àvrEs xal tili teCj^ei tì vCmc èpEfoavtes, 
6Tpe|iàv TE xal TcaoTji; òXxfj; IraXeXijanivoc e[<Kfjxeuj«v à|i6vaaM 
TE Ttì>5 ^p4pou5 fjxicna laxuov, xofiisp àyM^jiévoui; xs xal xìjv xicppov 
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»tii DWi^r 4. ouT»( MCDWi/fm 1*5 obi. P j. m-n""*! AiCr 

»'t fm/ mcnutii D TtX.UTHKMai W/ fforr.^ 6. ÌTipa.'. D W 7. «à- 
icGJ S «ùnÙ I codd,, HP S. faupplc r fpeufar; ti'i WvV IO. tvSi- 

X<i'>io D Rullio pdXwn Z) luiiio^àXXeuaii IV v ^ 13, tiix»< Tdi ì>iSt> r 

ìf-nmiiTK D ij. lìoT^Binoiv r à[ii«io»ai DlVvV 14. xattlinp AfC 

DrmfL. H 



tello Enne con alcuni cavaLeri, e rianimatosi, di gr.-in corsa, co- 
perto di sangue e di ferite, riparò alle mura, tenendo sempre ì 
due giavellotti ; sendo agile di piede riusci a sfuggire, quantunque 
cosi ridotto della persona, e giunto presso alla pona Pinciana 
cadde. Credeadolo morto, alcuni suoi commilitoni lo soUevaron 
portandolo su di uno scudo. Due giorni sopravvisse e quindi 
mori lasciando gran fama di sé presso gli Isauri e presso il resto 
dell'esercito. I Romani, ormai anerritì, dredersi tutti alla custodia 
delle mura e chiuse con gran tumulto le porte, non accoglievano 
i fuggiaschi in città, temendo che con essi non avessero ad ir- 
rompere i nemid. Quanti di coloro non riuscirono a penetrar 
dentro la cinta, passata la fossa e col tergo appoggiato alle mura 
suvan trepidanti, affatto scoraggiati, nò eran da tanto da far fronte 
ai barbari, che li incalzavano e gii stavano per venir loro sopra 
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ÓTiepPfjvat iit" aòxoh^ liéXXovxa^. alxtov Sé ijv 8tt xoIq (iàv izoXkoli 
xà 86paxa ?v xe xfl ^^^ii^oX-J xal x^ cpuyj xaxeoyóxa Ixiyx^^? '^ ^^ 
TÓ^a èvepYer\^ oxevoxcoptqt xfl Tcpò^ àXXi^Xcov oòx oW xe ijaov. Sco; 
(lèv oiìv oò TtoXXol èv xali èróX^eat xafl-eoìpGvxo, o£ FórS-ot èvéxetvxo, 
5 èXTifBa 2xovxe; xoóg xe àiroxexXewJiJLévou^ fiTiavxo^ 5taqpfl«!jpoct xal xob^ 
èv xip 7cepc^X()> ^vxaaadm. èTcel Sé oxpaxuox^óv xe xal xoO T(0|ia(a)v 
Si^|xou à|iuvo|iéva)v, noXù xi XP^P^ ^^ ''^^ fercàX^et? eBov, aWxa 8^ 
àTtOYVÓvxe^ èvS*évSe Sriaco àrn^Xofovov, noXXà xobg Ivavxfou^ xaxfaavxe^. 
fj xe |i.àx^ ^^ '^^^ "^^^ pappiptóv x*P«^^l*^*^^v dp^o^iévT] Sv xe xg 
IO xàcppcp xal x$ xfj; icóXeo)^ èxeXeùxrjae xe^x^t. 

2. Eu^PoXii D 3. àXX^Xou? ^v ola H 4. ol woXXoi MCrmfL 

(in marg, où) xaOopwNTO fP'i; F 9. ti r x^P^^^f^^'^ -^ ^o» «ftXtu- 

TtJ 

TtuMi (td soprascr, da m. rdc.j C 

passando la fossa. Ciò accadeva perchè a molti nella zuffa e 
nella fuga erasi spezzata la lancia, e degli archi non eran in grado 
di servirsi, trovandosi cosi strettamente insieme assiepati. I Goti 
quindi, finché sui merli non iscorsero che pochi, incalzavano, 
sperando di trucidare quanti erano rimasti fuori e di sforzar le 
difese della cinta. Veduti però che ebbero soldati e popolo ro- 
mano in gran massa sui merli, tosto cambiato consiglio, ritira- 
ronsi, molti improperi! scagliando contro i nemici. Cosi la bat- 
taglia, cominciata negli accampamenti dei barbari, ebbe fine presso 
la fossa e le mura della città. 
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